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I PRINCIPATI DANUBIANI 


NEL PASSATO E NEL PRESENTE. 


Pochi paesi di mediocre estensione di territorio hanno avuto 
e negli antichi tempi e nei moderni il triste privilegio di essere 
soggetto di grandi preoccupazioni e di grandi gare, come i Prin- 
cipati Danubiani della Moldo-Valacchia. La lor giacitura ne spiega 
la importanza. Chi getti uno sguardo sulla Carta d’ Europa su- 
bito scorge che le regioni poste fra il Dniester, il Danubio ed i 
Carpati hanno dovuto essere sempre e sempre saranno il neces- 
sario teatro delle lotte dell’ Occidente contro l'Oriente, dell'Oriente 
contro l'Occidente. Il corso del basso Danubio è oggidi ormai il 
solo riparo alla marcia progressiva della Russia verso Costanti- 
nopoli, ed è ad un tempo una delle più grandi vie fluviali aperte 
al commercio del mondo. Le terre della gran valle Danubiana 
concorrono in larghe proporzioni ad approvvigionar di grani 
l'Europa. Quindi e dal lato dell’ equilibrio politico, e dal lato eco- 
nomico e commerciale ogni evento che tocchi il possesso e le con- 
dizioni dei Principati Danubiani , desterà sempre giuste sollecitu- 
dini e rivalità pericolose. 

La Moldavia e la Valacchia son parte dell’antica Dacia, la 
quale si estendeva ben oltre ai presenti confini dei Principati. I 
Geti o Daci, popoli d’ incerta origine, ma probabilmente Slavi, ten- 
nero lungamente fronte all’invadente potenza di Roma, e gl’ im- 
peratori romani furono più d’una volta costretti a pagare tributo 
ai re di quella forte nazione. L'imperatore Trajano, soggiogati i 
Daci , stabiliva nelle loro terre legioni o colonie militari romane. 
Dalla mistura di queste colonie romane cogli antichi abitanti 
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nacque una nuova nazionalità, a cui però altri elementi aggiun- 
sero le successive invasioni dei barbari. Ma l'elemento latino si 
mantenne prevalente e nella lingua, e nella fisica costituzione 
degli abitanti, che al loro paese diedero il nome di Romania, 0 
Trara Roumaneska, se stessi chiamarono Rumeni, Romani, ed 
ancora conservano nelle loro insegne l’ Aquila Romana. Dopo la 
divisione dell'Impero Romano, la Valacchia e la Moldavia furon 
soggette all’ Impero Bizantino, poi ai Bulgari ed agli Ungari, più 
tardi si ressero indipendenti sotto ai propri principi. Per alcun 
tempo la Valacchia si trovò divisa in due parti, la Valacchia pro- 
pria ed il così detto Banato che aveva per capitale Crajova e che 
dalla destra dell’Aluta si estendeva al paese oltre i Carpati, ora 
posseduto dall’Austria col nome appunto di Banato. 

Quando i Turchi Ottomani, occupata nel 1358 Gallipoli, co- 
minciarono ad avanzarsi in Europa, i Rumeni, congiunti ai Serbi 
ed ai Bulgari dapprima, agli Ungheresi e Polacchi in appresso, op- 
posero vigorosa resistenza ai progressi di quel popolo barbaro e 
guerriero. — Vinti più volte e più volte tornati a combattere, fu- 
rono costretti nel 1526, dopo la battaglia di Mohacs perduta da- 
gli Ungheresi loro collegati, a riconoscere definitivamente la su- 
premazia dell'Impero Ottomano. La Turchia però nè durante il 
corso delle varie sue invasioni nè dopo la battaglia di Mohacs 
potè o pretese mai privare i Principati della loro autonomia e 
delle proprie leggi. I trattati o capitolazioni che i sultani otto- 
mani stipularono coi Principati, o loro concessero da Bajazet I 
ai giorni nostri, riservarono solo alla Porta un diritto di alta so- 
vranità, ed un tributo. Per lunga serie di anni la Turchia lasciava 
avessero principi indigeni o ereditarii o eletti, e si contentava 
conceder loro l’investitura. Ma introdusse dappoi l’uso, alcune 
volte però interrotto o da interni rivolgimenti o da esterni ap- 
poggi, di mandarvi ogni sette anni, e talora entro a più breve 
spazio di tempo, Ospodari greci, appartenenti a famiglie nobili 
del quartiere del Fanar di Costantinopoli, detti perciò Fanarioti , 
che solevano servire alla Porta negli ufficii d’ Interpreti o Dra- 
gomanni. La dignità di Ospodaro era ordinariamente dal Divano 
venduta per danaro, e chi più pagava l’aveva. Quei principi 
stranieri al paese, col quale non avevano altro vincolo fuorchè 
quello della religione greca, sapendo che il loro potere presto 
spirerebbe, generalmente ne profittavano per angariare le popo- 
lazioni ed arricchirsi. Impiegati greci li seguivano cogli stessi 
fini, ed uguali modi adopravano. L'amministrazione fanariota fu 
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per i Principati un flagello che lungamente li afilisse e vi guastò 
l’indole degli abitanti, introducendovi germi di bizantina sotti- 
gliezza e corruzione. 

La Turchia che per dugento e più anni aveva minacciata 
l’ Europa, vide crescersi contro due potenti Imperi che si volsero 
ad assalirla e smembrarla. Dal fine del secolo decimosettimo in poi 
l’Austria e la Russia, talora unite, talora separate, più volte inol- 
traronsi vincitrici nei Principati Danubiani, e se avessero potuto 
intendersi o per la divisione o per l’intero possesso di quelle 
importanti contrade, la Moldo-Valacchia avrebbe da gran tempo 
cessato di appartenere all’ Impero Ottomano. Ma gelose l’ una 
dell’ altra, e combattendosi colle arti della diplomazia anche 
quando erano state congiunte coll’ armi, si rassegnavano ad otte- 
nerne ciascuna qualche brano. i 

Colla pace di Passarovitz del 1718 l’ Austria acquistava dalla 
Turchia la parte della Valacchia sulla destra dell’ Aluta, ma poi 
col trattato di Belgrado del 1739 restituiva quanto è tra i Car- 
pati ed il Danubio, e solo riteneva il Banato di Temesvar. 

Dal canto suo la Russia che nel corso del secolo decimottavo 
aveva tolto alla Turchia le provincie fra il Dniester ed il Mar Nero, 
otteneva colla pace di Bukarest del 28 maggio 1812 la regione 
fra il Dniester ed il Pruth, nella quale era compreso un terzo 
circa dell’ antico territorio della Moldavia. 

I confini dei Principati, ad eccezione di un piccolo tratto di 
terreno che pel trattato di Parigi del 1856 veniva tolto alla Rus- 
sia e ricongiunto alla Moldavia, rimasero adunque sostanzial- 
mente quali sono oggidì, il Pruth verso la Russia, ' la Gallizia ed 
i Carpati verso gli Stati Austriaci, il Danubio verso la Turchia 
e la Serbia. 

La superficie dei due Principati è di 98 mila kilometri qua- 
drati, cioè 60 mila per la Valacchia, 38 mila per la Moldavia. La 
popolazione è di 4,430,000 abitanti, divisa in 2,800,000 per la 
Valacchia, in 1,630,000 per la Moldavia. La stirpe rumena però 
non è ristretta nei Principati, ed ascende a numero di gran lunga 
maggiore. Più di un milione di Rumeni abitano il paese ceduto 
alla Russia oltre il Pruth. Due o tre milioni circa la Transil- 
vania ed il Banato. Due o trecento migliaja sono sparsi nella 
Bulgheria od in altre provincie della Turchia Europea. Cosicchè 

4 Il trattato di Parigi tolse alla Russia ed uni alla Moldavia un piccolo 
tratto di territorio posto fra il Pruth ed il ramo più settentrionale degli sboc- 
chi del Dannbio. 
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la nazionalità rumena abbraccia in totale dagli 8 ai 9 milioni 
d’ individui. Fra i Rumeni della Moldo-Valacchia si noverano 
circa 30 mila bojardi o nobili, di cui parecchi di origine greca, 
e non pochi appartenenti a famiglie che tennero 1’ Ospodarato in 
quei paesi. Il terreno dei Principati è fertilissimo massime in ce- 
reali; nè mancano nella parte montuosa preziosi od utili mine- 
rali, e marmi e pietre da lavoro. "l'ali ricchezze però giacciono 
per gran parte improduttive. Il clima è salubre, eccettochéè nelle 
parti basse del Danubio e del Sereth, dove per difetto di canali e 
di scoli le acque che discendono dai Carpati, ristagnando esalano 
perniciosi miasmi. Numeroso è il bestiame di ogni specie, e vi si 
nudriscono forse un ottocento mila cavalli, molti de’ quali sono 
atti agli usi militari. 

Gli abitanti delle campagne sono sobrii, robusti e pazienti, 
ma tenuti, sino a questi ultimi anni, quasi in condizione di servi 
peccano di rozzezza e di trascuranza. Nelle città è maggiore la 
corruzione, segnatamente in quelle che furono sede degli Ospodari 
fanarioti, e dove trovansi in maggior copia raccolte le famiglie 
bojaresche dedite ad un lusso frequentemente sfrenato. Il clero, 
generalmente poco istrutto e superstizioso assai, non vi è guari 
di sussidio all’ incivilimento, seppure non lo contrasta. 

Accennato quale fosse e qual sia il paese, ripigliamo il filo 
degli eventi. Riprese le armi contro alla Turchia nel 1827 i Russi 
la costringevano a conceder loro il Protettorato dei Principati. 

Col trattato di Andrinopoli del settembre 1825 e col regola- 
mento organico dettato dalla Russia e promulgato dalla Porta 
nel 1835, la Moldavia e la Valacchia ricevevano nuovi or- 
dinamenti. Il regolamento organico riconosceva in massima 
la convenienza che i Principati fossero un giorno riuniti, ed 
a preparare l'unione provvedeva coll’istituzione di una Com- 
missione mista che ne unificasse la legislazione civile e penale. 
Recava intanto che ciascun Principato avrebbe un Ospodaro non 
più per 7 anni, ma eletto a vita da un’ Assemblea straordinaria 
di Bojardi. Questi Ospodari dovrebbero essere approvati dalla 
Russia e ricevere l’ investitura dalla Turchia. Vacando 1’ Ospoda- 
rato, il Governo sarebbe tenuto da una Caimacania o Luogote- 
nenza composta di tre membri. Le leggi verrebbero deliberate in 
ciascun Principato da una Camera elettiva. 

Sebbene imposto da stranieri ed a profitto di straniera in- 
fluenza, il Regolamento organico pure rispettava sino ad un certo 
punto l’ interna autonomia della Moldo-Valacchia. Ma nel 1838 
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la Russia vi faceva aggiungere d’ accordo colla Turchia un arti- 
colo che prescriveva niuna legge poter essere promulgata nei 
Principati senza l’ approvazione delle due Corti; cosicchè ogni 
libertà ed indipendenza era virtualmente abolita. 

Stanchi ed offesi della tutela russa i Rumeni nel 1848 tenta- 
vano rendersi più indipendenti. Il soffio di libertà che, suscita- 
tosi allora in Europa, si spandeva dappertutto dov’ erano servitù 
e prepotenze da combattere, aveva anche acceso il petto dei 
Rumeni. Ma nella quasi universal reazione che tenne dietro ai 
moti del 1848, le sorti della Rumenia si aggravavano. La Russia 
otteneva dalla Porta un decreto (Sened di Balta Liman) che abo- 
liva l'assemblea nazionale, affidava alle due Corti la nomina de- 
gli Ospodari, e convocava Divani ad 4oe per proporre alle due 
Potenze le riforme da farsi. 

Così erano retti i Principati a forma di paesi vassalli della 
Russia, quando nel 1854 scoppiava la guerra d’ Oriente. La Ru- 
menia era allora nuovamente campo di straniere invasioni. Alla 
occupazione dei Russi succedeva l’ occupazione degli Austriaci, 
che invece di procacciarvisi simpatie, vi si rendevano esosi per le 
soldatesche e poliziesche loro vessazioni. Al ristabilirsi della pace, 
l’organamento dei Principati fu tra le maggiori cure delle Po- 
tenze. Ed in vero grave problema toccava loro a risolvere. Le 
passate vicissitudini facevano manifesta la necessità di costituirli 
in guisa che potessero formare fra la Russia e la Turchia un 
argine ai primi impeti di un’ aggressione. L'idea di riunirli in 
un solo Stato e di dotarli d’ instituzioni che piacendo alle popo- 
lazioni le mantenessero quiete ed aliene dal parteggiare per 
l'estero, si presentava dunque spontanea. La Francia proponeva 
l'unione nel Congresso di Parigi, ed aveva consenzienti 1’ Inghil- 
terra, la Prussia e la Sardegna che molto s’ era adoprata per il 
successo di tale combinazione. La Russia stessa vi dava favore. 
L'Austria e la Turchia sole risolutamente la combattevano, dicen- 
dola contraria ai desiderii delle popolazioni. Ben si capisce quali 
vere paure o quali secondi fini celassero questi singolari scrupoli 
di Vienna e di Costantinopoli. L'Austria temeva le si attaccasse 
ai fianchi in sul Danubio un secondo Piemonte fautore di libertà 
e di nazionalità, o che la Corona rumena fosse data a qualcuno 
dei piccoli principi d’ Italia per ingrandire con qualche provincia 
italiana la Monarchia piemontese. La Turchia non sapeva rinun- 
ciare alla vaga e lontana speranza di fare un giorno coi Princi- 
pati Danubiani ciò che aveva fatto colla Reggenza di Tripoli. 


[occur rule 


| 
} 
| 
| 
| 











10 I PRINCIPATI DANUBIANI 


Tuttavia per non mostrarsi meno riguardose dell’ Austria e della 
Turchia le altre Potenze consentivano a fare lo sperimento di 
esplorare apertamente i voti degli abitanti dei Principati. Per- 
tanto il trattato di Parigi restringendosi a dichiarare che i Prin- 
cipati godrebbero, sotto l’ alta sovranità della Porta e la guaren- 
tigia delle potenze contraenti, dei privilegi ed immunità di cui 
erano in possesso, esclusa ogni protezione ed ogni ingerenza 
delle Potenze medesime negli affari loro interni, stipulava che 
Commissari delle Potenze vi sarebbero mandati per investigare 
le condizioni di quei paesi, che verrebbero convocate speciali as- 
semblee per esprimerne i voti, e che una Convenzione speciale 
promulgata con Hattischeriffo della Porta regolerebbe il loro 
ordinamento. . 

Sarebbe stato impossibile desiderare esito migliore di quello 
che aveva l’ ordinato esperimento. Il 21 ottobre 1857, le assem- 
blee o Divani «4 4oe domandavano unanimi: fosse guarentita 
l'autonomia dei Principati, e la neutralità del territorio moldo- 
valaceo ; si decretasse l'unione perpetua dei due paesi in un 
solo Stato retto da un principe straniero eletto in qualcuna delle 
dinastie regnanti d’ Europa; il trono fosse ereditario: si for- 
masse un Governo costituzionale con una sola assemblea rappre- 
sentativa fondata sovra le più larghe basi, affinchè rappresentasse 
gl’interessi generali della nazione rumena. Se questi voti fossero 
stati esauditi nella loro pienezza, è probabile che la Rumenia 
sarebbesi assodata a Stato forte e tranquillo, e che nuove com- 
plicazioni non sarebbero di là venute a turbare l’ Europa. Ma 
se i Governi stranieri e la diplomazia talvolta consacrano i fatti 
compiuti, ancorchè segnino una sconfitta de’ vecchi principii, mai 
o quasi mai avviene che un Congresso si faccia autore di grandi 
e feconde novazioni. 

Nel tempo corso fra il trattato di Parigi ed il voto delle 
Assemblee già s’ erano raffreddate in qualche Potenza le prime 
intenzioni, mentre l’Austria e la Turchia più che mai persi- 
stevano nelle loro obbiezioni. La diversità dei propositi produ- 
ceva pertanto uno di quei compromessi, pei quali troppo spesso 
le Potenze invece di troncare risolutamente le quistioni dando 
intera soddisfazione a dimostrati bisogni, le perpetuano con pau- 
rosi temperamenti. La Convenzione di Parigi del 19 agosto 1858 
conferiva alle due provincie il titolo di Principati Uniti, ma 
intanto stabiliva che rimarrebbero separati. Esigeva che l’ Ospo- 
daro da eleggersi a vita per ciascun Principato fosse indigeno, 
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possedesse una rendita di 3 mila ducati (25 mila franchi circa), 
avesse sostenuto in patria pubblici officii per lo spazio di dieci 
anni o seduto nelle Assemblee legislative. Ordinava vi fosse per 
ciascun Principato un’ Assemblea eletta con due gradi di suffragio, 
secondo una legge elettorale annessa alla Convenzione, la quale 
concedeva maggior numero di Deputati tanto ai municipii che ai 
distretti, e fissava un censo elettorale molto elevato massime per 
gli elettori diretti, cosicchè i Bojari e maggiori possidenti avreb- 
bero quasi il monopolio della Deputazione. 

Mantenendo tuttavia la separazione politica e governativa, la 
Convenzione provvedeva all’ unione legislativa, e militare dei Prin- 
cipati; e tendeva per tal modo a render facile col tempo l’ unirli 
sotto un solo Governo. Creava difatti una Commissione mista 
di 16 membri, 8 per ciascun Principato, che risiederebbe in 
Focksani città posta sul fiume Vilkow che separa la Moldavia 
dalla Valacchia, col mandato di fare le leggi concernenti inte- 
ressi comuni, cioè le dogane, le poste, i telegrafi, 1’ unificazione 
dei codici, la moneta; decretava l'istituzione di un’ alta Corte 
di giustizia e di Cassazione comune ai due Principati e la cui 
sede sarebbe parimente a Focksani : stabiliva finalmente che le 
milizie regolari avrebbero organamento identico. Sebbene questi 
ordinamenti non appagassero appieno nessuno nè dentro nè fuori 
dei Principati, nulla tuttavia sembrava poter efficacemente con- 
trastare i successi di quelle Potenze che per loro interessati fini 
volevano tenerli disgiunti. La Porta sostenuta dall’ Austria tutto 
poneva in opera, perchè le Assemblee, da cui dovevano eleggersi 
gli Ospodari, riescissero in maggioranza composte di separatisti. 
I membri delle caimacanie o governi provvisorii si mostravano in 
gran parte favorevoli ai suoi maneggi. I candidati ai due troni 
si presentavano numerosi fra i principali Bojardi, gli Stirbey, i 
Bibesco, i Ghika, gli Stourdza, i Golesco, i Cantacuzeno ed altri 
o stati già Ospodari o discendenti da antichi Ospodari. 

Ma con universale meraviglia d’ Europa e per un tacito ac- 
cordo le due Assemblee di Iassy e di Bukarest nominavano am- 
bedue lo stesso Ospodaro nella persona del colonnello Couza, 
stato educato militarmente in Francia e che si era reso popolare 
resistendo come prefetto di Galacz agl’ intrighi separatisti degli 
agenti dell’ Austria e della Porta. Accettando l’ Ospodarato dei 
due Principati il colonnello Couza s° impegnava ad abdicare in 
favore di un principe straniero qualora, vista quella nuova dimo- 
strazione del generale desiderio dei Rumeni, le Potenze si fos- 
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sero decise ad ammettere l’ unione definitiva della Rumenia. 
Lungamente la Turchia oppugnava la validità della duplice ele- 
zione, dichiarandola contraria ai trattati; lungamente negava 
riconoscere il principe e concedergli l'investitura. E quando vinta 
dalle insistenti esortazioni degli altri governi, esclusa l’ Austria, 
ne spediva il firmano, vi poneva una clausola, che dichiarava 
cesserebbe l’ unione nel caso cessasse di regnare il principe Cou- 
za; clausola però a cui non aderiva la maggior parte delle Po- 
tenze. Il 20 febbraio 1859 il colonnello Couza, che aveva assunto 
il nome di Alessandro Giovanni I, faceva il solenne suo ingresso 
in Bukarest. Il suo viaggio nei Principati era stato una continua 
ovazione. Rare volte un principe pigliò il potere con maggior 
plauso popolare, e con più lusinghiera aspettazione; nè a lui man- 
cavano qualità per condurre uno Stato. Di svegliato ingegno, 
d’aspetto e di modi piacevoli, d’ animo risoluto, sarebbe riescito 
un buon principe, se meno avesse avuto di ambizion personale e 
di politica versatilità, se per leggerezza o per avidità di potere 
non avesse lasciato sciolto il freno agli abusi ed alle corruzioni. 

Era del resto ardua assai l'impresa a cui si accingeva, e 
sotto ai ridenti auspici grandissime difficoltà stavano nascoste. 
Molti fra i Bojardi dolenti di vedersi troncate le speranze di salire 
all’Ospodorato,i democratici che aspiravano a più libere forme di 
governo, i partigiani della separazione, ben presto lo osteggiaro- 
no. Erano poco liete le condizioni morali ed economiche del paese. 

Un quarto delle terre almeno posseduto dal clero e da con- 
venti. I beni di alcuni di questi conosciuti col nome di conventi 
dedicati abbracciavano la quinta parte del territorio, ed il meglio 
delle loro rendite, negletti gli oneri a benefizio delle popolazioni 
e del pubblico erario, andava ai Luoghi Santi d’Oriente, che man- 
davano a governarli loro delegati od egumeni. Le altre proprietà 
in mano quasi tutte dei Bojardi. I contadini tenuti pressochè in 
condizione di servi, soggetti a prestazioni personali, a decime od 
a canoni per terre che coltivavano senza poterne acquistare la 
proprietà. Quindi negletta l’ agricoltura, e molto suolo incolto. Po- 
che arti e professioni industriali, e queste per lo più esercitate da 
stranieri, Armeni, Greci, Ebrei, Zingari ambulanti. Perciò scar- 
sissimo e quasi del tutto mancante quel ceto medio che nei paesi 
civili è il più sicuro e più forte sostegno di liberale ed illuminato 
governo. Guaste assai per abitudini di lusso e per eccessivo amore 
di lucro le classi civili, da cui traggonsi i pubblici funzionarii e 
magistrati. In fine le istituzioni stesse create per reggere provin- 
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cie tenute da due principi, male si adattavano al reggimento di 
un solo. La Commissione mista di Fochsani tendeva necessaria- 
mente ad assorbire in se la formazion delle leggi. Le assemblee 
separate di Iassy e di Bukarest erano naturalmente causa di 
screzi e di confusione. 

Dopo due o tre anni-di conflitti costituzionali e di mutazioni 
frequenti di ministeri, il principe Couza cercava un primo rime- 
dio alle difficoltà che gli si aumentavano intorno abolendo, col 
consenso delle potenze, la Commissione Centrale di Fochsani, 
facendo eleggere una sola agsemblea legislativa, e riducendo a 
Bukarest la sede di tutte le amministrazioni. Ma questo rimedio 
aveva l'inconveniente di accumulare, accentrandoli in un solo 
corpo rappresentativo, gli elementi oligarchici, di cui la legge 
elettorale favoriva la prevalenza, e di rendere più sensibili an- 
cora i difetti di un’ amministrazione dispendiosa e dilapidatrice. 
L'opposizione nell'assemblea unica di Bukarest si faceva più 
viva e più risentita ancora che nelle due assemblee separate. I 
liberali avanzati spingevano il governo ad arrischiate riforme. I 
bojardi avversavano quanto poteva dare autorità al principe. 
Questi, sentendosi da tutte parti soverchiato, pigliava un estremo 
partito, col quale sperava farsi padrone del paese e fondare una 
dinastia. L'assemblea legislativa convocata il 14 maggio 1864 
per deliberare intorno ad una nuova legge elettorale che già 
prima aveva respinta, veniva sciolta dalla forza armata il giorno 
stesso dopo una seduta tumultuosa. L'indomani un manifesto 
del principe chiamava le popolazioni a votare col suffragio uni- 
versale o per sì o per no una nuova Costituzione che aveva a 
modello la presente costituzione francese. Un Consiglio di Stato 
per elaborare le leggi, con membri nominati dal principe e sti- 
pendiati. Un Senato di 64 membri parimente nominati dal prin- 
cipe e stipendiati. Una Camera elettiva, ma senza l'iniziativa 
delle leggi, e senza il diritto d’interpellanza; una nuova legge 
elettorale che distruggendo le distinzioni fra collegii municipali 
e collegii di distretto, era intesa ad introdurre nelle Camere ì con- 
tadini e la borghesia, ed a rompervi così ad un tempo la potenza 
dei bojardi e la influenza dei democratici. Il suffragio universale 
dava quei risultati che deve quasi necessariamente produrre, 
quando il voto delle classi men colte è guidato da un poter vin- 
citore. Circa 700 mila voti si chiarivano favorevoli; solo 1307 
contrari. Il 2 giugno 1864, giorno" onomastico della principessa 
Elena sua sposa, Alessandro Giovanni riceveva con solenne ap- 











14 I PRINCIPATI DANUBIANI 


parato l’ atto del Plebiscito. Nel presentarglielo il Metropolitano 
di Bukarest proferiva pompose parole. « Le speranze di que- 
sto popolo, diceva egli, si concentrano tutte in voi; taluni de’ suoi 
principi l’ hanno liberato dalla schiavitù, altri gli hanno dato la 
gloria militare; Vostra Altezza lo condurrà per la via della giu- 
stizia alla eguaglianza, alla libertà ed alla gloria nazionale. » Poi 
seguivano i soliti Te Deum, le solite luminarie, le solite acclama- 
zioni di popolo. I municipii gli prodigavano adulatorj indirizzi. 
I liberali, i boiardi indipendenti, ridotti a momentanea impo- 
tenza si contentavano di astenersi @&lle pubbliche dimostrazioni. 
Tutto pareva dunque sorridere ai disegni del principe Couza. 
Solo rimaneva che lo Statuto da lui ottriato ricevesse |’ appro- 
vazione delle Potenze garanti, massime della Porta. 

Ed anche ciò egli otteneva con maggiore facilità che forse 
non avesse sperata. La Porta lusingata dall’ omaggio che egli nel 
giugno successivo si era recato a prestarle personalmente in Co- 
stantinopoli, dove gli si erano fatte quasi regali accoglienze, appro- 
vava con poche e non sostanziali modificazioni il nuovo ordine di 
cose. Le altre Potenze assentivano del pari, alcune per evitare 
turbamenti, alcune perchè delle vicine libertà dei Principati sem- 
pre avevano temuto. Tornato nel luglio a Bukarest Alessandro 
Giovanni si dava frettoloso a compiere le innovazioni sociali e po- 
litiche che dovevano, secondo lui, farlo assolutamente indipendente 
e dai partiti interni e dall’ estero. 

Già prima del colpo di Stato e col concorso dell’ antica As- 
semblea aveva incamerato gl’ immensi beni dei conventi dedicati, 
offrendo ai Luoghi Santi un’ indennità di 30 o 40 milioni di fran- 
chi. Aveva ordinato militarmente la nazione, obbligando per legge 
al servizio nei corpi regolari od irregolari e nelle guardie nazio- 
nali tutti gli uomini validi dai 20 ai 50 anni, e formando un 
esercito permanente di 44 mila uomini. Seguito il colpo di Stato, 
nel breve intervallo di meno di due anni emancipava con una 
legge rurale i contadini dalle prestazioni personali (corvées) e 
dai canoni, e loro trasferiva la proprietà dei beni da essi tenuti a 
livello mediante indennità in danaro ai proprietari. Con altre leggi 
costituiva le Provincie ed i Comuni; divideva la Rumenia in 33 
distretti amministrati da Prefetti con larghi stipendi, e 161 cir- 
condari affidati a Sotto-prefetti. Ai corpi municipali, che prima 
erano quasi esclusivamente rappresentati dalle classi privilegiate, 
sostituiva Consigli che dovevan nominarsi per elezione da tutti i 
contribuenti. Promulgava codici civili penali e di procedura con- 
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formi ai codici liberali d’ Europa. Creava Camere di agricoltura 
e commercio. Costituiva la Chiesa Rumena con un sinodo generale 
indipendente dalla Chiesa di Costantinopoli, ed al principe riser- 
vava la nomina e la investitura dei Vescovi. 

Queste riforme, sebbene in parte soverchiamente radicali per 
un paese nuovo all’ europea civiltà, avrebbero probabilmente con- 
ciliata al principe la stima e l’ affezione del popolo, se cogli ar- 
bitrii e cogli atti di reazione non avesse minacciato quel poco di 
politica libertà che le leggi lasciavano, se modi più dignitosi e 
più temperati egli avesse tenuto, e se avesse curato non si mal- 
versassero le pubbliche entrate e non si corrompessero i giudizii. 
Ma l’ ambizione sua di costituirsi a sovrano troppo apertamente 
si rivelava e tristi effetti produceva. Ei governava più da principe 
assoluto che da capo di governo costituzionale. Promulgava con 
decreti dittatoriali leggi importanti e talvolta odiose. Introduceva 
alla sua Corte i ceremoniali usati dalle teste coronate. Nell’aprire 
la nuova Assemblea legislativa del 1861-1865 si mostrava per la 
prima volta seduto sovra un trono splendidamente parato e col 
capo coperto. In eguale atteggiamento e con pompa solenne 
consegnava ai Vescovi eletti, secondo il nuovo ordinamento della 
Chiesa Rumena, il baston pastorale in segno d’ investitura. Esi- 
geva che per parlargli gli Agenti e Consoli stranieri gli chiedes- 
sero udienza per mezzo del Ministro degli Affari Esteri, come si 
costuma per i Rappresentanti presso le Corti sovrane d’ Europa. 

Ordinava gli si desse il titolo di Altezza serenissima e su 
qualche giornale ufficioso, quasi a saggiare l’opinion pubblica, s'era 
anche visto spuntare qualche volta il titolo di Maestà. In ogni 
pubblica solennità faceva schierare in parata le truppe sul suo 
passaggio. 

Ma sconci più gravi che queste voglie da monarca e queste 
frivole mostre di regio cerimoniale screditavano il suo governo e 
toglievano a lui riputazione. I liberali teneva non solo lontani dal 
potere, ma perseguitava. I giornali liberali inesorabilmente abo- 
liva, e fra questi il più riputato, il Romanulu, organo del capo 
dei democratici signor Rossetti. Per moltiplicarsi gli aderenti 
moltiplicava gl’ impieghi. La servilità ed il favoritismo, non l’one- 
stà ed il merito, sovente eran titolo a non dovute promozioni ne- 
gli ufficii civili e nell’ esercito. Vivendo egli stesso con una par- 
simonia che nuoceva al commercio uso ad aver fonti di guada- 
gno nella fastosa splendidezza degli antichi Ospodari, lasciava 
sì commettessero in ogni ramo della cosa pubblica concussioni 
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e malversazioni per tener ligii ed aumentare i suoi aderenti. 
Le concessioni di opere utili, come strade ferrate, banche, istituti 
di credito, o di approvigionamenti, si facevano sovente a patti 
onerosi; frivole imprese di avventurieri si favorivano con pubblico 
danaro. Gli storni dei fondi dei bilanci ad usi diversi da quelli de- 
signati diventavano un’ ordinaria consuetudine. Le rendite più 
non bastavano alle spese. I grossi stipendi del Consiglio di Stato, 
del Senato, delle Corti di giustizia, gli armamenti dell’ esercito, 
per i quali tutto si traeva dall’ estero, consumavano somme su- 
periori alle forze del paese. Le deficienze del bilancio d’ anno in 
anno s’ accrescevano. Negli ultimi anni lo squilibrio saliva a circa 
20 milioni di franchi, somma grave per uno Stato di scarse en- 
trate. Il debito pubblico quasi nullo quando il principe Couza pi- 
gliava il potere, superava i 100 milioni di franchi quando egli 
cadeva, e molti milioni rimanevano dovuti per paghe e spese ar- 
retrate. La giustizia male e trascuratamente amministrata. Caduto 
il governo del principe, si trovarono nelle sole carceri di Bukarest 
circa 400 detenuti, una gran parte dei quali vi erano da molti 
mesi senza mai essere stati interrogati; gli altri vi rimanevano 
dimenticati, quantunque da lungo tempo avessero scontata la pena. 
Così scorretto andamento della pubblica cosa e tanta legge- 
rezza di procedere avevan ben presto finito per esautorare il 
principe, e sdegnare contro di lui tutte le classi della popolazione. 
Un ultimo errore, offendendo il senso morale e la dignità della 
nazione, dava il tracollo al suo credito. Mancandogli prole propria, 
egli adottava successivamente ed in forma pubblica a suoi eredi 
e successori in ogni suo diritto due fanciulli che dichiarava senza 
parenti, ma che la pubblica voce diceva figli di una nobile ed av- 
venente vedova, colla quale non s’ ignoravano le sue relazioni. 
Nè la politica estera era tale da procacciargli sicuri e stabili 
appoggi. Conducendosi con troppo fini accorgimenti , ora propen- 
deva verso una potenza, ora verso l’altra. Talora pareva voler 
dar favore ai desiderj nazionali delle vicine popolazioni cristiane 
dell’ Impero Ottomano, ed ingelosiva la Porta e 1 Inghilterra, 
poi si chiariva ossequente alla Turchia. Altre volte sembrava 
pigliar attitudine avversa alla Russia ed all’ Austria, ma poi 
cacciava i profughi politici di Ungheria e di Polonia, poneva 
gli stranieri sotto l’ alta vigilanza della polizia, e concludeva 
coll’ Austria un trattato di estradizione dei disertori militari e 
dei vagabondi che poteva, per le elastiche sue disposizioni, appli- 
rarsi eziandio a’ profughi politici. Coll’ incameramento dei beni 
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dei conventi dedicati e coi rigori adoprati contro gli Egumeni 0 
Rettori greci recalcitranti si era inimicata la Russia e la Chiesa 
d' Oriente. Ciò non ostante la vigilia stessa della sua caduta egli 
aveva combinato un ministero presieduto dal principe Mourouzi 
che passava per essere devoto alla Russia. Coll’ invadere le giu- 
risdizioni dei Consoli, e coll’ assoggettare il commercio straniero 
a tasse non consentite dai trattati fra la Turchia ed i Governi 
europei aveva raffreddate le sue relazioni con tutte le Potenze. 

Quantunque però le sue politiche tergiversazioni non lo met- 
tessero in grazia di verun governo, la difficoltà del surrogarlo 
allontanava il pericolo che per opera di alcuno di loro egli fosse 
rovesciato dal trono, ed egli che ciò ben sapeva si teneva sicuro. 

Ma il malessere interno e la generale annimavversione delle 
popolazioni bastavano alla sua rovina. Sin dai primi giorni del- 
l’ agosto 1865 tutti i partiti, Bojardi, liberali, democratici, s' erano 
intesi in segreto convegno a Bukarest per cacciarlo, ed a vincolo 
e programma del loro comune accordo avevano presa la risolu- 
zione di chiamare al trono dei Principati uniti un principe stra- 
niero. I primi sintomi d’ irritazione si erano manifestati il 15 di 
quel mese con una sommossa di popolo minuto in Bukarest stata 
non senza sangue soffocata dalle truppe, ed il principe aveva do- 
vuto tornare precipitosamente dai bagni di Ems, dove si era con- 
dotto dopo d’ aver passata una settimana a Vienna. 

Egli però credendosi fortemente sostenuto dalle Camere, 
dagl’impiegati, dalle classi rurali e dall'esercito non concepiva 
nissun serio timore. Al discorso del trono, con cui aprendo il 13 
dicembre le Camere aveva dichiarato che il paese troverebbe 
sempre in lui lo stesso colonnello Couza, che aveva accettata la 
Corona dei Principati solamente come un sacro deposito, le Ca- 
mere rispondevano con indirizzi adulatorii di fiducia nella sua 
persona, di gratitudine ai beneficii da lui fatti alla Rumenia. 

Il primo giorno dell’ anno (1866) tutti i Corpi dello Stato gli 
avevano prodigato congratulazioni ed augurii. 

Intanto era ormai tutto pronto per rovesciarlo, la uicivio 
zione poteva dirsi universale, I congiurati, sicuri dell’ indifferenza 
o del consenso del popolo, avevano partecipi del loro disegno tre 
capi militari, il colonnello Karalambi (valaco), Comandante il 
Corpo d’ Artiglieria, il colonnello Crezznlesco (valaco), Coman- 
dante il 7° Reggimento di Fanteria, ed il maggiore Leca (mol- 
davo), Comandante il battaglione dei Cacciatori, oltre a molti 
altri uffiziali. 

Vor. HI. — 34 Maggio 1866. 2 
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La guardia del palazzo dipendeva dai loro cenni. Il mattino 
del 23 febbrajo alle ore 4 '/, questi tre capi, a cui s’ era aggiunto 
il Comandante del 3° Reggimento di Fanteria, movevano dalle 
loro caserme coi proprii soldati verso la dimora dei principe. Il 
palazzo veniva circondato dai Cacciatori. L’ artiglieria si accam- 
pava nella vicina piazza del Teatro, e la fanteria nelle adiacen- 
ze. Tre uftiziali subalterni salite le scale del palazzo e sfondata 
la porta della stanza del principe lo sorprendevano in Jetto. Ve- 
stitosi il Principe del suo uniforme militare, firmava l’atto di 
abdicazione che gli venne presentato dagli uffiziali. Poi coperto 
da questi di un mantello borginese, percliè non fosse riconosciuto 
nel suo passaggio, veniva condotto in carrozza chiusa in casa di 
un antico democratico, dove tutto era predisposto pel suo ricevi- 
mento e dove gli furono usate rispettose attenzioni. Pochi giorni 
dopo, il principe lasciava il paese da lui per 7 anni governato. . 

Niuna commozione manifestossi nel popolo; nissun tumulto 
avvenne. La rivoluzione era stata affatto incruenta. Intanto i con- 
giurati avevano già formata una luogotenenza ed un Ministero. La 
luogotenenza veniva composta del generale Nicola Golesco gran 
bojardo valacco, uno dei capi del partito liberale; di Lascar Cat- 
‘targi gran bojardo moldavo, e del colonnello Karalambi, uo- 
mini capaci e di buona riputazione. Alla presidenza del Ministero, 
parimente composto di provati liberali, era assunto il principe 
Giovanni Ghika che, per quanto si dice, era stato l’anima del- 
labile e pacifica rivoluzione. 

Il Senato e la Camera adunati nel pomeriggio dello stesso 
giorno 23 rinnovavano il voto di unione della Moldo-Valacchia 
sotto un principe forestiero, ed acclamavano a candidato al trono 
il conte di Fiandra. E noto come la Corona rumena da lui ri- 
fiutata sia stata pui per plebiscito offerta ad un principe prus- 
siano, il principe Carlo di Hohenzollern. 

L'Europa stupi della improvvisa caduta del colonnello Couza, 
come prima aveva stupito della sua duplice elezione. Gravi furono 
gli errori della sna amministrazione, ma i Rumeni dovranno pur 
sempre a lui l’ emancipazione dei contadini, lo svincolo delle 
proprietà, l'incameramento dei beni dei conventi dedicati, la 
formazione di un esercito, una legislazione civile e penale uni- 
forme e pregevole per giusti principii, buone leggi insomma, a cui 
solo mancarono buoni amministratori. 

Appena succeduta la rivoluzione, la Russia, e la Turchia am- 
massavano truppe sulle frontiere dei Principati e pigliavano atti- 
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tudine minacciosa. Le potenze garanti dell'integrità dell’ Impero 
Ottomano ràdunate in conferenza a Parigi invitavano la Luogote- 
nenza a nulla fare che potesse pregiudicare le future loro delibe- 
azioni. Poi con dichiarazione del:4 maggio lasciavano bensì al- 
l'assemblea rumena la cura di risolvere la quistione dell’ unione 
continuata fra i due Principati, ma avvertivano che giusta l’arti- 
colo 13 della Convenzione 19 agosto 1858 la scelta’ dell’ Ospodaro 
dovrebbe cadere sovra un indigeno. Però era così fermo il propo- 
sito dei Rumeni di esser uniti sotto un principe straniero, che 
l'assemblea di Bukarest non intimorita da tante opposizioni con- 
fermava il plebiscito, e quasi per acclamazione nuovamente pro- 
clamava l’eletto dalla nazione. Dubitavasi tuttavia che il prin- 
cipe di Hohenzollern veramente volesse accingersi a prender 
possesso di una corona che gli si presentava circondata da tanti 
pericoli e che a lui era 0 pareva vietata dall’ intiera Europa. Ma 
ecco spandersi improvviso e confermarsi l’ annunzio che il prin- 
cipe rompendo gl’ indugi è partito senza aspettare l’ arrivo a 
Dusseldorf dei Delegati dell’ assemblea rumena, che è giunto in 
Valacchia, che le popolazioni lo acclamano, e che ha fatto il suo 
solenne ingresso in Bukarest. Questo generoso ardimento del prin- 
cipe salverà egli da nuove peripezie il paese che gli ha aftidati i 
suoi destini ® Le Potenze approveranno esse come fatto compiuto 
ciò che negavano come legittima soddisfazione ai voti di un po- 
polo? È manifesto che un principe straniero può solo dare alla 
Rumenia, così lungamente travagliata da straniere dominazioni 
e da interne rivalità, l’ ordine e la quiete di cui essa abbiso- 
gna per progredire secura nelle vie del moderno incivilimento. 
D’ indole mite i Rumeni son facilmente governabili. Ma niuna 
grande famiglia indigena di tanto alle altre sovrasta da poter fre- 
nare le ambizioni di numerosi competitori. Un principe indi- 
geno tenuto in suggezione da parentele e da aderenze non po- 
trebbe aver mai l'autorità necessaria a governare con mano 
ferma e con animo imparziale ed indipendente. Ogni tentativo di 
stabilir nuovamente nei Principati un Ospodaro indigeno provo- 
cherebbe la resistenza dei Rumeni, e niuno può prevedere quali 
sarebbero le ultime conseguenze di un conflitto 0 di nuovi scon- 
volgimenti in quelle provincie. Le ragioni di una sana politic: 
non meno che i principii della giustizia consigliano adunque di 
rispettare il partito abbracciato dai Rumeni e nulla dovrebbe or- 
mai impedire al principe eletto di assidersi pacificamente e man- 
tenersi sul trono, a cui fu chiamato dal popolare suffragio. La 
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stessa Turchia, se consultasse i suoi veri interessi, dovrebbe an- 
dar lieta di avere in quelle parti così vulnerabili de’ suoi confini 
un popolo amico e contento sotto un governo stabile, forte e ri- 
spettato. La Porta dovrebbe ringraziare la maggioranza delle Po- 
tenze che pronunciandosi contrarie al suo febbril desiderio di oc- 
cupare militarmente i Principati , l'hanno trattenuta sin qui dal 
metter fuoco alle materie infiammabili che sovrabbondano nelle 
sue provincie europee, e dal suscitare un incendio che potrebbe 
consumare l’ Impero Ottomano. Ad una sola Potenza, alla Rus- 
sia, potrebbe forse convenire le si porgesse sul Danubio una oc- 
casione di uscire dal suo non inoperoso raccoglimento. Ma impe- 
enata colla Francia e coll’ Inghilterra nell’ ardua e forse inutile 
impresa di affidare ad un Congresso la cura di sciorre pacifi- 
camente la questione germanica e la questione della Venezia, la 
Russia, quantunque avesse avversata l’ elezione di un Principe 
straniero, non sembra approvare neppur essa le guerresche brame 
della Turchia. Per il momento adunque un intervento armato 
nei Principati Danubiani parrebbe escluso; e siecome il tempo è 
autore di savi consigli, v è motivo di credere che il Governo Ot- 
tomano finirà per riconoscere un principe, che sobbarcandosi 
risolutamente a grave e contrastato incarico, si mostrò degno 
di reggere una nazione. 

Però la presente situazione d’ Europa è così complicata, che 
ogni giudizio sui futuri eventi nei Principati potrebbe tornare 
prematuro e fallace. La Turchia è tanto vogliosa d’intervenire, che 
un errore dal canto suo è ancora fra le cose possibili. D'altronde 
tutte le grandi quistioni a’ giorni nostri talmente si collegano, che 
ognuna di esse quasi necessariamente risente un qualche influsso 
dall’ andamento delle altre. L’ Europa vive in un’ epoca di grandi 
e provvidenziali trasformazioni. Auguriamoci che la causa della 
civiltà ne provi dovunque benefici effetti. 


Firenze, 27 Maggio. 











ECONOMIA POLITICA. 


IL CORSO FORZATO DE’ BIGLIETTI DI BANCO 


IN ITALIA. 


Alle aspre condizioni in cui lo stato economico dell’ Italia 
versava, si è aggiunto di un tratto il Decreto del 1° maggio, col 
quale noi entriamo a piene vele nel reggime della carta-monetata, 
senza che possibile sia per alcuno l’ antivedere fin dove si andrà, 
quando e in che modo ci sarà dato d’ uscirne. 

Dalle discussioni che si destarono, e dalla diversità delle 
frasi in cui il corso forzato giornalmente si cita, si difende o com- 
batte, può ben raccorsi che un perfetto accordo non regna sul 
modo di giudicarlo. 

Alcuni fra i nostri concittadini nutrono ed esprimono idee 
che evidentemente son frutto di gravi meditazioni, o di lunga 
pratica nel maneggio degli affari bancarii. La Nazione li ascolta 
con deferenza, e rivela una lodevole avidità di conoscere ogni 
cosa che da qualsiasi lato possa portare qualche raggio di luce, 
sopra un argomento che più di cent’ altri, bisogna pur confes- 
sarlo, tiene oggi in sospeso i pensieri, gli atti, la vita economica 
degl’ Italiani. 

Da ciò sarò io giustificato abbastanza della vogliosità che 
mi spinge a manifestare il modo secondo cui ho l’ abitudine di 
considerare i fenomeni e le leggi del corso forzato? Nulla ho a 
poter dire di peregrino; ma per un uomo, la cui vita è dovuta 
trascorrere nello studio de’ fatti economici, esporre la propria 
opinione può sembrare un ajuto alle intelligenze che oggi per la 
prima volta comincino a'travagliarsi nell’ intento di trovare un 
sistema di rette idee su cosa di tanta importanza; può anzi sem- 
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brare, in certo modo, un dovere. E se lo è, io qui intendo adem- 
pirlo, con tutta coscienza e semplicità, e con tutta la parsimonia 
che occorra, perchè non si faccia indegno abuso del giornale di 
cui mi si offrono cortesemente le pagine. 


I. 


La carta-monetata della quale qui intendo occupare i lettori 
non deve andar confusa con qualsivoglia carta-moneta, nè con 
qualsivoglia carta di credito; e l’iacerta maniera, in cui ordina- 
riamente codeste espressioni si adoprano, fa sentire il bisogno di 
determinare il preciso significato che lor converrebbe di at- 
tribuire. 

Io chiamo carta di credito il complesso di tutte quelle obbli- 
gazioni scritte le quali, benchè contengano la promessa di un 
futuro pagamento in danaro, pure non professano di rappresen- 
tare il danaro circolante. Tali sono le Cambiali, i Buoni o Biglietti 
dlel Tesoro, le Cedole di Rendita pubblica ec. Il valore, che sif- 
fatti titoli promettono, li rende bensi acconci a permutarsi e 
trasmettersi; ma essi si vendono e comprano come merci, si 
cambiano con merci, moneta, o altri titoli di credito, forman 
soggetto di contrattazioni peculiari, non si danno abitualmente 
come valori inconcussi, non vanno di mano in mano, non sono uni- 
voco strumento di circolazione. 

Chiamo carta-moneta ciò che alcuni moderni scrittori han 
preferito di denominare moneta di carta, ed altri avevan già detta 
moneta 0 carta fiduciaria: quelle obbligazioni nelle quali espres- 
samente la pronta permutabilità in danaro è professata, e può 
effettuarsi ad ogni momento che vogliasi; le quali, perciò, finché 
codesta condizione venga adempiuta, figurano il danaro, son vera 
moneta. Tali sono i Biglietti di Banco, pagabili al latore ed 
a vista. 

Queste due specie di valori in carta, senza dubbio, potreb- 
bero far parte di ciò che in un senso generalissimo si dice moneta 
o strumento de’ cambii, ma vi entrano per atto di libera volontà 
de’ cambiatori: volontà che, nel caso della semplice carta di cre- 
dito, si determina per singole ed espresse contrattazioni , laddove, 
nel caso della carta-moneta, diviene frequente, abituale, e quasi 
non avvertita. 

Se ora si fa un passo di più, imaginando che una carta qua- 
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lunque, o di quelle che d’ altronde esistano, o creata a bella po- 
sta, divenga, per virtù d’ una legge, obbligatoria, cioè acquisti 
la forza di farsi accettare come pretta moneta metallica, malgrado 
la contraria volontà di chi debba riceverla, e nonostante qualun- 
que obbligazione e patto diverso; noi avremo ciò che gli scrittori 
francesi dicono papier-monnaie, e che io più volentieri amo chia- 
mare carta-monetata 0 moneta di carta. 

Questo vocabolo carta sarà quasi sempre sufficiente, perchè 
oggidi la carta è la materia di cui quasi sempre si usa in tal 
caso; ma se vuolsi, del resto, comprendervi ogni altra materia 
possibile — lo stagno adoperato da Dionigi in Siracusa, il bronzo 
di Timoteo in Atene, il cuojo o i pezzetti di rame in Cartagine, 
il ferro in Bisanzio, le foglie di tabacco nella Virginia, i tokens 
inglesi, ec. — si dirà anche meglio moneta di convenzione 0 mo- 
neta fittizia. Sì tratta sempre di materie il cui valore intrinseco 
è nullo, 0 quasi; materie che gli uomini, di loro libera scelta, 
non adoprerebbero come strumento di cambii, ma che la pub- 
blica Autorità ordina, fin dove possa farsi ubbidire, di riceversi 
con tal carattere, come se fossero metallo coniato, dichiarando ben 
soddisfatto ogni creditore d’oro o d’argento quando abbiale 
ricevute. 


Le varie forme della carta-monetata si posson tutte ridurre 
a due specie. — Ve n’ha di quella che si fabbrica di proposito per 
il bisogno della circolazione. Tali erano i polizzini che furono in 
uso alla China dal 1260 al 1489; tali i biglietti primitivi delle co- 
lonie americane; tali i biglietti di rendita, le anticipazioni estin- 
guibili, i biglietti di lotteria, ec. in Austria; tali gli assegnati 
francesi. — Ve n’ha di quella che aveva già, o assume nel crearsi, 
la forma di semplice carta di credito 0 carta-moneta, e tempora- 
neamente viene investita del privilegio d'un corso forzato. I bi- 
glietti di banco sogliono più comunemente destinarsi a siffatto 
ufficio: così fecesi fin dal tempo di Law in Francia; così in In- 
ghilterra dal 1789 al 1821; così in Russia, in Isvezia, in Danimarca, 
negli Stati-Uniti di America, in Piemonte, in Italia oggi, e in- 
nanzi a tutti in Venezia sin dai primordii del suo Banco di giro. 

Per certi tempi e paesi, la moneta fittizia sembra essersi 
adoperata come cosa ‘ordinaria. Ho citato la China. Gli eruditi 
ritengono che così siasi usato in Cartagine. Niebuhr afferma che 
pezzetti di rame, @s rude, o anche di cuojo, erano tutta la mo- 
neta di Roma, prima di Servio. Ma egli è soprattutto ne’ tempi 
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difticili, ne’ casi di guerra o di assedio, in momenti di pubbliche 
estremità, che si ricorre al corso forzato; e non sempre si fa 
coll’ intento di sovvenire alle penurie proprie dello Stato, ma tal- 
volta ben anco, come nei tempi moderni si vide, a sollievo di spe- 
ciali Istituti che i Governi credano dover tutelare contro il pe- 
ricolo del fallimento. Quindi è cosa ben naturale che la intro- 
duzione del corso forzato vada sempre congiunta a de’ concetti 
sinistri. L’ esperienza, per altro, li ha nudriti. I periodi in 
cui siasi adoprata una moneta fittizia stan segnati nella storia 
come ère di grandi calamità. Volete voi dipingere la depressione 
economica in cui per un lungo corso di tempo ]’ Austria si è 
trascinata? Non dovete che enumerare tutte le specie di moneta 
fittizia che ha messo in corso, e gl’inutili sforzi tentati per liberar- 
sene. Citare, negli annali della Francia, il tempo di Law e quello 
degli Assegnati, è un alludere a catastrofi spaventevoli. Gli eco- 
nomisti in generale non parlano della carta-monetata, che per de- 
plorarla e condannarla co’ termini più odiosi: ella è una « funesta 
invenzione, che può considerarsi come l’estremo limite delle alte- 
razioni di moneta »; è una « impudente violazione della fede 
pubblica »; è la « distruzione de’ capitali, la bancarotta gene- 
rale »; è la « falsificazione innalzata ad ufficio governativo »; è 
un « gran flagello de’ popoli, che solo a nome della più impe- 
riosa necessità potrebbe appena giustificarsi ». Al primo annun- 
zio, dunque, che uno Stato si trovi in procinto di decretare il 
corso forzato, le popolazioni impallidiscono, e 1’ andamento ordi- 
nario degli affari si arresta, si conturba, o muta subitamente in- 
dirizzo. Nella mente degli uomini più danarosi, il vitello d’ oro 
mutato in vitello di carta si presenta come la distruzione d’ ogni 
tesoro, d’ogni proprietà, d'ogni bene, inaugura il regno delle 
spoliazioni demagogiche e sovversive; e non si inducono a tol- 
lerarlo, a domandarlo talvolta, se non perchè, abituati a spe- 
culare sopra ogni specie di avvenimenti, abbiano concepito il 
disegno di poter volgere a loro privato profitto l’ universale 
sventura. 


Il fenomeno a cui codesti giudizii e timori si collegano è 
quello dello svilimento che la moneta fittizia mai non tarda & 
subire. Poichè la sua materia non ha che un valore minimo, e 
non è punto una merce la cui importanza si misuri sulla quan- 
tità, ne viene che tutta la gradazione possibile a farvisi si re- 
stringe in mere parole: un consimile pezzuolo di carta è destinato 
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ad esprimere, per mezzo di leggende diverse o di diversi colori, 
differentissime somme. Intenzione del legislatore certamente si è 
che queste somme scritte corrispondano, negli atti di cambio, ad 
eguali. somme effettive, cioè che con un biglietto portante, ad 
esempio, 100 lire, si possano comperare quelle merci che si otter- 
rebbero offerendo 500 grammi di argento coniato ; che il posses- 
sore di 100 lire in carta possa senza difficoltà trovar la persona 
pronta a permutarlo in 500 grammi di argento. Ma così ordina- 
riamente non accade. Appena la carta si lanci nella circolazione, 
una discrepanza si rivela, tra la somma metallica che essa vuol 
rappresentare, e quella che realmente si ottiene; uno è il prezzo 
secondo cui talune merci ‘si vendono a chi le comperi per danaro 
contanti, altro, e maggiore, sarà quello per cui si venderanno 
in carta monetata ; e la differenza è ciò che chiamasi scapito della 
carta, aggio della moneta. Il suo primo effetto evidentemente sarà 
il far risentire, almeno nominalmente, una perdita a chi possieda 
e baratti la carta: se egli credeva di aver 100 lire, non trova in 
piazza che l’ argento contenuto in 95, in 90, o meno; e se lo sca- 
pito cresce sin quasi ad annichilare il valore della carta, come in 
certe contingenze si è veduto accadere, si vedranno degli uomini, 
e intere popolazioni alle volte, passare dalle più favolose dovizie 
alla più stretta miseria. 


Importa soprattutto il notare che, qualunque fosse il nome, 
la forma, e l'opportunità, sotto cui l’ emissione d’ una moneta 
cartacea cominci, essa altro sostanzialmente non è, che un debito 
dallo Stato contratto (se nell’ interesse dello Stato fu istituita), 
per la ragione che, un giorno o l’altro, dev'essere smonetata, 
convertendola in un valore reale. Così promettesi al meno, talora 
in modo esplicito, col dichiararla permutabile in terre, dandole 
malleveria ipotecaria, assegnandole certi rami di pubblico reddito; 
il più spesso tacitamente, creando una carta che sarà, si dice, 
posta fuori di corso in un dato momento, come i Vaglia spagnuoli 
che si sarebber pagati dopo la pace, 0 cominciando dal mettere 
in circolazione semplici carte di credito, alle quali poscia si dà il 
corso forzato a titolo di mera sospensione temporanea, come fu 
co’ biglietti di Law, cogli Assegnati di Caterina II, co’ Bancozet- 
tels di Maria Teresa ec. L’ operazione dell’ imprestito è più tra- 
sparente nel metodo che oggi più volentieri si adopera. Un terzo 
ente, per esempio un Banco, si tira in iscena: esso dà al Tesoro 
in imprestito una quantità di biglietti, che si dicono pagabili al 
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latore ed a vista, ma che il Governo ordina non doversi pagare 
per un tempo indeterminato, cioè fino a quando egli avrà potuto 
restituire al Banco la valuta metallica di quella somma, e il Banco 
avrà potuto così ritirarli dalla circolazione. 

L'operazione, dunque, del corso forzato è sempre una costi- 
tuzione di debito, del quale i Governi devono quandocchessia li- 
berarsi, ciò che non sempre fanno ad un modo. 

Il caso più semplice è quello in cui le ordinarie entrate del 
Tesoro presentino un sopravanzo che permetta di restituire pron- 
tamente la somma. La qual cosa, in verità, non è da sperarsi, 
se non quando l’ emissione si sia contenuta in ristrettissimi limiti, 
ed il Governo sia animato da alti e rigorosi principii di onore. 
Si è veduta, per quanto io sappia, una volta, nel 1812 in Prussia: 
eransi emessi 4 '/, milioni di scudi in tanti Stewuer-anweisungen, 
e Gestempelte-Tresorscheine; appena conchiusa la pace, si co- 
minciò a ripagarli, e nel 1816 erano tutti annientati. 

Per lo più avviene che, finita l'emergenza critica, la moneta 
fittizia non può farsi sparire se non mediante una nuova forma 
d’imprestito che distrugga la prima. Gustavo III in Isvezia, 
nel 1772, per pagare i Biglietti che avevano sovraccaricato e tur- 
bato la circolazione del paese, si fe’ prestare verghe metalliche 
dal commercio olandese e le battè in moneta con cui li estinse. 
Il Governo spagnuolo prese di forza, nel 1800, una massa di beni 
donati alle chiese, li vendette, e col prezzo loro smonetò 10, fra 
i 130 milioni di piastre, che circolavano sotto forma di Vales. 
Talvolta si fa una semplice consolidazione : si bandisce un impre- 
stito al modo ordinario, con costituzione di rendita, e vi si am- 
mette in pagamento la carta monetata, che così diviene fruttifera 
e vendibile in piazza a danaro contanti. Alle volte, prima di 
giungere a questo definitivo partito, si fa precedere un mutuo 
temporaneo, in Buoni del Tesoro o Biglietti dello Scacchiere, che 
poi si convertono in fondi consolidati, 0 pure si vanno mano mano 
estinguendo, in danaro o altro. Così fu praticato in Francia per 
gli Assegnati: si mutarono in Mandati territoriali, che ai loro 
latori conferivano, non più un diritto vago di acquistare beni 
nazionali, ma specificatamente il diritto sul tale o tal altro tratto 
di terra, da aversi senza rito d’ incanti ed a mero prezzo di stima. 
Invece di danaro, di rendita, di terra, o altro valore palpabile, 
si può anche offerire una partecipazione a qualche fruttifera im- 
presa: così furono ingannati i Francesi nella gran manovra di 
Law; così in Austria, nel 1816, si crearono Azioni del Banco 
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di Vienna, da 1100 fiorini ciascuna, pagabili, fino a 1000 fiorini 
in Bancozettels sviliti, e per 100 fiorini in danaro metallico. E 
tutte queste combinazioni son sempre abbastanza legittime, allor- 
chè il rimborso, mediato o immediato che sia, vien fatto in ra- 
gione del valore che nominalmente porta la carta; ma non di 
raro, per l'impotenza a cui lo Stato è ridotto di soddisfare inte- 
gralmente il suo debito, si viene ad una liquidazione che più © 
meno somigli alla bancarotta: la carta non si riscatta, che rice- 
vendola a prezzo diminuito. I Biglietti austriaci, nel 1812, vale- 
vano appena 20 °/, del valor nominale; il Governo li ritirò appunto 
dando un nuovo biglietto da 1 fiorino per 5 antichi. Parimente la 
Russia, nel 1839, ha dato il nuovo Rublo di carta pagabile a vista 
nel Banco imperiale, contro 3 '/, rubli della carta invilita. 


II. 


Questi concetti premessi, procuriamo di formarci un’ esatta 
idea intorno al principio che regola e determina il valore della 
carta monetata. Gli economisti professano intorno a ciò due opi- 
nioni che, sembra a me, si debbono rettificare, sotto pena di 
cadere in gravi errori di pratica. Assumono in primo luogo che 
la carta monetata non abbia valore suo proprio ; poi suppongono 
che l’aggio, il prezzo corrente della carta, dipenda dalla quan- 
tità che ne circoli. 

Io non so, in verità, come mai siasi potuto negare un valore 
intrinseco alla moneta di carta, quale oggi l’ intendiamo e quale 
lho qui descritta, cioè come provvisorio titolo d’ un imprestito, 
non per anco formalmente stipulato, ma sostanzialmente con- 
tratto. Essa è in condizioni affatto analoghe a quelle di ogni altra 
moneta, foss’ anco d’oro ed argento, nè presenta che differenze 
di mero accidente: parrà ciò un paradosso, ma chi ben vi rifletta 
non potrà, io credo, non ravvisarvi una verità evidentissima. 

Il valor proprio di qualsiasi moneta risulta da due elementi. 

In primo luogo, viene dal suo ufficio di strumento de’ cambii, 
che ne fa un equivalente, un pegno, in ogni singolo atto di cambio. 
lutti sappiamo che, accettandola, noi abbiamo un intento ben 
diverso da quello che ci guida nel domandare altre merci: di 
queste, noi siamo consumatori; là, siamo semplici venditori , cioè 
cerchiamo il danaro con lo scopo, non di distruggere le sue 
forme, ma di trasmetterlo nuovamente altrui. A ciascuno di noi, 
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il danaro rappresenta l’ insieme delle cose che vorremmo acqui- 
stare; e nella massima parte, finirebbe di sembrarci un bene, se 
perdesse l’ attitudine a permutarsi con tutto ciò che ci occorra 
per soddisfare la fame, vestirei, ricoverarci. E il danaro, che 
seinde il cambio in due parti; ne fa una vendita ed una compra, 
e nell’ intervallo serve di pegno, inquantochè ci assicura che la 
cosa da noi ceduta avrà sempre il suo compenso nello acquisto 
della cosa desiderata. 

Ma appunto da ciò sorge il secondo elemento del suo valore. 
L'essere un pegno per ciascuno di noi, importa che, quanto al 
complesso della società, la moneta costituisce un credito, a fa- 
vore di tutti coloro nelle cui mani si trovi, un debito da parte 
della società che dovra fornir loro l’ equivalente. Finchè si trovin 
le merci di cui essi abbisognino, potranno provvederselo da sè 
stessi, in via di singoli cambii; ma se la merce venisse meno, 0 
ne mancasse il bisogno nel possessore della moneta, questa non 
diverrebbe che un capo morto, perderebbe ib suo carattere di pe- 
gno, sarebbe menzogna, delusione. Ecco perchè gli uomini ben 
presto si convinsero che, ad ovviare una difficoltà così radicale, 
era indeclinabile necessità lo addire all’ ufficio di moneta una 
materia, la quale avesse in sè medesima tali pregi, da renderla 
desiderata come merce utile, indipendentemente dalla sua attitu- 
dine a servire da strumento de’ cambii. Coi metalli nobili, il pro- 
blema fu sciolto a meraviglia: non solo son essi agevoli a divi- 
dersi, proporzionarsi, trasportarsi, non solo son semplici ed 
uniformi in tutti i punti del globo; ma le loro fisiche e chimiche 
qualità li rendono acconci a moltissimi usi della vita, e la loro 
bellezza li rende così peculiarmente atti a servire come orna- 
mento e pascere la più gagliarda fra le passioni dell’ umana spe- 
cie, la vanità, da farne sempre l’ oggetto delle più vive richieste. 
Chi ne possiede sarà sempre certo di poterli ricambiare: se più 
non gli occorrono come ghinee, dollari, scudi, troverà sempre, 
nel proprio paese o fuori, chi voglia rifonderli e convertirli in 
verghe, utensili, gioielli. Se questa certezza si toglie, l’ ufticio 
monetale si rende impossibile. A rigore, potrebbe ben concepirsi 
che il credito dei possessori di moneta venga dilazionato in per- 
petuo, trasmettendolo sempre da oggi a domani, da una genera- 
zione all’ altra; ma gli uomini amano liquidare, e vien sempre il 
giorno in cui questo pegno si trovi caduto nelle mani di qualche- 
duno che, non avendo voglia di consumare, ama mettere in 
serbo: allora, se la materia della moneta non avesse un valore 
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ben certo, incontrerebbe un rifiuto; e basta il pericolo di essere 
rifiutata in un punto, perchè un moto regressivo si comunichi 
in tutto il circolo. Ove così non fosse, qual bisogno avremmo noi 
di scavar miniere e tenere in moto le zecche? Se la moneta si po- 
tesse ridurre ad un mero segno di convenzione, la carta, il cuojo, 
la parola, la cifra, il fango stesso, ci basterebbe. Quella moneta 
che alcuni scrittori han chiamata ideale, 7maginaria, le macute 
de’ negri di Mandingo, se veramente esistette mai, non significa 
che assenza d’ogni moneta; sarebbe tutt’ al più un ricordo, una 
nota, in ajuto della memoria, buono soltanto per società incipienti, 
in cui predomini il sistema de’ baratti isolati, e non siasi ancora 
introdotto quello della rapida e complicata circolazione. 

Questi principii son divenuti volgari, dacchè la moderna 
Economia politica li ebbe scoperti e insegnati: basta aver messo 
gli occhi su qualunque elementare trattato della scienza, per sa- 
pere che due qualità si devon congiungere in ogni moneta, l’ at- 
titudine a misurare il valore delle altre merci, e l’ essere ella 
medesima un’ utile merce; qualità che non si possono separare, 
senza che il carattere di moneta venga ?pso facto a distruggersi. 
Come mai dunque avviene che i migliori economisti, cadendo in 
una contraddizione palpabile, le separino quando si tratti di 
carta monetata, in cui suppongono l’ una e negano l’ altra? 

L’ attitudine a circolare, da nessuno è recata in dubbio. 
G.-B. Say confessa che la moneta fittizia ha bene il suo valore, 
ma quel solo che nasce dall’ ufficio cui serve. Chi riceve il Bi- 
glietto non convertibile, lo fa con la mira di trasmetterlo in altre 
mani; ed è costretto di comportarsi così, perchè i suoi compra- 
tori non possono offerirgli altra cosa che carta. I loro vicendevoli 
bisogni bastano per farla circolare. Ora, dice l’ A., codesto poter 
servire alla compra di qualsivoglia merce, ne costituisce il valore. 
Stuart Mill ne ha la medesima idea. Secondo lui, una moneta di 
carta circola perchè le fu dato il nome di lira; la potenza di 
adempire agli ufficii del danaro le viene dalla convenzione, dalla 
parola del Principe, « dappoichè, a far che si accetti una cosa 
come danaro, anche per un valore arbitrario, basta il sapere che 
essa sarà pure accettata da altri ne’ medesimi termini ». 

Questo linguaggio , che giusto sarebbe e sufficiente per pro- 
vare nella carta monetata l’ esistenza di uno fra i due elementi 
del suo valore, diviene erroneo tostochè si voglia presentarcelo 
come unica ed esclusiva dimostrazione di codesto valore. E tale 
appunto è l’ intenzione de’ due illustri autori. Say ripetutamente 
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afferma che la carta monetata non ha assolutamente valore al- 
cuno, all’ infuori di quello che, in ragione di circolabilità, le 
viene dall’ impronta segnatavi con un po’ d’ inchiostro; che essa 
è l’ esempio d’ una moneta, fatta di materia priva d’ ogni pregio; 
che non rappresenta alcun valore; ed è perciò che egli propone il 
dubbio, come mai si riesca a farla ricevere in cambio di preziosi 
prodotti? Mill non si esprime diversamente. « Allorchè (ha detto) 
i Governi ebber veduto che certi brani di carta, privi d’ogni va- 
lore intrinseco, solo perchè vi fu seritto che equivalevano a un 
certo numero di franchi, dollari o lire, si potevano far circolare 
come moneta, e producevano tutti i vantaggi della moneta, si 
misero a fabbricarne.... ec. ». ; 

Ma l’ impossibilità, teoricamente già dagli Autori medesimi 
riconosciuta, di supporre che una moneta #deale, di mera con- 
venzione, si tenesse in corso, avrebbe dovuto destare nell’ animo 
loro il sospetto che la loro maniera di concepire 1’ indole della 
moneta di carta non fosse esatta. Evidentemente, non han veduto 
che una sola metà della parola del Principe. Videro il Decreto 
che, conferendo il corso forzato alla carta, la rende atta alla cir- 
colazione, non videro la promessa di un rimborso futuro. La 
carta non è accettata perchè porta.il titolo di 100 o «di 1000 lire: 
ciò basterebbe per poterla proporzionare a’ bisogni del cambio ; 
ma se si riceve e trasmette senza incontrare resistenze, egli è, 
più che altro, perchè porta seco, in modo più o meno esplicito e 
fedele, la promessa di vederla un dì trasmutata in qualche valore 
reale di 100 o di 1000 lire. L’ equivoco degli autori sta nel sup- 
porre che valore intrinseco d’ un oggetto, sempre e inesorabil- 
mente debba significare valore della materia di cui la cosa è for- 
mata, e non riflettere che se esso è permutabile in una seconda 
sostanza, il valore inerente a quest’ ultima diviene valore intrin- 
seco del primo. Mill ha ben detto che « a farla accettare basta 
il sapersi che sarà accettata da altri»; ma ha obbliato di ag- 
giungere che, in tanto può essere accettata da altri, in quanto 
si è promesso e si crede che sarà rimborsata. Say ha detto 
che non rappresenta valore alcuno; ciò è falso del tutto: la 
carta fa precisamente le veci del danaro metallico, e la sola dif- 
ferenza che passi tra loro sta in ciò, che il danaro È già metallo, 
la cartà il SARÀ. E veramente, vi ha egli esempio alcuno nel 
mondo di una moneta fittizia, che siasi mantenuta in corso, senza 
fiducia o lusinga di doversi, quandochessia, permutare in qualche 
cosa di utile? Io } ho già detto di sopra: Assegnati, Vales, Ban- 
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cozettels ec. nacquero sempre forniti d’una speranza di questo 
genere. Si provi pure un Governo a decretare il corso forzato in 
favore d’ una materia, d’ un titolo, che, non avendo utilità pro- 
pria, si dichiari di non doversi mai barattare in cosa che abbia 
un valore; e si vedrà che gli uomini, appena ne sieno avvertiti, 
si troveranno come per incantesimo ammutinati a rifiutarla, 
si rassegneranno alla inazione, al bastone, alla morte d' inedia, 
anzichè a lavorare e cedere altrui, per cosa non permutabile in 
valori reali, il frutto del proprio travaglio. 


III 


Partendo da siffatta preoccupazione, e professando d’ altronde 
la dottrina, ben più che dubbia, secondo la quale ogni valore 
sarebbe determinato dal rapporto tra la domanda e l’ offerta, gli 
economisti dovevano naturalmente discendere all’ altro assunto, 
che il valore della carta monetata si regoli in ragione inversa 
della quantità messane in circolazione. 

A mano a mano, si dice, che essa si emetta, le unità mone- 
tarie vengono a moltiplicarsi, la massa generale della moneta 
diviene esuberante, e perciò invilisce e scapita, cioè i prezzi delle 
cose s’ innalzano. Tutti, io credo, gli autori portarono la mede- 
sima opinione ; e Courcelle Seneuil, compendiando la loro idea, 
si è lasciato condurre sino ad asserire che « la legge di svili- 
mento, nella carta monetata, può esprimersi in formola assoluta 
e matematica. Il valore della somma di carta circolante, qualun- 
que essa sia, sarà uguale alla somma, ignota ma certa, de’ valori 
monetarii di cui la società abbisogni, la quale è quasi immutabile 
in un dato luogo e in date condizioni del commercio. Se, per 
esempio, si calcola un miliardo la somma di moneta che occorra 
in Francia per il servizio attivo de’ cambii, la somma qualunque 
di carta monetata, che il Governo della Francia possa emet- 
tere, mai non varrà più che un miliardo. Ogni emissione che 
ecceda codesto termine avrebbe per diretta ed inevitabile conse- 
guenza uno svilimento proporzionato allo eccesso. A due miliardi 
di emissione, la carta scapiterebbe per metà del suo valore; a tre 
miliardi, per due terzi; a quattro, per tre-quarti, e così di se- 
guito; a 45 miliardi, non si avrebbe che '/,;, del suo valore ». 

Ma, indipendentemente dalle obbiezioni che si possano muo- 
vere contro questo generale principio di equazione proporzionata, 
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tra il valore delle merci e quello della moneta circolante, parmi 
ehe la spiegazione di M. Courcelle ben poco spieghi del quesito a 
cui qui miriamo; indicherebbe , tutt’ al più, un solo fra i diversi 
modi in cui possa avvenire che il valore della carta monetata si 
deprima. Vi son due fenomeni, che non devono andar confusi: 
altro è dire che la moneta tutta in generale soffra una mutazione 
di valore in riguardo alle merci tutte; altro è poi dire che la 
carta monetata vaglia più o meno in riguardo al danaro sonante. 
La spiegazione che ci si dà apparterrebbe al primo caso, non 
chiarisce punto la legge che possa regolare il secondo. Infatti, 
accordando pure che la moltitudine delle unità monetarie riesca 
a svilirle, resterebbe sempre di sapere se e come accada che lo 
svilimento si manifesti, priachè la massa generale della moneta 
sia divenuta superiore al bisogno del traffico. Anzi, la teoria del- 
l’ A. dev’ esser presa appunto come appoggiata sopra l’ ipotesi che 
il valore speciale della carta si mantenga identico a quello del 
metallo: è allora soltanto che si può studiare il mero effetto 
della moltiplicata massa di unità monetali, giacchè, se si trattasse 
di un caso in cui la carta sia già discreditata relativamente al 
danaro effettivo, si rischierebbe di prendere come dovuto alla 
moltiplicazione delle unità ciò che in vece derivi dal valore della 
carta peculiarmente alterato. Procediamo dunque con miglior or- 
dine: cerchiamo primieramente quali cause possan turbare la pa- 
rità di valore fra la carta e il metallo; e poi si vedrà se e come, 
oltracciò , 1’ emissione della carta, aumentando la somma delle 
unità monetarie, generi un mutamento di valore in tutta la mo- 
neta, comparativamente alle merci. 


Poichè la moneta fittizia è destinata a tenere, solo per qual- 
che tempo, il luogo del danaro metallico, è ben facile a conce- 
pirsi come la base precipua del suo valore consista nel grado di 
sicurezza, che si abbia, sulla verità della promessa di conver- 
tirla in valori reali. Quanto più questo rimborso è certo, tanto 
meno il valore della carta andrà soggetto a depressioni; ed a se- 
conda che la certezza del rimborso si muti, codesto valore oscil- 
lerà. Una tal conseguenza si prevede, mi sembra, per intuizione, 
quando si parta dal principio che la carta non vale se non perchè 
rappresenta il valore promesso; ma la storia di tutti i corsi for- 
zati può largamente dimostrarlo viemeglio. 

Gli Assegnati, per esempio, in Francia trovarono un qual- 
che discredito sin da quando apparvero: promettevano vagamente 
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qualche tratto di terra, e l’ adempimento, oltrechè fu sottoposto 
a condizioni e riti che lo rendevano ineseguibile, dipendeva poi 
dalla volontà d’ un Governo, occupato a sciupare valori che si 
contavano a miliardi, un Governo lordo di spoliazioni e carnifi- 
cine, senza viscere, senza fede, senza avvenire. Chi potea riposare 
sulla sua parola? Gli Assegnati dovevano da un’ora all’ altra 
sempre meno rappresentare il danaro 0 qualunque altro equiva- 
lente reale; e però si giunse ben presto a vederli caduti sì basso, 
che, ad ottenere una tazza di caffè, l’ Assegnato di 500 fr. si trovò 
appena bastevole. 

I Biglietti inglesi, nel primo periodo della loro circolazione, 
si mantennero a paro colla moneta metallica: il popolo della Gran 
Bretagna aveva fiducia illimitata nella potenza e fedeltà del suo 
Governo; i banchieri avevan giurato di non opporre, nelle loro 
contrattazioni, la menoma difficoltà contro l’ uso della carta del 
Banco. Ma sul principio del nostro secolo, il corso degli avveni- 
menti s' intorbida, ed ecco che nel 1801 e 1802, l’ aggio ascende 
fino a più che 7 °/. Le sorti del paese sembran meglio assodate 
poco dopo, e dal 1803 al 1809 lo scapito della carta si aggira sol- 
tanto sul 3 °/. Dal 1812 al 1816, non tanto per le vicende della 
politica, quanto per il sospetto che il Governo inglese non fosse 
più in grado di ripagare le sterminate masse di Biglietti versati 
nella circolazione, nuovi timori si concepiscono; e la carta arriva 
a scapitare 25 °/. Si annunzia infine la ferma intenzione di ri- 
prendere a gradi i pagamenti in danaro; e l’aggio scende al 2 °/,, 
per trovarsi ridotto a zero nel 1821. 

I Biglietti di Law furon tutt' altro che rifiutati finchè ognuno 
credette alle sue imprese lontane, alle sue Compagnie, ai suoi 
vaniloquii; si accettarono volentieri, e niuno pensava a diman- 
darne il pagamento, o mettere la più piccola differenza tra essi e 
la moneta che pretendevano rappresentare. Ma vennero ben pre- 
sto i giorni della prudenza. Si cercò di permutare il Biglietto in 
verghe d’oro o in monete; le verghe e le monete mancavano; il 
biglietto divenne un cencio, sparirono le imprese coloniali, si di- 
leguarono le imaginarie ricchezze del giorno innanzi; ed egli me- 
desimo allora, poco prima effigiato, cantato, idolatrato ed onni- 
potente, finì col mendicare a Londra, e morire oscuramente a 
Venezia. 

Una prova ancora più nitida si può raccogliere ne’ Vales 
spagnuoli del secolo scorso. Creati come pagabili a vista nel 
tempo della guerra d' America, quando appunto l’ impossibilità di 
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pagar danaro faceali nascere, furono immediatamente perduti 
nella pubblica opinione, e scaddero di un 26 °/. Alla fine del 1786, 
rinata la fiducia, li troviamo saliti al pari. Scoppia la guerra 
del 1793, e perdono fino al 30 °/. Verso la metà del 1796, in quello 
stato di dubbia pace, si tengono al 12 °/0. All’ annunzio d’ una rot- 
tura con l’ Inghilterra, l’ aggio ascende al 18 °/, e nel 1801 per- 
viene al 73 °/0! 

« Durante la guerra dell’ indipendenza americana (traserivo, 
qui le parole dello stesso M. Courcelle Seneuil) la carta continen- 
tale acquistò o perdette valore più volte, secondochè la causa 
della rivoluzione pareva dover soccombere o trionfare. Nel 1770, 
con una emissione di 9 milioni di dollari, la carta era quasi al 
pari. In aprile 1778, l’ emissione ascendeva a 30 milioni di dol- 
lari, ma siccome la guerra pareva di un esito molto dubbio, così 
(i dollari in carta non valevano che un solo dollaro in argento. 
Nel giugno seguente, le emissioni erano pervenute a 4 milioni; 
eppure giacchè la Francia era intervenuta, e la capitolazione di 
Burgoyne aveva assicurato le sorti dell America, un dollaro di 
argento si barattava con soli quattro di carta. » 

Abbiamo anche un piccolo fatto che ci riguarda più da vicino, 
e che può vie meglio mostrare come una carta monetata subisca 
variazioni gravissime, restandone immutata o anche scemata 
la quantità, secondochè la fiducia del rimborso si muti. In Sici- 
lia, il Governo rivoluzionario del 1848 emise de’ Buon?, che al 
primo apparire si permutavano senza scapito; a poco tempo co- 
minciarono a perdere qualche cosa; caduta la rivoluzione, con- 
servarono un certo valore fino a che si sperava che il Governo Bor- 
bonico avrebbe rispettato le promesse del Governo rivoluzionario. 
Le rispettò infatti, ma per la sola parte degli stranieri, la quale 
fu ritirata ed estinta. Poca somma fu quella che rimase in mano 
dle’ possessori nazionali: se il valore della carta dipendesse dalla 
quantità, que’ Buoni residuali avrebber dovuto riacquistare un 
urande favore. In vece, non valsero più che il brano di carta su 
cui erano scritti. Ma dopo il 1860, un bel mattino si seppe che 
certuni avevan potuto guadagnare cospicue somme, perchè il 
giorno innanzi, riusciti a penetrare il segreto d’un prossimo 
rimborso de’ Buoni del 1848, venne lor fatto di accaparrare quella 
massa di cenci, che il giorno appresso si potè liberamente cam- 
biare in tanti scudi di argento. 

Finalmente, noi conosciamo nelle storie italiane, un fatto 
più espressivo ancora, e che altra volta ho avuto l’ opportunità 











DEI BIGLIETTI DI BANCO IN ITALIA. 35 


di spiegare, ' quello delle celebri polizze bancarie di Venezia. 
Erano una vera carta monetata, nel più puro significato della 
parola; perchè i pagamenti sulla piazza di Venezia non eran per- 
messi in danaro, ma ciascuno doveva depositare la sua moneta 
metallica nel Banco, e pagare i suoi creditori per mezzo di girate, 
cosicchè il danaro posto 7» deposito non doveva più tornare, in 
eterno, nelle mani de’ suoi proprietarii. Pure ognun sapeva 0 
credeva che, in tutti i casi, la Repubblica ne sarebbe stata mal- 
levadrice, e questa ferma credenza bastava perchè una carta, 
impermutabile affatto, avesse tutto il pregio della moneta me- 
tallica. ? 

Gli esempii si potrebbero accumulare a centinaja, e, stu- 
diandoli attentamente, si andrebbe sempre a toccar con mano 
questo principio ineluttabile, che prima e precipua base al valore 
d’ogni moneta fittizia è la fiducia, il concetto di maggiore o mi- 
nore stabilità e fedeltà dello Stato, da cui la promessa di rim- 
borsarla derivi. 


Ma ricordandoci che ogni sorta di moneta, mentr’ è un equi- 
valente, è pure organo degli atti di cambio, ci accorgeremo che 
il suo valor corrente può essere ancora modificato da una seconda 
cagione, la momentanea attitudine al cambio. 

Una carta il cui pagamento futuro non desti la menoma ap- 
prensione, e che al tempo medesimo non rechi il più lieve disagio 
nello adattarla a tutti i bisogni del traffico, sarà vera e perfetta 
moneta; e non solamente nulla può perdere, ma in certi casi po- 
trà godere un aggio, per quella parte di vantaggi che, compara- 
tivamente a’ pezzi metallici, si contengono nell’ uso della moneta 
di carta, più semplice, non costosa, più facile a conservare e 
trasportare: l'esempio di Venezia, che or ora io citava, lo dimo- 
stra evidentemente. È caso, nondimeno, ben raro. Per lo più, fin 
le carte più solide van soggette a calare di qualche cosa, in ra- 
gione dell’ incomodo che talora presentino nei piegarsi alle ne- 
cessità della circolazione. Noi lo vediamo in tempi normali anche 
ne Biglietti di Banco. Quantunque sieno di ìor natura pagabili in 
contanti e non minaccino alcun pericolo, pure, se siamo costretti 
di scambiarli in un luogo lontano dal Banco, o in ore in cui la 


! Della moneta e suoi surrogati, prefazione al vol. VI (Sec. Serie) della 
Bibliot. dell’ Econ. , pag. CXLVI, e seg. 

? Godeva anzi un aggio considerevole, ma per una ragione diversa che 
qui non occorre spiegare, e che può vedersi nel luogo citato. 
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cassa del Banco non sia aperta al pubblico, dovremo indirizzarci 
al mercante o cambiavalute, il quale, prestandosi a darcene tanta 
moneta, richiede in compenso uno sconto. Ora, trattandosi del 
corso generalmente forzato, questo fatto avviene più spesso. Il 
corso forzato non estingue ogni bisogno d’ una certa quantità di 
monete, e per due potenti motivi. 1° Perchè la carta non corre 
al di là delle frontiere; e però in tutti i casi di debito scoverto, 
quando non si possa saldare con un giro di tratte, ma occorra ri- 
mettere danaro o paste d’ oro o di argento, sarà mestieri cercarne 
e comperarne con della carta di corso. 2° Perchè i biglietti espri- 
mono somme rotonde, e mai non offrono tutta quella comodità 
li spezzature che si trova nella moneta; portano inoltre somme 
molto superiori a quelle che è uso di spendere nel traffico coti- 
diano, nè si può attenuarle al di là di certi confini, senza urtare 
in disordini d’ un altro genere e gravissimi pure. V’ è dunque 
una incessante necessità di barattare la carta col danaro; e quindi 
chi lo possiede, non essendo tenuto di cederlo, domanda il prezzo 
del servigio che rende; prezzo il quale seguirà la legge generale 
dle’ valori, sarà maggiore o minore, secondochè la reale esistenza 
dell'oro e dell'argento, le mani fra cui si trovi distribuito, la 
volontà di privarsene, ne rendano più o meno agevole lo acqui- 
sto a coloro che ne faccian ricerca. 

E occorre appena notare che la fiducia del rimborso può an- 
ch’ essa divenire cagione per cui le difficoltà della circolazione si 
accrescano e il baratto riesca più costoso, essendo evidente che i 
possessori di moneta saranno tanto meno proclivi a farne baratto 
con la carta, quanto più vedano in pericolo il valore intrinseco 
del Biglietto. Ma indipendentemente da ciò, la carta ha sempre 
questa peculiare cagione di scapito, proveniente dalla difficoltà di 
trasmutarla in danaro ne’ casi in cui sen’ abbia bisogno, scapito, 
bensì, che, quando non sia inasprito dalla sfiducia, si manterrà 
sempre ne' ristretti termini di minime frazioni. 


IV. 


Adesso siam bene in grado di giudicare l’ordinaria teoria degli 
economisti, compendiata in formola matematica dal sig. Courcelle. 
Delle due cause che evidentemente decidono le ondulazioni a 
cui va soggetto il valor proprio della carta monetata, non si suol 
tenere alcun conto; e invece, si affigge una suprema importanza 
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alla quantità della carta emessa. In tal modo, come già ho cen- 
nato, la quistione si sposta: non più si cerca perchè il valore della 
moneta fittizia si abbassi, ma perchè si abbassi in generale il va- 
lore di tutta la moneta che circola. Ora io mi permetterò di scor- 
gere in ciò un doppio sbaglio. Mi sembra falsa in sè stessa la 
teoria dello svilimento in ragione delle quantità, e mi sembra 
inesattamente osservato il fatto che la storia delle carte monetate 
presenta. 

Falsa sarebbe in generale la teoria, senza nè anco bisogno 
di prenderla in tutto quel rigore matematico a cui il sig. Cour- 
celle ha amato di spingerla; e falsa non già nel solo caso della 
moneta (il cui valore non è certamente retto da alcuna legge spe- 
ciale), ma nel caso di tutte quante le merci. 

Questo supporre che le quantità offerte possano, per sè sole, 
determinare il prezzo delle cose, è una delle preoccupazioni in 
cui gli scrittori di materie economiche si mostrino ostinati di più. 
Io non mi porrò qui a dissertare sopra un punto così dottrinale; 
ma mi appello al più comune buon senso, per poter asserire che 
le qualità non possono generare un ribasso, se non in quanto si 
risclvano in decremento del costo di riproduzione: se ciò non fanno, 
potranno, bensi, eccitare una tendenza al ribasso, momentanea 
e per un sol ciclo di cambii, ma il loro effetto permanente sarà 
il diminuire di nuovo la quantità prodotta, tenendola bene a livello 
del bisogno che se ne abbia. Se voi, senza nulla mutare nel costo 
del panno o della tela, ne portate in piazza una quantità doppia 
di quella che i consumatori richiedano, codesto improvviso au- 
mento non potrà generare una durevole attenuazione nel prezzo 
del panno e della tela: solamente, siccome la quantità aumentata 
si converte in maggiore facilità di consecuzione, così il panno 0 
la tela, in quel dato giorno e luogo, si potrà vendere a perdita; 
ma in un secondo ciclo di traffico, ne sarà offerto di meno al mer- 
cato, per modo che il prezzo rimonti e si conservi alla sua giu- 
sta meta, sempre ed unicamente determinata dal costo di ripro- 
duzione. 

Questo fenomeno, che avviene per qualsiasi prodotto, più fa- 
cilmente ancora avviene per la moneta. Io sono affatto alieno dal 
credere che il danaro metallico mai non possa riuscire soverchio, 
anzi ho sostenuto altra volta e procurato di ben chiarire un fatto 
così importante nella teoria de’ cambi; ' ma credo bene che il da- 


' Loc. cit. 
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naro non può mai sopravanzare per modo che il suo valore si at- 
tenui, se non qualora il suo costo di riproduzione si attenui. 
Quando ci si dice che, dopo la scoverta dell’ America, i prezzi 
delle cose crebbero perchè crebbe la massa delle unità monetarie; 
quando il crescere de’ prezzi odierni si ascrive alle sterminate quan- 
tità d’oro raccolte nella California e nella Australia; si narra un 
fatto ben vero, ma se ne dà, a mio avviso, una cattiva spiega- 
zione. Nel secolo xVI, come oggidi, l'innalzamento de’ prezzi è 
stato effetto, non della quantità cresciuta , ma del costo diminuito : 
il mondo potrebbe non avere acquistato una sola pagliucola d’oro 
al di là di quanto ne possedeva, potrebbe anzi aver perduto una 
parte di quel che aveva, e nondimeno, se il costo del metallo si 
fosse scemato , i prezzi si sarebbero sempre innalzati. L’ offerta 
della moneta, più prontamente ancora che quella del panno 0 
della tela, si può aumentare, ma la moneta, appena dia segno di 
rigurgitare, se non se n’è diminuito il valore intrinseco, sparisce. 
E siccome non è una merce che serva per consumarsi, come cibo 
o vestito, la sua disparizjone consiste nel rinunziare al servizio 
de’ cambii : 0 si converte in arnesi e giojelli, 0 si accumula come 
tesoro ; ne rimane in corso quel tanto solo che basti, perché le 
merci si possano comodamente trasmettere dal produttore al con- 
sumatore. Or questo, che senza dubbio accade per la moneta pu- 
ramente metallica, dovrà pure accadere nel caso della circolazione 
mista di metallo e carta, nel caso della circolazione di sola carta ; 
ed ecco infatti come la cosa proceda. 

Quando una prima risma di Biglietti impermutabili si versa 
nel commercio, suppongasi (com’ è necessario, per seguire l’ ipo- 
tesi dell’ A.) che nulla essi perdano per causa inerente a sè stessi. 
Allora, le unità monetarie si saranno moltiplicate: il paese che 
trafficava per mezzo di mille milioni di lire, ne avrà, ad esem- 
pio, 1200 milioni, e così dugento milioni di lire ridonderanno. 
Che cosa avverrà? Il costo del metallo rimase intatto; il Biglietto 
non si acquista gratuitamente, ma si riceve in compenso d’ una 
produzione, equivalente (come l’ ipotesi vuole) a quella dell’ oro 
che corrisponda al suo valor nominale; dunque ogni unità mo- 
netaria val quanto valeva; non sarà dunque possibile che i prezzi 
delle cose s' ingrossino in modo, che 1200 milioni comprino ciò 
che prima compravasi con mille soli; ma possiamo, in vece, esser 
certi che 200 milioni saran fatti sparire dalla circolazione. Natu- 
ralmente essi verranno presi sulla parte metallica, perchè questa 
offre un doppio ed agevole modo di farla uscir fuori dalla circon- 
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ferenza de’ cambii. Viene la seconda emissione, ed una seconda 
porzione di metallo si tira indietro. Ne sopraggiungono altre, e 
lo stesso fatto si riproduce, e gradatamente si compirà il feno- 
meno, tanto descritto e temuto, della carta che scaccia loro. Fin 
qui, evidentemente, le unità monetarie non si saranno moltipli- 
cate, e dirò di passaggio che io non intendo come mai gli 
economisti, i quali sogliono lamentare la cacciata dell’ oro, sieno 
poi quegli stessi che accusano la subitanea moltiplicazione delle 
unità monetali. Ma comunque sia, nulla impedisce che, dopo 
messa in fuga tutta la moneta metallica, le emissioni si accre- 
scano ancora. Allora vi sarebbe una esuberanza, tutta in Bi- 
glietti, ciò che spaventa le imaginazioni più timide. Non si può, 
come dell'oro si pratica, rimpastarli in oggetti di ornamento e 
di lusso, ma che perciò? Si potrà bene accumulare la parte so- 
verchia, richiuderli in portafogli e forzieri, tenerli in serbo per 
tempi in cui convenga di spenderli, se pur d'altronde la loro 
oziosa presenza non divenga uno stimolo a nuove produzioni, che 
si schiudano un ingresso nella sfera de’ cambii ed assorbano così 
quella carta che eravi esuberante. ' E non occorre di dimostrare 
che l’ accumulazione sarà possibile e voluta, purchè un sol patto 
stia fermo, il patto dell’ ipotesi da cui siamo partiti; purchè 
niun lontano sospetto si nutra sul valore intrinseco della carta; 
purchè la menoma differenza in nessun punto non si faccia tra 100 
lire di carta e 100 lire di argento. Si può, così, francamente 
asserire che il valore della carta monetata non soffrirebbe alte- 
razione giammai, qualora la causa del suo svilimento dovesse 
tutta consistere nella quantità dell’ emissione. Se dunque il valore 
si abbassa ed oscilla, come pur troppo vediamo costantemente 
accadere, uopo è riconoscere che questo fatto non va spiegato 
colla teoria della quantità, ma deve unicamente attribuirsi alle 
mutazioni che avvengano ne’ due elementi da cui abbiam veduto 
dipendere il valor proprio della moneta di carta: fiducia del rim- 
borso, comodità di circolazione. 

L'esperienza vien molto opportunamente in soccorso di que- 
sta tesi; imperocchè, si ha un bel ripetere che dappertutto la 
depressione della moneta di carta segue la legge dell’ incremento 


! G.-B. Say riconosce questo principio quanto al danaro metallico; ma 
immediatamente, in riguardo alla carta, soggiunge: « non essendo applica- 
bile lo stesso rimedio alla carta monetata, quando se ne moltiplicano Je unità 
oltre ai bisogni della circolazione, la carta si degrada. » Ciò era appunto da 
dimostrarsi. 
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di quantità, ma da tutte le cifre che si conoscano al mondo sif- 
fatta asserzione riceve la più solenne mentita. Io ho già riportato 
un passo del medesimo Sig. Courcelle, ov’ egli si mostra convinto 
che in America le variazioni del valore si proporzionarono sem- 
pre alla sfiducia, anzichè all’ importanza delle emissioni; non 
sarà ora superfluo il ritornare agli esempii dell’ Austria e dell’ In- 
ghilterra. 

In Austria, dal 1796 al 1811, si ebbero i resultati che la ta- 
vola seguente compendia : 


Valore annuale della Carta monetata in Austria. ' 








=———__ +. ———- a TI = EEE 
È = CARTA MONETATA | AGGIO | 
ANNI. | della | 
| | EMESSA. | MONETA METALLICA. 
| Milioni di fiorini. | | 
1796 | 46 | pari | 
1797 | 74 | 2 su 100 
1798 | 9 | è "a 
1799 141 | 2 >» | 
1800 200 15» 
1801 | 262 | 16» 
1502 | 5537 | 20» 
4805 339 | SE a» 
| 4804 | 337 I 55 » | 
| 1805 577 | 46» 
1806 I 449 | 75 » 
| 4807 487 | 102 » 
| 1808 524 122 » 
| 1809 650 | 2415 » 
| 1810 995 | 452 » 
| 4811 | 1061 | 733 >» 


È cosa assai facile argomentare da codesti numeri l’erroneità 
della teoria che io qui combatto. 

Primierameute, si osservi che, se vera ella fosse, si potrebbe, 
dall’aggio manifestatosi in un dato anno, indovinare la massa to- 
tale delle unità monetarie che circolavano nell’anno antecedente. 
Noi troviamo, per esempio, che nel 1797 si emisero 74 milioni, e 
si manifestò un aggio di 2 ‘/,, Poichè nell’ aggio si vuol vedere 
l’ indizio della esuberanza, bisogna supporre che nel 1796 le unità 
monetarie ascendevano in tutto a milioni 72 '/,, de’ quali (come 
si vede nella tavola) 46 erano in carta, e 26 '/, dovevano essere 
in metallo. Ma ragionando nello stesso modo, si troverà che la 
cifra esprimente la circolazione totale sarebbe stata mutabile e 
differentissima ogni anno. Nel 1798, l'emissione di 91 milioni ge- 


' Le cifre delle emissioni son prese da un articolo di M. Paul Coq. nel 
Dict. univ. du Commerce, Parigi, Guillamin , 1861. 
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nerò un aggio dell’ un “/,; dunque, nel 1797 la circolazione totale 
doveva essere di circa 90 milioni. Nel 1799, l’ emissione di 141 mi- 
lioni generò un aggio del 7 °/,, dunque nel 1798 la circolazione 
doveva essere di 131 milioni. Si continui il calcolo, e si andrà ai 
resultati seguenti: 











DI | 7 DI CIRCOLAZIONE 
| ANNI. | EMISSIONI. AGGIO. agomentata dell’ aggio. 
| | 
1796 46 mil. 72 ‘/ 
1797 74 2 su 100 90 
1998 9 tI 154 
| 1999 441 7 474 
I 4800 200 15 225 I 
1801 262 16 281 | 
1802 557 20 254 
| 1805 559 55 249 
Il 1804 557 35 258 
| 1805 577 46 256 
| 1806 449 75 242 
| 1807 487 102 256 
il 4808 524 122 206 | 
Il 1809 650 215 180 Il 
| 1810 995 452 427 | 
| 481 1061 753 _ | 
Mi x Psa SE | 














Dal che, due conseguenze : 1° bisognerebbe supporre in Au- 
stria una circolazione totale così sparuta , che mai non sia giunta 
al di là di 281 milioni, e che nel primo anno sia stata appena di 
72 milioni, cosa evidentemente assurda; 2° quella costanza di 
unità monetarie, sulla quale si appoggia tutta la teoria, quella 
somma che M. Courcelle ha chiamata certa e immutabile, sarebbe 
una favola, poichè nel giro di pochi anni la vedremmo ondeggiare 
tra i due non prossimi limiti di 72 e 281. 

Ma in secondo luogo, sarà più sorprendente il vedere che, 
partendo da una qualsiasi di codeste cifre di circolazione, e fa- 
cendo calcolo della sovraggiunta che le nuove emissioni suc- 
cessivamente vi abbiano arrecato, si dovrebbe avere un aggio 
molto diverso da quello che in realtà fu accertato. Così, le unità 
monetarie erano 72 milioni nel 1796, e divennero 74 nel 1797: 
ascendendo a 91 nell’anno appresso, formavano già una esube- 
ranza che avrebbe dovuto dare l’ aggio del 23 °/,, e invece, tro- 
viamo soltanto quello dell’ uno per 100. Ascendendo nel 1799 a 
141 milioni la carta emessa, l’aggio doveva già essere di 90 su 
100, e non fu che di 7. E nell’ ultimo anno , l’ aggio che troviamo 
a 733 su 100, dovrebbe essere stato a 1332. — Partasi pure, se 
vuolsi, dalla circolazione massima, che sarebbe stata di 281 mi- 
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lioni nel 1801: si troveranno le seguenti cifre che pienamente 
confermano la medesima anomalia. 
| à 


ANNI. AGGIO CALCOLATO, AGGIO REALE. 
1802 | 20 su cento 20 su cento 
1805 | 20 » 55 ' 

1804 | 20 . 55 " 

1805 Ì 54 » 46 

1806 | 60 è 75 

1807 55 » 102 » 

NON So . 122 - 

1805 | 4154 » 215 » 

1810 554 152 


1811 577 ’ 799 . 


Da un lato, dunque, rimontando dalle cifre dell’ aggio a 
quelle dell’ unità monetarie, si avrebbe una circolazione, non so- 
lamente troppo meschina per poterla attribuire all’ impero au- 
striaco, ma anche troppo incostante per poterla supporre vera 
in un periodo così ristretto. 

Dall altro lato, se accettiamo per base una qualunque tra le 
cifre della circolazione, i successivi aumenti della carta ci con- 
durrebbero ad una serie di aggi profondamente diversa da quella 
che il fatto reale presenta. 

Non son queste due palpabili prove della nessuna relazione 
che esista fra la somma delle emissioni e la méta dell’ aggio? 


Ecco ora per l'Inghilterra un’altra tavola riguardante il 
corso forzato di quel paese dal 1800 al 1821, e fondata su cifre 
di M° Culloch e Tooke, che è quanto dire su tutto ciò che siavi 
di più accurato ed officiale : 

Valore annuale della Carta monetata in Inghilterra. 


PA BIGLIETTI | i | BIGLIETTI | 
È ì Li LI ) Ì = 
CIRCOLANTI. | RA sabati circoanti. | AGGIO. 
| Ì 
Milioni di lire ital. | | Milioni di lire ital. | 
1800 575 pari | 1814 580 | 7, 80su100 
1801 562 8, 55su 100) 1812 575 20, 70» 
1802 | 125 7,25 » | 4813 620 23, 90 >» 
1805 | 597 2. 65 | 4814 707 25, 10 » | 
1804 | 127 2,65 » || 4815 680 16,70 » | 
1805 | 107 2,65 » | 1816 667 16,70 » | 
1806 |! 525 2, 65 5 1817 757 2, 65 È 
1807 | 490 2,65 >» 1818 655 I RS è 
1808 427 2,65» | 1819 650 I 4,45. » 
1800 487 2, 65 » 1820) | 605 2, 60 a 
1810 | 617 13, 45 >» 1821 | 505 | pari 
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Qui tutte le dimostrazioni si trovano riunite insieme. Le 
emissioni crescono o decrescono in un rapporto affatto diverso da 
quello secondo cui l’aggio si manifesta; decrescono dal 1800 
al 1801, dal 1804 al 1805, dal 1818 al 1819, e l' aggio ne’ medesimi 
anni o s' innalza o riman fermo; crescon di poco dal 1809 al 1810, 
e l’aggio balza dal 2, 65 al 13, 43; sebbene il massimo aggio, 
nel 1814, si sia veduto quando la circolazione era già montata 
a 707 milioni, pure fuvvi un altr’ anno, il 1817, in cui, con una 
circolazione di ben 737 milioni, la carta non calava che del 
solo 2, 65 °/,; mentre nel 1812, con 575 milioni emessi, 1’ aggio 
fu al 20 °/,, nel 1820 e con 605 milioni, si tenne al 2, 60; e infine, 
nel 1821 troviamo la carta al pari, benchè ne circolasse per 305 
milioni, appunto perchè il momento del rimborso si avvicinava a 
gran passi. 

Qui dunque abbiamo tutto ciò che possa mai esser d’ uopo 
per affermare ancora una volta, che le oscillazioni di valore 
nella moneta fittizia scaturiscono dal sentimento della fiducia, 
non han vincolo aleuno con le quantità, salvo per altro quella 
naturale coincidenza che possa avvenire, e bene spesso avviene, 
tra una quantità smodatamente versata sopra il mercato, e il 
discredito in cui, foss’ anco per questo sol fatto, cada una Ammi- 
nistrazione pericolante ed improvvida. E difatti è forse in ciò 
l'origine della illusione, dalla quale mi sembra che gli autori si 
sieno così facilmente lasciati sedurre. Le prime apparenze stan 
talvolta in favore del loro assunto; ma è da riflettere che molto 
spesso la carta si moltiplica ne’ momenti più critici, quelli, cioè, 
ne’ quali sarebbe sempre soggetta a svilire, quand’ anche non si 
acerescesse di un obolo, o di più milioni si sminuisse. E l'atto 
medesimo del moltiplicarla, la leggerezza e l’ intemperanza con 
cui i Governi, rotto ogni freno, vi si comportano, diviene nella 
mente de’ popoli un nuovo indizio della cresciuta difficoltà da in- 
contrarsi più tardi, quando si venga al proposito di annichilarla. 
Non confondiamo insieme, adunque, la mera coincidenza e la 
causa efticiente: son due cose diverse di lor natura, diversissime 
poi per le pratiche conseguenze che potremo cavarne, dopoché 
avremo un po’ analizzato quali siano, su chi ripiombino, i danni 
che l’uso della carta monetata minaccia. 


| F. FERRARA. 
(La fine nel prossimo numero.) 
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NEL MEDITERRANEO. 


Richiesto gentilmente dal Direttore della Nuova Antologia, gli 
ho assentito volentieri di inserir qui due brani del terzo volume 
della mia Storia de’ Musulmani di Sicilia, composti ormai da 
parecchi anni in caratteri da stampa e messi da canto; poichè 
faccende lontane da’ miei studii mi toglieano fin qui di compiere 
il volume, nè posso sperare di darlo alla luce entro quest’ anno. 
È parso di affrettare la pubblicazione di cotesti due brani, per- 
ch’essi, quantunque abbiano connessione col conquisto della Sici- 
lia sopra i Musulmani, appartengono pure direttamente alla 
storia d’altre province nostre ed a quel fatto principalissimo 
dell’incivilimento moderno: la potenza navale de’ popoli italiani. 
Come ognun sa, i coltivatori della storia, nostrani e stranieri, 
dal principio del presente secolo in qua e con raddoppiato ardore 
in questi ultimi anni, lavorano su così fatto argomento; dond’ e’ può 
tornare utile ad alcuno e grata a molti la narrazione particolareg- 
giata, e attinta la più parte a sorgenti arabiche, di due antiche 
e importanti e pur mal note imprese navali che Genova e Pisa, 
unite, combatteano contro i Musulmani. Delle quali la prima, 
compiuta negli anni 1015-1016 dell’ èra volgare, ritolse la Sarde- 
gna agli Spagnuoli. La seconda, rivolta contro gli Affricani, con- 
dusse dinanzi a Mehdia, fortissima città capitale del primo im- 
pero de’ Fatemiti, quattrocento navi italiane, che in un giorno se 
ne insignorivano, l’anno 1087. L’una e l’altra assicurò la via 
i’ commerci nostri nel Mediterraneo ed apersela alle Crociate. 

A” due squarci del citato mio lavoro ($$ II e ITI) io aggiungo, 
a maggiore schiarimento di chi prenda a investigare le cose della 
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Sardegna, le versioni di due capitoli degli annali d’Ibn-el-Athîr, 
il Muratori degli Arabi ($ IV), e d’ un articolo biografico su Mo- 
gèhid el-'Amiri ($ V). Presento poi la traduzione di alcuni versi 
arabici su l'impresa di Mehdia ($ VI). Altre notizie avrei potuto 
dare su Mogèhid, traducendo gli altri passi di autori arabi citati 
nella mia storia; ma me ne sono rimaso, perchè altro non conten- 
gono che lodi e aneddoti di quel piccolo Mecenate, risguardanti 
le sue relazioni co letterati.musulmani della Spagna e non già la 
guerra contro genti italiane. Avverto in fine que’ lettori che non 
abbiano fatto studio particolare della istoriografia musulmana, 
che il Conde, citato da me con cautela ne’ fatti di Mogèhid, non 
merita piena fede. Questo compilatore spagnuolo de’ principii 
del nostro secolo, non sapea molto bene l’ arabico, non avea molto 
acume di critica e abborracciava in gran fretta; oltrechè l’ultima 
parte del suo lavoro fu pubblicata dopo la sua morte. Il mio dotto 
amico il professore Dozy di Leyda, al quale si debbono tanti 
testi inediti e tanti lavori da vero storico su la Spagna musul- 
mana, ha mostrato benissimo il poco valore dell’opera del Conde; 
il quale acquistò fama, al suo tempo, per essere stato il primo 
che adoperasse gli autori arabi nel narrare le vicende de’ Mu- 
sulmani Spagnuoli. 

Poichè fu apparecchiato alla stampa il primo capitolo del mio 
terzo volume, dove si narra la impresa de’ Pisani e de’ Genovesi con- 
tro Mogèhid, sono usciti alla luce due libri, ne’ quali è toccato lo 
stesso argomento. Il primo s'intitola: Storia delle invasioni degli 
Arabi in Sardegna, per Pietro Martini, Cagliari, 1861; il secondo 
De Sardinia insula... Dissertatio inauguralis historica, del dottor 
Alfredo Dove, Berlino, 1866, in 12°. Per ragioni diametralmente 
contrarie, io lascerò il mio lavoro tal quale esso è, non ostante 
queste due pubblicazioni. Quanto alla prima, perchè il Martini fab- 
bricò in parte sopra materiali apocrifi. Quanto alla seconda, per- 
chè l’autore, fornito al par di vasta erudizione e di sana critica, 
ha veduti i fatti a un di presso nello stesso aspetto che a me era 
parso. Maggior lode merita al certo quel valente giovane, per- 
ch'egli, avendo sotto gli occhi i soli testi cristiani e quel po'di 
compendii musulmani che sono tradotti nelle lingue europee, ne 
cavò risultati generali, non dissimili da quelli a’quali condu- 
cean me le testimonianze latine ed arabiche messe a riscontro. 
Che se poi queste ultime mi hanno forniti alcuni particolari fin 
qui ignoti, io non ci ho altro merito che della perseveranza nel 
ricercar le memorie dettate in quel difficile idioma. 
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II. 


A un tempo con le cause che rodeano al di dentro lo stato 
musulmano in Sicilia, operarono le cause esteriori ond’ ebbe la 
pinta. Oltre quella universale reazione dei Cristiani occidentali 
contro i settatori di Maometto, s' accese all’ entrar dell’ undecimo 
secolo un genio di libertà nelle popolazioni indigene e oltramon- 
tane, mescolate da parecchi secoli nel nostro territorio e fatte il 
nuovo popolo italiano. Il qual movimento, come sempre accade, 
mutò aspetto secondo gli ostacoli locali: dove fece vendetta di as- 
salti forastieri; dove aspirò alla emancipazione da reggimento 
straniero; dove portò ad opere ed ordini e in ultimo a forme di 
repubblica; sovente partecipò dell’ uno e dell’ altro, e più spesse 
furono le nimistà scambievoli dei cittadini. Ma dalle guerre ci- 
vili ne allontana per ora | argomento nostro, e ne conduce alle 
due serie di fatti che prelusero al conquisto della Sicilia: cioè la 
guerra di Pisa e Genova contro i Musulmani, e la cacciata dei 
Bizantini dall’ Italia meridionale. 

I Pisani, fin dalla seconda metà «del decimo secolo, compari- 
scono nella storia liberi in mare e sudditi in terra: qui reggeansi 
a nome del marchese di Toscana e dell’ imperatore germanico, 
sovrano feudale; lì il commercio, necessariamente armato in 
mezzo ai Musulmani che soleavano d’ ogni parte il Mediterraneo, 
porto i cittadini ad autonomia, non che non sospetta, gratissima 
ai signori della patria; i quali non avendo forze navali, volen- 
tieri ne accattavano da loro. Certamente i privati armatori si as- 
sociarono; certamente deliberarono le imprese navali e provvi- 
dero ai mezzi, nella stessa guisa che avean fatto quand’ era fine 
principale il traffico; la preda si sparti come i guadagni; e la 
compagnia, qual che ne fosse il nome e la forma in quei primi 
tempi, dié nascimento al governo della repubblica. Aveano i Pi- 
sani combattuto la fazione del novecensettanta contro i Musul- 
mani di Sicilia! e forse altre minori contro que’ d’ Affrica e di 
Spagna, e avevan già patite le vicende di lor nuova industria, 
del mille e quattro, quando un’ armata musulmana saccheggiò un 
quartiere della città.® Per farne vendetta ed assicurare lor com- 


' Si vegga il Libro IV, cap. VI, pag. 314 del vol. II. 
® Chronicon Pisunum, presso Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, 


tomo VI, p. 101, e Breviarium pisan@ historie, a p. 167; e Marangone, 


nell’ Archivio Storico Italiano, tomo VI, parte II, pag. 4, tutti nell’anno 
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mercio, i Pisani metteano in mare il navilio che sconfisse i Sici- 
liani a Reggio: alla quale impresa molto inopportunamente si è 
data sembianza di guerra religiosa, scrivendo che il dotto monaco 
francese Gerberto, salito al trono pontificale col nome di Silve- 
stro II, bandi la crociata per liberare Gerusalemme, e che i Pi- 
sani a tal invito corsero alle navi e tagliarono in pezzi i primi 
Infedeli in cui s' imbattessero. ' Il vero è che la potenza surta al- 
lora nel Tirreno dovea venire alle prese coi Musuimani, come gli 
antichi popoli che dettero nome a quel mare avean fatto coi Fe- 
nici, predecessori dei Musulmani in Sicilia, Affrica, Sardegna , 
Baleari e Spagna. Uscì dai porti di Spagna il navilio che rinnovò 


pisano 1005. Il Breviarium, compilato alla fine del XIII secolo, aggiugne 
che i Saraceni avessero minacciato Roma, fatto poco probabile, finto, com’ io 
credo, per vantare i meriti dei Pisani appo la corte papale e rincalzare la 
supposta concessione della Sardegna. I compilatori pisani più moderni; a mano 
a mano confusero la narrazione, ponendo questo assalto lo stesso anno 
della battaglia di Reggio, e proprio nell’assenza dell’armata; poi la scena 
si ravvivò con Mogéhid (Musetto), con la Chinzica eroina, con le esortazioni 
dlel papa, le arringhe dei consoli pisani, i quali furono supposti con date, 
nomi e cognomi ec. Si veggano cotesti romanzi nel Sardo, Cronaca Pisana; 
e nel Roncioni, Storie Pisane, nell’ Archivio Storico Italiano, tomo VI, 
parte II, pag. 76, e parte I, pag. 49, 51, e si riscontri il Muratori, Annali 
d'Italia, 1005, il quale con sana critica rigetta tutti quegli episodii. Quanto 
all'origine arabica del nome Chinziea, supposta dal Muratori, mi accordo 
col Wenrich che la mette in forse, Rerum ab Arabibus ec., lib. I, cap. XII, 
$ 115. In ogni modo quella voce non ha che fare coll’ avvenimento del 1004, 
poichè le carte pisane innanzi il mille fanno menzione d'un quartiere di tal 
nome. Si vegga l’ avvertenza dei dotti editori del Roncioni, op. cit., pag. 63, 
nota 1. 

! Quel che si sa della battaglia di Reggio è stato riferito da noi nel Li- 
bro IV, cap. VII, pag. 311, del vol. IT, La supposizione della pia gesta dei 
Pisani è nata in questo modo. I Benedettini della congregazione di Saint- Maur 
pubblicarono tra le epistole di Gerberto (Recueil des Historiens des Gaules, 
tomo X, pag. 426, n°. CVII) una del 999, indirizzata non sì sa a chi e molto 
oscura, nella quale il papa, lamentando Gerusalemme profanata dai Pagani, 
esorta lo sconosciuto cristiano : « Enitere ergo, miles Christi, esto signifer 
et compugnator, et quod armis nequis, consilii et opum auxilio subveni; » 
nelle quali parole in vero si trova l’idea immatura d'una crociata e la do- 
manda di oblazioni per la santa impresa. I dotti editori aggiungono in nota 
che i Pisani subito si messero in mare e andarono a combattere. Si cita per 
questo, Muratori, Rerum Italicarum Seriptores, II, 400, ma in fondo 
non si trova altra fonte che un moderno panegirico municipale dei più avven- 
tati, voglio dir le lunghissime note di Costantino Gaietani alle vite dei papi 
di Pandolfo Pisano, pubblicate a Roma il 1698, e ristampate dal Muratori 
nel detto volume. Torniamo dunque al Tronci e peggio, e si spezza il legame 
tra l’epistola di Gerberto del 999 e la battaglia di Reggio del 1005, 
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del mille undici l’ assalto e il guasto sopra Pisa; ! forse dagli 
stessi porti e con le medesime genti che a capo di pochi anni oc- 
cuparono la Sardegna, infestaron Luni e soggiacquero alle forze 
unite di Pisa e Genova. 

Mentre in Spagna tre usurpatori si contendeano il califato e 
i governatori si prendean le province, trovossi a regger Denia un 
Abu-l-Geisc ,° Mogèhid-ibn-Abd-Allah, d’ origine cristiano , * li- 
berto della casa del celebre Almansor, indi soprannominato 
Amiri:* uomo intraprendente, valoroso, educato alle lettere ed 
alle scienze coraniche in Cordova, e mecenate dei dotti. ® Appo il 
quale rifuggitosi da Cordova con molta mano di partigiani un 
Abu-Abd-Allah Mo'aiti, giurista chiarissimo per sapere e antica 
nobiltà, chè discendea di schiatta collaterale agli Omeiadi, Mo- 
géhid, non osando per anco aspirare al principato , volle mettere 
su quel regolo di sua fattura; gli prestò giuramento e rese onori 
quali soleansi ai califi, di giumadi secondo del quattrocentocinque 
(dicembre 1014); gli si fe’ socio nel reggimento; ed a capo di cin- 
que mesi, allestita l’ armata, andò con Mo‘aiti ad occupar le isole 
Baleari. Non guari dopo, rimandato il finto principe a Denia, 
Mogèhid con un migliaio di cavalli e centoventi navi tra picciole 
e grandi, fece prora per la Sardegna.” 


! Chronicon Pisanum ; e Marangone, Il. ce. , anno 41012. 

* Nei Mss. d’Ibn-el-Athîr si legge erroneamente Abu-Hosein. Abu-1- 
Geisc (padre dell’ esercito) significa il soldato per antonomasia. 

° Rumi. Così il chiama Marrekosci, The history of the Almohades, te- 
sto arabico, pag. 52. Può significare schiavo greco 0 italiano ; e, in Spagna, 
uom delle schiatte sottomesse dai Musulmani. 

* Almansor si chiamava Ibn-abi-' Amir. 

® Dhobbi, Ms. della Società Asiatica di Parigi e Ibn-Bassàm , Ms. della 
Bibl. di Gotha, entrambi all'articolo Mogéhid. Debbo questi estratti alla 
cortesia , l’ uno del prof. Dozy di Leyda e l’ altro del dott. Weil di Heidelberg. 
Ibn-el-Athîr dice che Mogèhid e il figliuolo Ali suo successore furono 
entrambi « uomini di dottrina, amicissimi e benefici verso i dotti, cui ricer- 
cavano nei paesi vicini e lontani. » Il Marrekosci fa le stesse lodi del solo figlio. 
La voce che adoperano (*ilm) è in generale scienza, ma più specialmente 
il diritto con sne vaste ramificazioni. Sappiamo da Ibn-Khaldùn, Prolego- 
meni, testo arabico, Parte II, nelle Notices et Ertraits, tomo XVIII, 
p. 389, che Mogéhid segnalossi nelle scienze coraniche e particolarmente 
nella Lettura, come la chiamano. Si vegga anco il Makkari, Analectes de 
l’histoire de l’Espagne, testo arabico stampato a Leyda, vol. I, pag. 280, 
523, 524; vol. II, pag. 117, 129, 415, 433, 511, 526. 

© Ibn-el-Athîr, ediz. Tornberg. tom. IX, pag. 497, anno 407, nel cenno 
su i piccioli Stati che nacquero in Spagna. Uno squarcio del testo si legge 
nella mia Biblioteca Arabo-Sicula, pag. 274. Lo stesso capitolo con poche 
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Ormai gli autori arabi chiariscon erroneo il moderno rac- 
conto della dominazione musulmana in Sardegna e confermano i 
nostri antichi ricordi , dai quali si scorgea travagliata sì quell’isola 
con depredazioni e guasti, ma non mai occupata, innanzi il bre- 
vissimo regno di Mogèhid. È verosimile, anzi direi certo, che i 
Sardi, abbandonati dall'impero bizantino, dai re longobardi e 
dall’ impero d’ occidente, fin dall’ ottavo secolo si reggessero per 
loro giudici o re, chè s' intitolavan l’ uno e l’ altro. Fiera gente, 
assecurata dalla povertà, dal proprio valore e dai luoghi aspri e 
salvatichi, scansò il giogo dei Musulmani; i quali fatto fardello 
(710, 752, 813, 816, 817, 935) dell’ oro e argento, ma spaventati 
insieme dai frequenti naufragi e dalla resistenza degli isolani nelle 
scorrerie minori, li lasciarono tranquilli, ' tenendoli uomini indo- 
mabili, avvezzi a star sempre con le armi allato, ® da buscarsi 


varianti è trascritto dal Nowairi, Storia di Spagna, Ms. di Parigi. A. F., 647, 
fog. 108 recto, il quale chiama Mo’aîti, Abu-Mohammed-Abd-Allah. Quanto 
ai principii della signoria di Mogéhid a Denia, seguo piuttosto il racconto 
verosimile dell’ annalista musulmano, che quello del Conde, Dominacion de 
los Arabes en Espania, cap. CIX; non potendomi fidare del traduttore spa- 
gnuolo se abbia ben letti e capiti i passi arabici diversi da Ibn-el-Athîr, e 
parendomi vaghi e talvolta incoerenti i fatti ch’ ei narra. Comincia dal nome 
proprio Mogchid, di che egli fece un titolo Mogéhid-ed-din, “ Guerrier della 
Fede,” che non si adatta alle usanze di Spagna in quel tempo. Marrekosci, 
loc. cit., dà appena il nome e pochissimi cenni di Mogehid. Egli attribuisce 
al costui figlio Ali, successore suo nel principato di Denia e Majorca, il 
titolo di Mowaffek * Favorito (da Dio)” che Ibn-el-Athîr, Nowairi e Conde 
danno a Mogéhid stesso, e ch'egli forse prese quando restò solo signore, 
dopo la morte di Moaiti. 

! Si vegga il Libro I, cap. VII, e X, nel vol. I, pag. 170, 175, 227, e il 
Libro II, cap. VIII, vol. II, pag. 180. Le scorrerie dell’S16 e 817 si ritrag- 
gono da Ibn-el-Athîr, nella Bibl. Arabo-Sieula, pag. 221, 228, del testo. En- 
trambe mossero d’Affrica. Nella prima non pochi Musulmani, dopo aver fatto 
preda, si perderono per fortuna di mare. Quegli andati alla seconda impresa 
« or vinsero, or furono vinti, e se ne tornarono. » 

? Così leggiamo in Edrisi, autore del XII secolo, nelia Biblioteca Arabo- 
Sicula, testo, pag. 20 e 21, e presso Di Gregorio, herum Arabic., pag. 112. 
Il passo relativo ài Sardi, ch' è mutilato nella Geographia Nubiensis, seguita 
dal Di Gregorio, corre così: « Gli abitatori della Sardegna sono di origine 
» Rùm-Afarika, berberizzati, nemici di ogni altro ramo della schiatta dei 
» Rum: uomini prodi e di saldo proponimento che non lascian mai l’armi. » 
L’appellazione Rùm, nota ai nostri lettori, qui significa evidentemente gente 
italiana. Gli Afarika erano le popolazioni cristiane dell’ Affrica, di schiatta feni- 
cia, come accennammo nel Libro I, cap. V, tomo I, pag. 105. Berberizzati non 
può qui significar altro che misti coi Berberi, e ci ricorda i notissimi Barba- 
ricini dei tempi di San Gregorio in Sardegna. 

Vo. 1! 31 Maggio 1S66. (1 
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appo di loro più colpi che preda.' Gli annali musulmani ci nar- 
rano che dopo la strage fattavi da Abd-er-Rahman-ibn-Habib (752) 
gli abitatori si sottomessero a tributo onde per lungo tempo non 
furono molestati, anzi i Rùm ristorarono le cose dell’ isola. * Er- 
ronea parmi la fazione dei Musulmani di Spagna a Cagliari nel 
mille ed uno, che si legge in un compendio di storia pisana di tre 
secoli appresso. * 

Sbarcato Mogèhid in Sardegna con forze di gran momento 
secondo la qualità dei tempi e dell'impresa, ruppe gl’ isolani con 
molta strage di rebi' primo del quattrocentosei (18 agosto a’ 16 
settembre 1015); uccise Maloto lor condottiero, e fece grandissimo 
numero di prigioni, donne e fanciulli.* L'armata, com'e sembra, 
si mostrò prima o dopo su la costiera tra Genova e Pisa, appro- 
dando, presso Sarzana, all’antica città di Luni, cui saccheggiò 
forse e si ritrasse; ma bastò a provocare i Pisani già possenti in 
mare, e i Genovesi, i quali prosperando nel commercio dovean 
anco adoperarsi a cacciare il vicin nemico. Par si collegassero le 


! Ibn-el-Athîr sotto Vanno 92 (710-141) raccoglie in unico capitolo la 
storia di tutte le relazioni dei Musulmani con la Sardegna, perchè, dice egli, 
« son poca cosa e sparnazzandole qua e là mal si comprenderebbero. » In 
questo capitolo ei narra, o accenna, le fazioni seguenti, 740, 752, dopo le quali 
aggiugne : « Questa isola non fu poscia osteggiata, e i Rùm la ristoraro- 
no; » 955; e in ultimo la impresa di Mogéhid del 1016, avvertendo in fine : 
« nè fu mai più combattuta (dai Musulmani) dopo questo tempo. » In questo 
capitolo Ibn-el-Athîr dimentica le fazioni dell’ 816 e 817, ch’ei narra altrove, 
come si è accennato. La menzione che si fa dei Giudici di Sardegna nel- 
865 (veggasi Muratori, Dissertat. Antiq. Ital. medii @vi, ]l, pag. 1077, 
Diss. XXXII) si attaglia, come dicemmo, alla testimonianza d’ Ibn-el-Athîr. 
Si vegga anco Manno, Storia di Sardegna, lib. VII, pag. 333 e seg. dell’ediz. 


di Capolago, 1840, vol. J, e Wenrich, Rerum ab Arabibus ete., lib. I, cap. XII, 
$ 142, 113. Questi due diligenti compilatori avrebbero smesso ogni dubbio, 
leggendo il citato capitolo d’ Ibn-el-Athîr. 

? Jbn-el-Athîr, capitolo dell’ anno 92, nella Bibl. arabo-sicula, pag. 217. 

3 Breviarium ec., presso Muratori, fierum Italicarum Sceriptores, 
tomo VI, pag. 167, anno pisano 1002. Marangone nè l’altra cronica non ne fanno 
menzione, e la data mal si accorda con quella si precisa degli autori arabi. 

* Si riscontrino : Ibn-el-Athîr nei citati due capitoli del 92, e del 407, 
nella Biblioteca Arabo-Nicula, pag. 218, e 274 ; Ibn-Khaldùn, Prolegomeni, 
testo, nella Biblioteca Arabo-Sicula, pag. 461; e nelle Notices et Ertraits 
des MS., tomo XVII, parte J, pag. 36; Makkari, Mohammedan Diynasties 
in Spain, versione inglese del prof. Gayangos, tomo IT. pag. 258: Conde, 
Dominucion de los Arabes en Espava, parte 1, cap. CIX. La data precisa 
si ha dal solo Ibn-el-Athîr, nel secondo de’ luoghi citati. Nel primo si legge 
con Je vocali il nome Malot, ch’ è evidentemente latino ; forse d’ aleun giudice 


di Sardegna. 
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due repubbliche nell’umile sembianza di compagnie di merca- 
tanti, premurose d’ubbidire ai comandi del papa e dell’ impera- 
tore; e il papa ch'era Benedetto VIII, partigiano favorito d’ Ar- 
rigo II e vago di por mano nelle cose temporali, par s'ar- 
rogasse di promulgare la guerra, e di negoziare con Mogtèhid. 
Nondimeno l’importanza dell’impresa stava tutta nelle forze, 
interesse e volontà dei Pisani e dei Genovesi; i quali andati a 
trovare il navilio musulmano in Sardegna, riportarono una prima 
vittoria nello stesso anno mille e quindici.' Mogèhid si sfogava 


! Si riscontrino : Ditmar, Chronicon, lib. VII, cap. 34, presso Pertz, 
Scriptores, tomo III, pag. 850; Marangone, nell’ Archivio Storico Italiano, 
tomo VI, parte II, pag. 4; Chronicon Pisanum e Breviarium, presso Mura- 
tori, Rer. Ital. Ser., tomo VI, pag. 107, 167, sotto l’anno pisano 1016; e il 
poema di Lorenzo Vernese, presso Muratori, stesso volume, pag.124, dove si 
accenna che Mugeto, l’anno innanzi la sconfitta finale (cioè 1016, del conto co- 
mune), s'era dato alla fuga, vedendo venire l’armata pisana. Le eroniche 
pisane laconicamente portano che i Pisani e i Genovesi, fatta guerra in Sarde- 
gna con Mugeto, il vinsero. Ditmar vescovo di Mersebourg, morto il 1018, 
serisse in fin della sua cronica, in luogo che risponde al 1016, come i Saraceni 
venuti con l’armata in Longobardia, occupavano « Lunam civitatem ; » caccia- 
tone il vescovo, s’ impadronivano delle case e mogli de’ terrazzani ; come papa 
Benedetto chiamava alle armi i rettori e difensori della Chiesa; come il 
grande navilio ch’ egli adunò, stringeva i Saraceni nel porto. Il re allor fugge 
in barchetta; i suoi assaliti da’ Cristiani, per tre di hanno l’avvantaggio; poi 
sono rotti e passati a fil di spada; presa la regina e troncatole il capo, il papa 
vuol per sè la di lei corona d’oro gemmato, e manda all'imperatore mille 
libbre d’oro, per parte del bottino. Ma il re saraceno facea dono al papa 
d’un sacco di castagne, minacciando di tornare con altrettanti uomini ; Bene- 
detto gli rimandava il sacco pieno di miglio, aggiungendo : “ tanti uomini e più 
troverai vestiti di corazze per accoglierti. ” E il eronista, come scandalezzato 
Iddio giudica gli uomini ; e noi preghiamlo 


ee 


di così fatta risposta, conchiude : 
che allontani tal flagello da quel paese, e gli conceda la pare. ” 

Or ognun vede che si tratta d’ unico fatto, di cui Ditmar scrisse le no- 
velle ehe correano in Germania, cioè Vl insulto degl’ Infedeli sopra una città 
imperiale, e la vendetta che n’ avean presa i sudditi dell’imperatore ; e i ero- 
nisti pisani notarono quel che loro premea, cioè la vittoria del navilio italia- 
no. E però il primo ristringe il fatto a Luni ; i secondi lo pongono in Sar- 
degna ; ai quali dobbiam credere, come meglio informati, ancorchè non 
contemporanei. Tanto più che Ditmar, con quella fuga del re, prigionia della 
moglie, e data del 1016, ci mostra aver confuso le fazioni di questo e 
del 1015, come or or sÌ vedrà nel racconto della fuga secondo glì autori 
arabi. Da un’altra parte non si può supporre che Ditmar abbia sbagliato il 
nome della città e provincia assalita. Dunque i Musulmani al tempo dell’ im- 
presa di Sardegna fecero una scorreria a Luni, prima o dopo la vittoria sopra 
Malot, credo piuttosto prima che dopo; i Pisani e Genovesi gli diedero una 
rotta navale nello stesso anno 1015, e un'altra nella state del 1016. 
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con atroci supplizii sopra i Cristiani di Sardegna, ' innasprito 


forse dalla resistenza che facessero i Sardi qua e là per l'isola; 
e sapendo i grossi armamenti che s’apparecchiavano in Terra- 
ferma, diede opera a fabbricare una fortezza.® Intanto i suoi, 
scontenti del poco acquisto, sbigottiti dal clima malsano e dai 
travagli della guerra, mormoravano; tardava alla più parte di 
tornare in patria, dove li chiamavan tutte le passioni della guerra 
civile. Talchè, di maggio millesedici, venuta grand’oste di Pisani 
e Genovesi, Mogèhid si deliberò a sgombrare. Combattuto da- 
gl’ Italiani mentre s'imbarcava, in su l’entrar di giugno,* fu 
sconfitto, e atrocemente straziati i suoi da una tempesta che 
ruppe molte-navi, altre spinse a terra, ove i naufraghi erano 
spacciati dai Cristiani.” Campò Mogèhid a Denia con le reliquie 
dell’armata; lasciando prigioni un fratello e il proprio figliuolo 
Ali che gli succedette nel principato;“ altri scrive il figliuolo 
e una moglie.” Con sì lieve fatica i nostri riebbero la Sardegna.* 


! Marangone e le altre Croniche Pisane, dicono « homines sardos vivos 
in cruce murare. » Lo spiega Lorenzo Vernese, dicendo che Mogthid, nel 
fabbricar una sua fortezza, adoperava i Sardi da manovali e poi li facea sep- 
pellir vivi dentro le mura. 

? Marangone e Croniche Pisane. 

3 Conde e le Croniche Pisane. 

* La data si ritrae da Ibn-el-Athîr, che nota Mogéhid scacciato dalla Sar- 
degna, in su la fine del quattrocentosei (8 giugno 1016). Lo stesso autore in 
altro luogo lo dice combattuto e sconfitto. Le Groniche Pisane accennan solo 
alla fuga, ma Lorenzo Vernese afferma : « Rex fugisse (fuga sese?) datur 
multis jam marte peremptis; Barbarus abscessit, capto cum conjuge nato. » 

5 Dhobbi, I. c., e Conde, il quale lo copia inesattamente. 

© Ibn-el-Athîr. 

® Lorenzo Vernese, il quale aggiugne un lungo racconto sul riscatto del 
figliuolo. 

* Si riscontrino; i due citati capitoli d’ Tbn-el-Athîr, anni 92 e 407; 
Dhobbi, 1. c., il quale narra alcuni particolari della sconfitta con le parole 
d’un testimonio oculare; Nowairi, Storia di Spagna, 1. e. : Ibn-Khaldan, 
loc. cit., il quale dice che i Cristiani « ripigliarono immantinenti la Sar- 
degna » ; Conde, Dominacion ec., parte 1I, cap. 110; Marangone nell’ Ar- 
chivio Storico, vol. cit., p. 4; © il Chronicon Pisanum, e il Breviarium ec. 
presso Muratori, Rerum JItal., tomo VI, pag. 107 e 167, sotto l’anno 
pisano 1017. Lorenzo Vernese, autore del XII secolo, nel poema su la im- 
presa di Majorca del 1114, presso Muratori, fter. Ital. Ser., VI, 124, racconta 
in versi la guerra di Sardegna, come l’ avea intesa da’ vecchi della sua città, 
e s'accorda bene con gli annalisti arabi. « Mugetus, rex Bale et Diane, » (De- 
nia e le Baleari; gli altri Pisani, anche Marangone, lo suppongono afri- 
cano) occupa la Sardegna. Vengono i Pisani con armata ed egli fugge (pro- 
babilmente nelle parti occidentali dell’isola). Torna l’anno appresso nel 
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E tosto voltarono le armi l'un contro l’altro: i Genovesi as- 
salivano i Pisani, i quali, avutone 1 avvantaggio, li cacciarono 
dall’isola.' Onde i mercatanti di Pisa cominciarono ad esercitare 
una clientela su quei giudici, o regoli, bisognosi di lor danaro e 
di loro forze navali; tennero fattorie ; forse usurparono privilegi 
commerciali: nelle quali brighe ebbero sempre a gareggiare coi 
mercatanti genovesi. Nel secolo appresso, quando le due città si 
reggeano a comune, e Genova adulta agguagliava la rivale, si 


regno Calaritano con suoi Mori e fabbrica una fortezza. Inerudelisce nei Cri- 
stiani. Assalito dalle armi di Pisa, fugge di nuovo, lasciando prigioni il figlio 
e la moglie ; e i principi dell’ isola rimangono sudditi dei Pisani. 

i Marangone, Chronicon Pisanum, e Breviarium ec., Il. ce. 

2 A tal concetto mi portano i pochi fatti che abbiamo della Storia di 
Sardegna nell’ XI e XII secolo, i quali si leggono nel Manno, op. cit., lib. VII. 
Lorenzo Vernese, nel luogo citato del suo poema, scrive : 

Erepti Sardi jugulis, tutique fuerunt ; 

Indeque tota manent Pisanis subdita regna 

Sardinia : docuere senes quaecumque retexo ; 

Quwsitis Sardis, non huec tibì vera negabunt. 
Le quali parole, con le testimonianze non richieste che allega il poeta, mo- 
strano che nella prima metà del XII secolo i Pisani non pretendeano per anco 
la piena signoria della Sardegna, ma un protettorato con gli abusi che ne se- 
guitano. Del resto, non si comprenderebbe in qual altro modo avrebbero 
potuto signoreggiare in Sardegna i nobili e mercatanti che non governavano 
per anco Pisa. E si veggono molto più antichi della fuga di Mogéhid i giu- 
dici, che Benvenuto da Imola, presso Muratori, Antig. Ital. Medii Avi, 
tomo I, p. 1089, secondo le idee del XIV secolo, supponeva istituiti dai Pi- 
sani. La concessione dell’ isola per Benedetto VIII è invenzione del XIII se- 
colo, quando la corte di Roma avea dato lo scandalo di infeudare a questo 
ed a quello la Sicilia e la Sardegna stessa; nè aleuno ha prodotto mai il testo 
di quel privilegio; nè si allegò mai nelle contese fra i Genovesi e i Pisani 
presso Federigo Barbarossa, le quali si leggono distintamente nella continua- 
zione di Caffari, anno 1464, presso Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, 
tomo VI, p. 294, 295. 

È da avvertire che'il Saint-Mare, Abrégé chronologique de lhistoire 
d’Italie, anni 1017 e 1021, tenendo per guida il Muratori, nega la conces- 
sione papale e la dominazione pisana, senza particolareggiare gli argomenti. 

Il Manno (tomo I, p. 381, dell’ edizione di Capolago) non osa troncare la 
difficoltà, nè rigettare apertamente la narrazione riferita dal Gaietani nelle an- 
notazioni alle Vite dei Papi (Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, tomo 
HI, p. 401); il quale, nel 1638, affermava averla tolta da Lorenzo Bonin- 
contro da San Miniato, che scrisse, dice egli, più di dugent’ anni addietro. 
Bonincontro o Gaietani, dava con nomi e cognomi la divisione della Sar- 
degna tra Pisani, Genovesi e Spagnuoli, dopo la sconfitta e prigionia di 
Musetto. Basterebbe la menzione degli Spagnuoli per dimostrarla fattura 
del XV secolo. 
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contesero la Sardegna con le armi, con le pratiche appo quei re- 
goli ed a corte di Federigo Barbarossa ,' e poscia con falsare la 
storia, immaginandosi dai Pisani due concessioni papali (1016 
e 1049) è due novelli conquisti, del mille diciannove e mille qua- 
rantanove, sopra Mogèhid, che alfine fosse caduto in lor mani. * 
Da ricordi più genuini si ritrae che i Musulmani, dopo la fuga 
di Mogèhid a Denia (1016), non assalirono mai più la Sarde- 
gna. ® Quei si tuffò tutto, scrive Ibn-el-Athir, nelle guerre civili 
di Spagna; * molestò la contea di Barcellona, fu costretto alla 
pace, dicon anco a pagar tributo (1018), da una mano di Nor- 
imanni ausiliari della contessa Ermenseda, nella minorità di Be- 
rengario," e morì nel millequarantaquattro.° Di certo i corsali di 
Denia e delle Baleari lungo tempo infestarono le parti occidentali 
del Mediterraneo ; poichè quel nome di Mugeto, supposto re 
d’Affrica, suonò terribile appo i Cristiani: chiunque combatteva 
gl’Infedeli spagnuoli o affricani si vantava d’aver preso 0 am- 
mazzato il gran Saracino.” 


! Caffari, Annales Januenses; e continnazione presso Muratori, Rerum 
Italicarum Seriptores, tomo VI, anni 1162 e 1164; Marangone nell’ Archi- 
vio Storico Ituliuno, tomo VI, Parte II, p. 38, anno 1165. Su le guerre tra 
quelle due città si vegga Marangone, op. cit., p. 8 e segg, fin dal 1149 (1118) 
SI vegga anche il Manno, Storia di Sardegna, lib. VII. 
® Cotesta falsa tradizione nacque nel XIII secolo, trovandosi nel Bre- 
viarium ec., presso Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, tomo VI, 
pag. 167, anni 1017, 1020, 1050, non già nelle due croniche del XII secolo, 
cioè l’anonima del Muratori e quella di Marangone. I Genovesi, a lor volta, 
nella lite del 1164 affermavano audacemente dinanzi il Barbarossa, come i lor 
maggiori avessero preso Muzaito ; e il vescovo di Genova lo avesse mandato 
all’ imperatore. 

* Ibn-el Athîr, capitolo dell’ anno 92, nella Biblioteca Arabo-Sicula, 
testo, p. 218. Ibn-Khaldùn riferisce altre scorrerie degli Zirîti d’ Affrica nel 
regno di Iehia-ibn Temîn (1108 a 41116), Biblioteca Arabo-Sicula, testo, 
pag. 482, e Historie des Berbères, versione di M. de Slane, tomo II, pag. 20. 

* Ibn-el-Athîr, ediz. Tornberg, tom. IX, pag. 205, anno 407. 

? Ademari Cabanensis Chronicon, nel Recueil des Historiens des Gau- 
les ec. , tomo X, p. 156. L'autore era contemporaneo, ma confondea spesso 
l’ ordine cronologico dei fatti. 

“ Gayangos, The Mohammedan dymasties in Spain, tom. IT, pag. lxxxviiij; 
Dozy, Histoire des Musulmans d' Espagne, tom. IV, pag. 290, 304. Cf. pag. 21. 


g.2 
, 245. 

? Così nell’ impresa del 41035, che si ritrae da Rodolfo Glabro e che or si 
narrerà. Si è veduto che i Genovesi nel 1164 davano lo stesso vanto ai lor 
maggiori. Le supposte imprese del 1019 e 1049 nella compilazione pisana del 


XIII secolo, provano che durasse la terribile leggenda di Mogéhid. E da no- 


della stessa opera e Dozy medesimo, fiecherches, 22 ediz., I 


tare che, dal poeta Lorenzo Vernese in fuori, tutti supponeano Mugeto re 
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Tolte così le favole, che son debole fondamento alla gloria dei 
popoli, quella dei Pisani e Genovesi risplende nella liberazione 
della Sardegna; nel primo esempio dato in Ponente di grosse 
espedizioni contro i Musulmani ; nell’acquistata signoria del ba- 
cino occidentale del Mediterraneo. Venuti loro a noia gli armamenti 
navali di Moezz-ibn-Badîs,' i Pisani assaltarono l’Affrica il mil- 
letrentaquattro, presero Bona:? strepitosa vittoria che suonò ol- 
tremonti come trionfo della Cristianità sopra l’Islamismo, e 
probabil è vi abbiano partecipato i Genovesi e qualche nave pro- 
venzale.® Le due repubbliche italiane messero da parte lor odii, 
quand’occorrea domare il nemico comune: i Pisani uniti di nuovo 
ai Genovesi schierarono dinanzi Mehdia (1087) quattrocento navi 
italiane; e prima avean assalita soli Palermo (1062), poscia occu- 


i 


d’ Affrica. Quest’ errore è durato fino al Manno. Il Wenrich , Rerum ab Ara- 
bibus in Italia ec. , lib. 1. cap. XII, $ 113 a 119, rattoppa col supposto 
che Mogéhid fosse il principale dei regoli musulmani di Sardegna e che avesse 
chiesti aiuti in Affrica. Del resto ei segue la tradizione pisana; se non che 
riconosce l’ identità del fatto di Luni e della prima vittoria dei Pisani e Ge- 
NOVESsI. 

' Si vegga il Libro IV, cap. VIII, pag. 364 del vol. II. 

? Marangone, nell’ Archivio Storico Italiano, vol. cit. , p.5, anno pi- 
sano 1035; Chronicon Pisanum, stesso anno, presso Muratori, Iierum Ita- 
licarum Scriptores, tomo VI, p. 108. Il Breviarium, nello stesso volume del 
Muratori, p. 167, finge la occupazione di Cartagine e le corone dei due re, 
di Bona e Cartagine, mandate in dono dai Pisani all’ Imperatore! 

3 Rodolfo Glabro, Historiarum, lib. I, cap. VII, nel Recueil des Histo- 
riens des (raules ec. , tomo X, p. 52, narra che i Saraceni d’ Affrica perse- 
guitavano i Cristiani per terra e per mare; che entrambi si accordarono di 
combattere giusta battaglia; che i Cristiani vinsero con grande strage, dicen- 
dosi anche ucciso il principe saraceno Motget; e che ragunate le preziose 
armadure nemiche del prezzo di parecchi talenti d' argento, le dettero per 
voto a Odilone abate di Cluni, il quale investi il valsente in arredi sacri e 
limosine. Rodolfo era contemporaneo e famigliare dell’ abate di Cluni; ma 
testa bislacca e gran contatore di favole. L'offerta votiva al monastero mi 
fece pensare dapprima a un’ impresa di Provenzali: ma fattone parola ai sa- 
vio autore) delle /nvasions des Sarrazins en France, mi ha convinto che 
questa fazione, di certo navale, non potè compiersi se non che da armate 
italiane. Però suppongo il voto di qualche ausiliare provenzale ed una delle 
solite esagerazioni di Rodolfo Glabro. Si tratta probabilmente dell’ assalto di 
Bona, e vi risponde la data; poichè Rodolfo, non osservando |’ ordine crono- 
logico, pone questo fatto tra la morte di Roberto, duca di Normandia (22 lu- 
glio 1035) e la ecclissi solare del 29 giugno 1033. Nelle Invasions des Sar- 
razins en France, p. 224, il dotto autore, M. Reinaud, accettò che Mogéhid 
fosse il condottiero dell’armata vinta; ma so ch'egli sarà per considerare il 
fatto altrimenti nella nuova edizione che apparecchia. 
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parono le Baleari (1113-4): per tutto il duodecimo secolo i navi- 
lii d'Italia, terrore dei Musulmani, apriron la via agli accordi 
commerciali e alla fondazione di fattorie nelle città marittime 
d’Aftrica e di Levante. Quella virtù cominciando ad operare, 
come si è notato, nei principii del secolo undecimo, diè incen- 
tivo ed aiuto al conquisto della Sicilia. 

(Dalla Storia de' Musulmani di Sicilia, vol. INI, lib. V, cap. I.) 


III. 


Il giusto orgoglio d'una impresa navale de’ nostri e la con- 
nessione del subietto, mi conducono or a toccare l’espugnazione 
di Mehdia, interrompendo il racconto della guerra siciliana. Serive 
l’istoriografo di Ruggiero che, stando questi all’assedio di Sira- 
cusa, (1086) i Pisani per vendetta d’ alcuna ingiuria avessero 
osteggiata e occupata la capitale di Temîm, fuorchè il castello; 
e che, non fidandosi di prender questo, nè di tenere la città , aves- 
sero profferto lo splendido acquisto loro al conte Ruggiero, il quale 
ricusò per mantener fede a Temim, cui lo stringeva un accordo.' 
Lealtà necessaria, come ognun vede, a chi tuttavia s'affaticava 
sotto le mura di Siracusa e gli rimaneano a soggiogare nell’ isola 
tante altre cittadi e province. Ma le genuine memorie nostrali e 
musulmane scoprono viepiù la fallacia del cronista e provano 
che, se puri Pisani richiesero il conte, fu sol di entrare nella lega 
quando si apparecchiavano gli armamenti. 

Delle condizioni di casa zirita, delle fortificazioni di Mehdia, 
cl è occorso dire più volte.® Il munitissimo porto era nido di pi- 
rati che tutto infestavano il Mediterraneo, dalla Spagna alla Gre- 
cia, e assalivano talvolta le costiere e rapivano gli uomini al par 
che la roba, né rispettavano al certo gli accordi che per avven- 
tura fermò con gli ziriti or questo or quello Stato italiano.* Colma 


; Malaterra, Lib. IV, cap. III. 

Jl primo errore, volontario o no, di questo autore 0 di chi gli dettava 
lo scritto, sta nella cronologia. Posto V' assedio di Siracusa nel 1086, i Pisani 
non gli poteano offrir allora la città di Mehdia, la quale fu presa nel 1087. 


SI trattava dunque della lega e de preparamenti alla spedizione. 

° Veggansi i Libri HI. cap. VI; IV, cap. 1X; V cap. HIII, vol. I], 
p. 139-367; vol. HI, pag. 80, 81. 

Si vegga la Introduzione ai Diplomi Arabi dell’ Archivio fiorentino 
& XVI, pag. XXVI. 

















NEL MEDITERRANEO. 1)/ 


la misura, mossi i Pisani dalle querele di lor cittadini cattivi de- 
gl’ Infedeli, proposero lega a Genova, domandarono aiuti a tutti 
navigatori italiani e benedizioni al papa, che era allor lo scaltro 
abate Desiderio, o vogliam dire Vittore III; il quale, trava- 
gliandosi in dure strette, aiutò di quel che potea, conforti ed esor- 
tazioni. Con gli stessi elementi, gli stessi modi e gli stessi intenti, 
ma assai più larga e possente si rifacea così, dopo settant'anni, 
la lega che oppresse Mogèhid nel millequindici. Apparecchiate 
lungamente' da Pisani, Genovesi, Amalfitani,” sommarono le 
navi italiane a tre o quattrocento, gli uomini, comprese al certo 
le ciurme, a trentamila;* e lor fu dato il ritrovo a Pantella- 
ria. Dove i Musulmani, provatisi indarno a resistere, mandarono 
avvisi a Temim per dispacci attacati al collo delle colombe: ma 
l’annunzio del pericolo nocque, più che non giovasse, nella eittà 
spreparata, nella corte pusillanime e discorde. Mentre quivi i 
Musulmani si bistieciano tra loro, il mare si ricopre delle ita- 
liane vele; i palischermi s' avanzano a branchi; sbarcan lesti i 
nostri nel borgo di Zawila a mezzodìi, e nella penisola stessa di 
Mehdia a tramontana: per aspri combattimenti occupano il borgo, 
occupano la città, fuorchè il cassaro* ossia palagio afforzato; bru- 
ciano l’armata musulmana entro il porto; appican fuoco alle 
case; fan prigioni, saccheggiano e furiosamente stringono il cas- 
saro, dove s'era rifuggito Temìm. Era il sei agosto del mille ot- 
tantasette. Ma assalito invano il castello per parecchi giorni, 
Temîm chiedea la pace, a patto di sborsare trentamila, altri dice 
ottanta e altri centomila, dinàr d’oro,’ liberare i prigioni cri- 
stiani, smettere la pirateria contro Cristiani, e concedere fran- 
chigie doganali ai Pisani ed ai Genovesi." E i collegati, conse- 

' Ibn-el-Athîr dice per quattro anni; Guido per tre mesi. Mi accosto 
anzi al primo che al secondo. 

* Oltre i Pisani e i Genovesi, Guido cita un Pantaleo Amalfitanus, 
inter Grecos, Sipantus. Gli Arabi dicono Pisani, Genovesi e tutti gli altri 
Ruim ossia, qui, Italiani. 

3 Così tutti gli scrittori arabi. 

» Guido, 

5 A un di presso 435,000, ovvero 1,160,000 o intine 1,450, 000 lire 
nostre. La prima cifra si legge in Ibn-el-Athîr, la seconda in Nowairi e la 
terza in Ibn-Khaldùn. E questa è la più verosimile, posto il poco valore del- 
l'oro neli' Affrica propria nell’ XI secolo, di che ho toccato nel Lib. IV, 
cap. VIII, pag. 362 del Vol. IT, ed anco nella Introduzione ai Diplomi arabi 
dell’ Archivio fiorentino, $ XII, pag. XVI e seguenti. Guido dice vagamente 
“ prezzo infinito d’oro e di argento. ” 

© Questi due altri patti si leggono nel solo poema di Guido e mi sem- 
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guito l'intento, accettarono i patti; caricarono le navi d’oro, 
argento, pallii, arnesi di bronzo, prigioni cristiani da liberare 0 
da rivendere, schiavi musulmani da recare al mercato, e cia- 
scuno se ne andò in quella che chiamava sua patria, a far mo- 
stra della preda, arricchire la chiesa più favorita; e poi riarmare 
la nave, ed arrotar l’azza e la spada contro un’altra città italia- 
na. L’imbarbarita musa arabica dell’Affrica si fece a descrivere 
le calamità di Mehdia, cominciando a dire del gran numero dei 
nostri, agguerriti e feroci, che assalirono improvvisamente un 
pugno di cittadini, avvezzi a molle vita più che alle armi; ma 
sventuratamente ci manca la più parte di questa lunga elegia. 
Intero abbiamo lo scritto d’un italiano, il quale, provandosi nei 
principj del duodecimo secolo a cantare in una lingua ch’ei non 
parlava, le geste di una nazione, la quale non vedea per anco la 
sua stella polare, dettò in versi latini un racconto preciso e fe- 
dele nella importanza de’ fatti, ma lo vestì di goffe metafore da 
romanzo, facendo allestir da’ cittadini di Pisa e di Genova mille 
navi in tre mesi, uccidere in Mehdia centomila Arabi, liberare 
centomila Cristiani e simili baie. ! 
(Dalla Storia de Musulmani di Sicilia, vol. II, lib. V, cap. VI.) 


brano verosimili. Non così l’altro che egli aggiugne, cioè di tenere cone 
suoi signori i Pisani e i Genovesi, di riconoscere l'alto dominio del papa e 
pagargli tributo annuale. 

! Marangone, nell’ Archivio storico Italiano, tom. VI, parte II, pag. 6; 
Chronica Pisana, presso Muratori, Rerum Italie. Scr., tom. VI, pag. 109 e 168; 
Chronie. Mon. S. Sophie Beneventi, presso Muratori, Antig. Ital., tom. È, 
pag. 259; Chronica Fossenove, anno 1087, presso Muratori, fier. Ital., 
tom. VII; Poesia latina di Guido, nel Bulletin de l'Académie de Bruxelles, 
tom. X, parte I, pag. 524 segg. ripubblicata da M. Du Méril, Poestes popu- 
laires latines de Moyen-àge , Paris, AS47, in-8, pag. 239 segg. Chronica di 
Leone d' Ostia, continuata da Pietro Diacono, presso Muratori, fier. Italic. 
Ser., IV, Lib. II, cap. 71, la quale dà tutto il merito dell’ impresa al papa e 
vi fa perire centomila Saraceni; Bernoldi , Cronic., presso Pertz, Seript., 
tom. V, pag. 447. Si vegga un’ altra autorità contemporanea citata dal Pagi, 
Annuali del Baronio, anno 1087, n. II ($ VIII del Baronio). 

El-Bayan-el-Moghrib, testo arabico, edizione Dozy, tom. I, pag. 309, 
310; Ibn-el-Athîr, anno 481, ediz. Tornberg, tom. X, pag. 109, 4110; 
Nowairi, Bibl. Arabo-Sicula, testo, pagina 454; Tigiani, nella Bibl. Arabo- 
Sicula , testo, pag. 390, 391, e traduzione francese di M. Rousseau, nel Jowr- 
nal Asiatique di febbrajo 1853, pag. 72, leggendosi per manifesto errore del 
Ms. il riscatto di 1000 dinar; Ibn-Khaldiùn, Histoire des. Berbères, tradu- 
zione di M. De Slane, tom. II, pag. 24; infine Ibn-Abi-Dinar (EI-Kaireuani) 
testo, nella Bibl-Arabo-Sicula, pag. 530, e traduzione francese pag. 146, 
dove i traduttori han letto Veneziani in luogo di Pisani. Secondo Ibn-el-Athìr 
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Anno 92 (710-11-dell’èra volgare). Guerra di Sardegna. Que- 
sta è la maggiore tra le isole del mare de’ Rùm (il Mediterraneo), 
eccetto la Sicilia e Creta. Essa abbonda di frutte. Musa (ibn- 
Noseir) dopo il conquisto della Spagna spedivvi quest’ anno 
una banda del suo esercito, al cui sbarco i Cristiani dell’isola, 
raccolto tutto lor vasellame d’oro e di argento, lo gittarono (sot- 
t'acqua) nel porto: ragunata similmente la moneta ch’ e’ posse- 
deano, ascoserla in un palco, a bella posta costruito sotto il 
tetto della lor chiesa maggiore. Mentre i Musulmani faceano in 
quest'isola infinito bottino, frodandone (anco il pubblico era- 
rio dell'Islam), egli avvenne che un Musulmano, bagnandosi nel 
porto, senti al piede un inciampo e cercando che fosse, cavò 
fuori un vassoio d’argento; donde fu tosto (frugato il luogo 
e) preso tutto il tesoro. Un’ altro dì, entrato un soldato nella 


e Nowairi fu pattuita la restituzione de’ prigioni musulmani. Il Tigiani dice 
positivamente il contrario. 

La data esatta, che si legge nel Baian e ch’ è seguita dal Tigiani e da 
Ibn-Khaldùn, torna al 480 dell’ egira (8 aprile 1087-26 marzo 1088). La con- 
ferma la ecclisse solare del 4 agosto 1087; poichè Abu-s-Salt, citato dal Ti- 
giani, dice seguito il caso di Mehdia immediatamente dopo la ecclisse totale 
dlel sole nella costellazione del Lione, sotto la quale erano state gittate le 
fondamenta di quella città. Ibn-el-Athîr, Nowairi e Ibn-Abi-Dinar riferiscono 
il fatto al 481. Marangone dà il giorno di San Sisto del 1088 (1087 dell’anno 
comune), e la cronica di Santa Sofia il 1089. Ricordisi che, se si dovesse cre- 
dere al Malaterra, sarebbe stata presa Mehdia il 1086. 

Su la citata poesia latina è da notare la esattezza de’ nomi geografici e di 
molti fatti che si ritraggono da fonti musulmane. Per esempio, veggiamo Ma- 
dia (Mehdia) mirabile e vasto porto e Sibilia (Zawila) città attigua a quella; 
Pantalorea (Pantellaria), Timimus (Temîm), gli Arrabites (Arabi) nemici di 
Temîm, muacris equis insidentes corporibus ductiles ec. Im generale si può 
dire che, tagliando un paio di zeri nelle cifre numerali, la narrazione corra 
esattissima. 

Si riscontri il Muratori, Annali, 1088; il quale, non avendo alle mani 
le memorie arabiche, nè il poema di Guido, cammina con troppo sospetto ; 
suppone esagerata troppo la importanza del fatto ; si adombra di quella espu- 
gnazione contemporanea di due città, Almadia e Siviglia (El-Mehdia e Zawila) 
la seconda delle quali gli pare la nota città di Spagna; e conchiude erronea- 
mente “ che lo sforzo de’ Pisani fu contro Tunisi. ” A cotesto sbaglio lo con- 
dusse per avventura la dizione del Malaterra: urbem regiam regis Tunicii, 
dove, senza dubbio, è da leggere regis Temimi, si come ho notato in questo 
medesimo capitolo, pag. 158, nota 1. 
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chiesa, e vedutavi una colomba, la saettava e la sbagliava; ma 
la freccia, spezzando un’ asse del palco, facea cadere parecchi 
dinar d’oro: e indi era tolto il rimanente della moneta. 

Le frodi de’ soldati musulmani (a danno del pubblico) passa- 
vano ogni misura. Vi fu chi ucciso un gatto e sventratolo lo im- 
bottì di dinar, lo ricucì e gittollo (dalla chiesa?) su la pubblica 
via, per riprenderlo all'uscita. Altri, ripieno d’oro il fodero della 
sciabola (e toltane la lama) rimesse al suo posto l’ impugnatura. 
(Ma il cielo puniì costoro). Imbarcatisi (per ritornare in Spagna) 
udirono una voce che diceva: “O gran Dio, sommergili!” Ed an- 
negarono dal primo infino all’ ultimo; e sui cadaveri rigettati 
alla riva furon trovate le cinture piene d’ oro. 

L’anno 135 (752-3) osteggiò quest'isola Abd-er-Rahman-ibn- 
Habîb-ibn-abi-Obeida, el-Fihri (governatore d’Aftrica); il quale vi 
fece grande strage; ma poi fermò pace con gli abitatori a patto 
che pagassero la gezza; la quale fu riscossa e durò. Nè altri dopo 
Abgd-er-Rahman molestò quest’ isola; talehè i Rùm ristorarono le 
cose di quella, 

L’anno 323 (934-5) Mansor-ibn-el-Kàim (il califo fatemita), 
sovrano dell’Affrica, spedì un'armata, di Mehdia nella Sardegna; 
la quale armata corse infino a Genova ed espugnolla. Approdata 
poi in Sardegna, combattè con gli abitatori; fece molti prigioni, 
arse molte navi e (poi ?) saccheggiò Genova e distrussela. 

Finalmente l’anno 406 (20 giugno 1015 a 8 giugno 1016) 
sbarcò in quest'isola, con centoventi navi, Mogchid e l’Amiri, par- 
tito di Denia, ch’ ei signoreggiava. Costui conquistò l'isola; uccise 
Malot; e trasse in schiavitù le donne e i bambini. Il che risaputo 
dai re dei Rùm, armarono contro Mogehid; mossero dalla Terra» 
ferma d'Italia con grande sforzo d’ uomini; e venuti a battaglia, 
ruppero i Musulmani, cacciaronli dall'isola, presero parecchie navi 
loro e fecero prigioni il fratello di Mogehid ed anco il figliuolo, 
per nome Alì-ibn-Mogèhid. Le reliquie dell'esercito musulmano 
si ridussero a Denia. Dopo questo fatto, la Sardegna non fu mai 
più osteggiata. Noi abbiamo raccolto in questo capitolo tutti gli 
avvenimenti della Sardegna, poichè son poca cosa, e mal s’inten- 
derebbero a narrarli spartitamente. 

(Dal testo Arabico degli Annali d'Ibn-el-Athir, pubblicato nella Biblio- 


teca arabo-sicula, pag. 216-8.) 


(Anno 407).... Denia e le isole Baleari. Tenea Denia Mowaffek 
abu-l-Hasan (correggasi abu-l-Geisc) Mogèhid-el- Amiri, quando 











NEL MEDITERRANEO. 61 


venne a trovarlo da Cordova il giurista Abu-Mohammed-Abd- 
Allah Mo’ aiti con gran tratta di gente. Mogéhid fe’ di costui una 
sembianza di califo che operasse a sua posta e gli prestò giu- 
ramento, del mese di giumadi secondo del 405 (26 novembre a 
21 dicembre 1014): dopo la quale solennità Mo'aiti, con Mogèhid 
e co’ suoi aderenti, rimase in Denia per cinque mesi a un di pres- 
so. Poi egli e Mogchid, con forze navali, passarono alle isole 
di Maiorca, Minorca e Ivisa; nè andò guari che Mo'aiti spedi 
Mogèhid in Sardegna, con centoventi navi tra piccole e grandi 
e mille cavalieri. Mogèhid conquistava quell’isola, di rebi’ primo 
del 406 (18 agosto a 16 settembre 1015) uccidendo grandissimo 
numero di Cristiani e facendone prigioni altrettanti. Ma allo scor- 
cio dello stesso anno (finiva 1'8 giugno 1016), mossi contro di 
lui dalla Terraferma i Franchi e i Rùm, lo scacciarono dall’iso- 
la; ond’egli ritornò in Spagna, che già eravi morto Mo'aiti. Si 
tuffò allora Mogchid nelle guerre civili di quel paese, fino alla sua 
morte; ed ebbe per successore il suo figliuolo Ali-ibn-Mogthid. 
Furono entrambi uomini dotti e amanti dei dotti, cui beneficavano 
e facean venire a sè da’ vicini come da’ lontani paesi. Morto Ali, 
prese lo Stato il suo figliuolo Abu- Amir, dissimile molto dal 
padre e dall’avolo; finchè nel mese di ramadhan del 478 (20 di- 
cembre 1085 a 18 gennaio 1086) Denia e i rimanenti dominii della 
dinastia di Mogéhid caddero in potere di Moktader-billah, Ahmed- 
ibn-Soleiman-ibn-Hùd (re di Saragozza). 

(Dagli Annali d’ Ibn-el-Athir, testo arabico pubblicato dal professor 

Tornberg di Lund, vol. 1X, Leyda, 1863, in-8, pag. 206.) 


Lf 


Mogchid-ibn-Abd-Allah el-'Amiri (soprannominato) Abu-l- 
Geise (e intitolato) Mowaffek, liberto di Abd-er-Rahmàn, en-Nùsir, 
figliuolo (del famoso) Almansor-Mohammed-ibn-abi- Amir, fu 
uomo erudito, valoroso, e amante della scienza e dei dotti. Edu- 
cato in Cordova, ei segnalossi (poscia) per alto animo, fierezza e 
ardire. A”tempi della guerra civile, quando le milizie usurparono 
le (varie) province (della Spagna) caduta che fu la dinastia d’Ibn- 
abi-'Amir, questo Mogéhid co’ suoi partigiani mosse alla volta 
delle isole orientali della Spagna, vaste e fertili isole; le quali 
occupò e tenne fortemente. Da quelle poi col suo navilio assaltò 
la Sardegna, grande isola dei Rùm, l’anno 406, o 407; insignorissi 
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della più parte di cotesta isola e ne espugnò le fortezze. Alienan- 
dosi, intanto, da lui gli animi de’ suoi soldati e sopravvenendo 
rinforzi dei Rùm, egli già si proponea di andar via dalla Sardegna, 
ansioso di (tornare in Spagna e) disperdere gli ammutinati contro 
di lui, quando i Rùm gli piombarono addosso e presero la più 
parte delle sue navi. 

Jo tengo da Abu-l1-Hasan-Nogeba-ibn-Iehia la seguente nar- 
razione, ch’ egli avea. sentita da Scerîh-ibn-Mohammed-ibn- 
abi-Mohammed-ibn-Hazm, e questi da Abu-1-Fotùh-Thabit-ibn- 
Mohammed, Giorgiani. Io mi trovai (diceva il Giorgiani) con 
Abu-l-Geisc-Mogèhid, nella guerra di Sardegna. Egli era en- 
trato con le sue navi in un porto (dell’isola) contro l'espresso am- 
monimento del suo primo pilota Abu-Kharùb ; quand’ecco levarsi 
un temporale che gittò le nostre navi ad una ad una su la 
spiaggia; dove i Rùm stavano ad aspettarle; e‘ senza fatica nè 
rischio, imprigionavano i nostri o li ammazzavano. Ad ogni nave 
che si vedea cader nelle loro mani, Mogèhid rompeva in altis- 
simo pianto; non potendo egli, nè altr” uomo al mondo, dar aiuto 
a’ Musulmani, in quel furor del mare e de’venti. Allora Abu-Kharùb 
ci si fece incontro recitando questo verso: 

“ Piange il bestione; nè io gli dirò: Dio ti abbia in guardia. 
No; chè il bestione piange per dappocaggine. ’ 

E continuò : “ L’avvertii bene a non ficcarsi qui; ma non mi 
dié retta. ” 

A mala pena noi campammo, conchiudeva il Giorgiani, con 
poche navi (e il Dhobbi finisce l’articolo biografico dicendo che) 
ritornò Mogèhid alle isole spagnuole. 

(Estratto del Boghiat-el-Moktabis, di Dhobbi, autore del XII secolo, 
Ms. della Società Asiatica di Parigi, copiato sul MDCLXXI 
dell’ Escuriale, articolo Mogéhid. Debbo questo estratto all’ it- 
lustre professor Dozy, di Leyda.) 


VI 


« Che ci apparisca in sogno la bella o che la si asconda, non 
ci cale; è intento a ben altro l’animo nostro. 

» Hanno assalita la nostra patria i nemici, in tal numero che 
pareano nuvoli di locuste o brulicame di vermicciuoli. 

» Ventimila, e la metà per arrota, si raccolsero d’ogni banda: 
ahi fiera accolta! 
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» Piombarono improvvisi sopra un pugno d’uomini inesperti 
di guerra, ignari, 

» Usi a tutti agi della vita, chè non avean costume di star 
sempre all'erta. 

» Talchè destandosi dal’sonno , lor si appresentarono occhi 
torvi ed affilati brandi, 

» Su galee che pareano montagne, se non che le vette eran 
irte di lance e di spade. 

» Soavemente portavale un'aura a seconda di lor brame: las- 
so, che per noi fu tempesta ! 

» E calato il vento, le spingean remi, che quai serpenti ra- 
pidi venianci addosso. » 

(Dal testo arabico del. Tigiani, nella Biblioteca Arabo-sicula, pag. 391. 
Il Tigiani dà soltanto questi pochi versi * della lunga Kasida con che 
Abu-l-Hasan-ibn-Haddad avea compiutamente descritto questo avveni- 


mento, ” 


MICHELE AMARI. 
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GIUSEPPE PUCCIONI 


ED 


IL DIRITTO PENALE. 


Quando morte rapisce dal teatro di questa vita un uomo 
che si elevò sopra gli altri o per meriti suoi, 0 per virtù dome- 
stiche e cittadine, o per fatti generosi, o per servigi renduti alla 
patria, destasi attorno una generale commozione ed un grido 
unanime di compianto e di elogio. Gli omaggi al feretro, le fune- 
bri pompe, i cenni necrologici, ed altre simili effusioni dei con- 
cittadini e degli amici fanno testimonianza del grande affetto e 
riverenza, in che tennesi quello estinto. Poi tutto tace: e la tomba 
è restituita al suo feral silenzio. La storia registra quel nome so- 
pra una pagina, se qualche atto d'importanza politica le ne porga 
occasione, e i posteri vengono di tratto in tratto leggendo quel 
nome senza commozione perchè confuso fra i molti, ai quali toccò in 
sorte l’ onore di un fugace ricordo. Ma quando l’ estinto fu sacer- 
dote di una scienza, e per la medesima tanto operò da allargarne 
la vita, e notabilmente influire sul progresso della medesima, oh! 
allora non bastano le manifestazioni ordinarie a soddisfare il de- 
bito incombente ai superstiti verso l' illustre defunto. Bisogna 
che si commuova la scienza nei sacerdoti che rimangono a colti- 
varla; bisogna che per mano di questi rivelisi come l’ estinto ab- 
bia eretto a sè stesso un monumento più duraturo e saldo che non 
sono le lacrime e gli encomii dei presenti, per aver dato alla 


scienza da lui professata un tale incremento da meritare la gra- 
titudine della più remota posterità. Avvegnachè i benefizi recati 
da un uomo alla patria sua attorno a cose caduche siano passeg- 
gieri quanto esse, ma i benefizii recati al mondo morale sieno 
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perpetui nell’ avvenire, e tanto più larghi di frutto perenne, 
quanto più la fecondata dottrina avvicinasi alla classe delle 
scienze sociali. 

Bene e con grande affetto soddisfece la nobilissima città di 
Firenze al debito di riconoscenza che le correva verso Giuseppe 
Puccioni; poichè furono molti (molti, ma non mai troppi) i tri- 
buti di reverenza e di dolore che nel giorno tristissimo della 
sua perdita vennero a palesare quanto egli fosse amato e vene- 
rato tra noi. Ma Giuseppe Puccioni fu sacerdote di una scien- 
za; e di tale scienza che sovra tutte eminentemente si connette al 
sociale progresso, la scienza penale: e attorno a codesta scienza 
tanto egli, e con tanto frutto si adoperò, che le vestigie ne rimar- 
‘anno perpetue, ed oltre ai presenti, ne raccorranno benefizio le 
generazioni future. A lui debbesi dunque ben altro che le lodi dei 
contemporanei: a lui debbesi dalla gratitudine della posterità 
monumento più saldo che non siano quelli scolpiti da prezzolata 
mano in bronzo od in marmo. 

Questa verità io sentiva nel cuore; e come confratello del 
nobile estinto nel sacerdozio della scienza penale, e come legato 
a lui, oltre che per vincoli di personale affetto, da una sacra al- 
leanza di principii e di fede scientifica, credetti fosse mio debito 
studiare il Puccioni nella vita sua di criminalista, affinchè si 
chiarisse quanto egli fece in codesta dottrina e quanto sia grande 
l'eredità che le lascia. Ecco il pensiero a cui s° inspirano queste 
pagine, le quali se saranno vergate con poco abile mano, saranno 
dettate con tutta la caldezza del cuore. Io contemplo Giuseppe 
Puccioni criminalista, ed in tale contemplazione io lo guardo 
nella cattedra, io lo guardo nella legislazione, io lo guardo nella 
giurisprudenza. 


I. 


GIUSEPPE PUCCIONI E LA CATTEDRA DI GIURE PENALE. 


La scienza penale non vanta una vetustà che la faccia risa- 
lire a remotissimi tempi. Confusa da prima insieme con ogni al- 
tra dottrina giuridica nel generale concetto della filosofia, quando 
da questa si staccò lo studio del diritto, rimase per altra lunga 
stagione compenetrata nel medesimo. Tutti sanno che i romani 
giureconsulti non mai concepirono neppur essi il pensiero che 
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la dottrina del giure punito potesse formare un corpo separato e 
distinto dal restante delle cognizioni giuridiche , il quale si reg- 
gesse dietro speciali principii, e con un ordine tutto particolare 
procedesse alla direzione della umanità. Non è dunque meravi- 
glia se nel primo risorgimento delle scienze in Europa, quando 
così alacremente si aprirono quei grandi centri d’ insegnamento 
destinati ad educare i giovani alla dottrina giuridica, onde poscia 
nacque questo nobilissimo ceto dei giuristi, che tanto influsso 
venne poi esercitando sul progresso civile, sugli ordini politici 
e sui costumi dei popoli; non è meraviglia, io dico, che nelle Uni- 
versità per lunga stagione mancasse una cattedra apposta de- 
stinata ad erudire la gioventù nella teoria del delitto e della pena. 
I repetenti che salivano in cattedra prendendo a testo del loro in- 
segnamento ora le Instituta di Giustiniano, ora le Pandette, ora 
il Codice, se venivano nel corso delle loro esegesi o delle loro 
repetizioni, o dei loro riassunti, a dir qualche cosa che concer- 
nesse alle materie penali, nol presentavano che come parte di un 
tutto, del quale le diverse frazioni si concatenavano per unità di 
cardini. Da ciò doveva nascere la conseguenza che nella parte 
relativa ai reati la dottrina per tal guisa informata da identici 
principii rivelasse frequente lo influsso del civile sul criminale, 
e non si vedesse che le regole buone per quello divenivano pe- 
ricolose e fallaci quando si rendevano dominatrici di questo. An- 
che ai tempi più recenti rimasero tracce di questo mal uso di 
sciogliere un problema di diritto penale con l’ autorità di un 
frammento o di un rescritto dettato ai fini civili; e la scienza 
moderna fra i molti impacci, tra i quali agitossi, molto dovette 
lottare anche avverso le reliquie tradizionali di siffatto modo di 
argomentare. Sa ognuno ugualmente che il pensiero di staccare 
la dottrina del giure punitivo dal generale insegnamento del di- 
ritto facendone oggetto d’ insegnamento speciale fu parto d’ inge- 
gno italiano. Il Gandino nel secolo decimo terzo pubblicò un 
particolare trattato De maleficiis che tuttavia si conserva; e per 
quanto sia informe ed incompleto, questo lavoro andrà ricordato 
fino ai più lontani nepoti per la benemerenza dovuta al pen- 
siero. Prima di lui aveva Rolandino Romaniceo pubblicato uno 
scritto che intitolava De ordine maleficiorum, e che sembra fosse 
destinato a dettare le particolari regole delle procedure crimi- 
nali. Ma Rolandino e Gandino non erano che privati giurecon- 
sulti. Taluno credette che essi esercitassero l’ ufficio di professori 
o docenti in diritto, onde vollero congiungere la pubblicazione 
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di quei loro scritti con la ipotesi di una cattedra speciale già 
istituita allora in qualche Università italiana per lo insegna- 
mento del giure punitivo. Ma ciò che ci narra di quei due giu- 
risti il Pancirolo (De claris legum interpretibus, lib. 2, cap. 43 e 47) 
mi dà ragione di avere come non del tutto conforme alla verità 
codesta credenza. 

Infatti facendoci sapere quel diligente scrittore come il Ro- 
landino fosse avvocato distinto e celebre nelle difese, mentre 
il Dino contemporaneamente era professore alla Università di 
Bologna; e come il Gandino cuoprisse ufficio superiore nella ma- 
gistratura, non è a credersi che se l’ uno o l’altro avessero eser- 
citato lo insegnamento, ne avesse quello erudito dimenticato un 
accenno. 

Ad ogni modo non vi è documento (per quanto io conosca) 
che lo avvalori; nè mi è riuscito a malgrado di lunghe e conti- 
nuate ricerche di risalire alla prima genesi di una cattedra eretta 
nelle Università di Europa con la esclusiva destinazione allo in- 
segnamento del giure punitivo; nè parmi che dal semplice fatto 
della pubblicazione di un trattato possa con sicurezza argomen- 
tarsene la esistenza di una cattedra relativa. Inutilmente a chia- 
rirmi su questo punto ho posto a contribuzione l’ amicizia di di- 
stinti colleghi a Bologna, a Roma, a Modena, a Milano, a Pavia, 
invocando il soccorso di Pietro Ellero, del Bosellini, del Buccellati, 
di Emilio Brusa, e del chiarissimo professore Giuseppe Giuliani, 
che tutti nomino a cagione di onore e di riconoscenza. Nessuno 
ha potuto spingere le mie ricerche al di là di quel punto, al quale 
mi conducevano le notizie che si conservano. della Pisana Uni- 
versità. Altri di me più erudito già forse conoscerà codesta data; 
altri più fortunato giungerà ad accertarla; in quanto a me, debbo 
farne sincera professione d’ ignoranza. 

Nella Pisana Università fiorente fino dal 1320 abbiamo cer- 
tezze che la istituzione di una cattedra a bella posta destinata 
allo insegnamento del diritto penale avvenne soltanto nell’ an- 
no 15/44 per decreto di Cosimo I dei Medici, e vi fu chiamato per 
il primo come professore titolare un tale Uberto o Roberto 
Vanni pisano, che continuò in quella cattedra fino all'anno 1581. 

Intorno al quale provvedimento di Cosimo il dotto Fabroni 
Notitie Academie Pisane (Vol. II, pag. 86) ci narra che il prin- 
cipe mediceo s’indusse a ciò fare ad imitazione di altre Università. 
Ma non ci fa poi sapere quali fossero quelle Università così tolte 
ad esempio; nè se di Germania, di Spagna, di Francia, o d’Ita- 
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lia, o di altro luogo si fossero. Lochè se quel buon uomo avesse 
fatto, ci avrebbe tolto d’impaccio ed illuminato, o per lo meno ci 
avrebbe additato la via da seguirsi nella desiderata ricerca. Così 
noi abbiamo dal Fabroni l’ assicurazione che Pisa non fu la 
prima ad aver la gloria di quel separato insegnamento: e qui 
si rimane. 

Ma come la pubblicazione di un trattato criminale non signi- 
fica erezione di una cattedra, così la erezione di una cattedra 
non significò costruzione di una scienza. Infatti i professori de- 
stinati a quello insegnamento speciale non fecero altro per lunga 
stagione che continuare le ripetizioni sul testo Romano, la inno- 
razione consistendo soltanto in una divisione del lavoro senza 
mutamento di metodo. Apprendiamo dai sillabi di quei professori 
annualmente presentati ai loro scolari, come i loro corsi consi- 
stessero ora nello esporre il commento alla legge Giulia di mae- 
stà, ora il commento alla legge Cornelia dei sicarii, ed ora altro 
simile. Corsero molti anni prima c he lo insegnamento penale 
emancipatosi da questa pastoja di essere il mero commentario di 
leggi positive (e quali leggi mio Dio!) si lanciasse sulla guida 
dei sommi principii della legge naturale alla ricerca del vero in 
cotesto argomento, ajutata dal gagliardo presidio delle logiche 
deduzioni, e rejette le ingannatrici stampelle del sic dix et ita 
voluit, giungesse a proclamare nel diritto punitivo il sommo pro- 
tettore della umana libertà, e non il perpetuo protettore delle 
tirannidi. Pare anzi che per lungo tempo in alcuni luoghi il me- 
todo dello insegnamento positivo s’ imponesse dai governi come 
obbligatorio ai professori di diritto criminale, nel modo stesso che 
ciò si è veduto in alcuni intervalli praticare in Francia nei tempi 
nostri; avvegnachè i governi dispotici ogni forza sociale amino 
volgere a puntellare 1’ autorità loro, e di ogni forza sociale.siano 
gelosi per poco che possa oscurarsene la loro infallibilità o vacil- 
larne il credito loro. Laonde è ben naturale che a quei governi 
che più tengono cara l’ autorità dispotica sia piaciuto prediligere 
lo insegnamento positivo del diritto allo insegnamento filosotico; 
e far precetto agl’ insegnanti di restringersi al commentario de’ Co- 
dici attuali; e questa forma d’ insegnamento allargare, e compri- 
mere l’ altra o del tutto inibirla, al fine di radicare nei giovani 
la credenza che primo fonte di ogni legge sia il piacimento del 
principe. Di questo vero fanno testimonianza tutte le storie Uni- 
versitarie, e soltanto ci reca meraviglia il vedere che simili tra- 
dizioni si vogliano accarezzare tuttavia sotto la bandiera d’Italia 
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libera anche là dove sotto la bandiera dispotica avevano dovuto 
impallidire innanzi alla cresciuta indipendenza dei dotti. E quanto 
all’ antica Pisa-ci fa testimonianza di ciò il sillabo dell’ anno ac- 
cademico 1760-61. È questo il primo Programma, in cui si trovi 
fatto cenno di un corso filosofico di diritto penale sotto la forma 
d’ istituzioni composte secondo ragione sua dal professore inse- 
gnante. Sino a quell’anno non trovasi altro Programma segnato 
per quella cattedra, tranne, come ho detto, la illustrazione di qual- 
che titolo delle Pandette, o del Codice. Ma come esordiva egli 
codesto insegnamento filosofico? Giovi mostrarlo riproducendo il 
testo di quel sillabo, come ce lo haMettato il nostro illustre amico 
e collega Professore Ferrucci. Ordinarius Professor Criminalis 
Exe. D. Casar ALBERICUS BorcHI Pisanus ad L. Juliam Maje- 
statis. Hora 3 antemerid. Domi vero dictavit et eaplicavit Institu- 
tiones Juris Criminalis. 

Non era dunque a fronte levata e con licenza dei superiori 
che il professor Borghi nel 1760 osava proporre l’ insegnamento 
filosofico come Programma officiale: quasi alla fuggiasca egli si 
permetteva di darne agli scolari un saggio nelle private adunanze 
raccolte nella sua casa. Per tal guisa l'insegnamento filosofico 
del giure penale si manteneva in Toscana nella forma di scuola 
privata, quantunque già da vari anni avesse avuto l’ onore della 
pubblica cattedra in Roma. Infatti nell’ Università Romana erasi 
eretta nel 1660 da Alessandro VII la cattedra separata di diritto 
penale; ed a quella successivamente chiamato nel 1699 l’ Ursaya, 
abbiamo sicuro documento che questo docente procedeva nello 
insegnamento suo con l’ ordine sistematico, e non valendosi delle 
leggi Romane come testo, ma soltanto a certe occasioni come 
argomento. Ma se certe idee possono tardare lunga pezza a svi- 
lupparsi dal loro embrione, appena si mostrano rapide e sicure 
muovono per intima virtù al proprio incremento. Così troviamo 
che dopo il breve giro di tre anni quello insegnamento filosofico 
che aveva fatto in Pisa le prime sue prove nelle domestiche pa- 
reti del professore Borghi convertivasi in ammaestramento uffi- 
ciale. L’anno accademico 1763-64 si apri nell’ Accademia Pisana 
non più con una, ma con due cattedre dedicate al Criminale 
diritto. L’ una, intitolata Rerum eriminalium, continuossi ad 
esercitare dal Borghi secondo il vecchio uso, leggendo cioè sul 
testo Romano ora della Legge Giulia di maestà, ora della Legge 
Cornelia dei micidiali; l’altra /nstitutionum Criminalium, afti- 
data novellamente a Filippo Della Pura di Castel Fiorentino. 
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In tal guisa l'insegnamento metodico e razionale della dottrina 
punitiva proseguì nel pisano Ateneo a far concorrenza con la 
esegesi delle Leggi Criminali romane fino all’ anno Accade- 
mico 1783-84. A questo anno scompariscono affatto così il Della 
Pura come il Borghi, e le veci di entrambi viene a sostenere 
Pietro Ranucci di città di Castello; o a meglio dire scompa- 
risce lo insegnamento del diritto criminale positivo, e tutta la 
dottrina penale in questo Ateneo si concentra nello insegnamento 
filosofico. Così cessò nella Università di Pisa quello inetto me- 
todo di dettare commenti di un codice penale: metodo inetto, 
perchè ad altro non serve tranne ad ingombrare le giovani menti 
di dettati positivi, i quali poscia al presentarsi di quei giovani 
nella palestra forense possono trovarsi totalmente cambiati, la- 
sciandole affatto digiune dei sommi principii razionali che valgono 
per chiunque sa leggere ad interpetrare senza difficoltà qualsisia 
Codice penale novello che del tutto discorde dai principii di ra- 
gione non sia. 

E l’ostracismo da questa Università dello insegnamento 
positivo del giure penale ebbe la sanzione non interrotta di se- 
dici lustri, e dura e durerà tuttavia, se Dio non manda alla Italia 
una nuova irruzione di barbari. 

Tal era lo stato dello ammaestramento penale in Pisa al 
cadere del passato secolo. Ma mentre attendevasi, per rispetto al 
Borghi, la opportunità di abolire qua lo insegnamento esegetico 
del giure penale, un’ altra cattedra a questa importante dottrina 
si veniva destinando nella città di Firenze. Per sovrano Rescritto 
del 22 febbraio 1778 s’ instituiva nella capitale della Toscana una 
cattedra speciale intitolata di giurisprudenza criminale pratica. 

Codesta istituzione non era conseguenza di un disegno gene- 
rale d’ insegnamento: avvegnachè il Liceo Fiorentino, del quale 
poscia venne a far parte cotesta cattedra, non fosse peranco 
istituito; e si aprisse parecchi anni dipoi. Era bensi la conse- 
guenza di un disegno generale di riforme penali. Quella sapienza, 
che poi lasciò tanto monumento di sè nel Codice penale Leopol- 
dino del 1786, già maturavasi nel segreto dell’ aula legislativa: 
ma sentivasi il bisogno di preparare il terreno alle nuove ri- 
forme che si volevano effettuare: e il terreno da prepararsi era 
quello di far nascere dei giovani giuristi, i quali si erudissero in 
Pisa nelle alte teorie filosofiche della scienza penale; e di far 
nascere dei giovani giuristi, i quali si erudissero in Firenze in 
una pratica che si voleva istituire su basi razionali, e non più 
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sul mero formulismo e sul maneggio dei cavalletti. Ecco l’ unità 
di pensiero che congiunge insieme nella storia nostra la istitu- 
zione dello insegnamento filosofico penale in Pisa nel 1763 e la 
finale abolizione della scuola esegetica nel 1784; la istituzione di 
una cattedra di giurisprudenza penale in Firenze nel 1778 e la 
promulgazione del nuovo Codice penale nel 1786. Questi tre 
grandi fatti si annodano in un solo concetto. I principii della 
scienza penale risorta promulgati dal Beccaria avevano avuto un 
eco in tutta l’ Europa; ed in Toscana avevano eccitato le simpatie 
universali. La civiltà nostra era matura per una radicale riforma 
nel sistema delle pene. Le ansie dei dotti precorrevano al Codice 
Leopoldino. Si doveva abbattere fino ai fondamenti il vecchio 
edifizio delle inquisizioni ordinate sui tormenti; delle prove pri- 
vilegiate; degli esorbitanti supplizii; delle pene aberranti, e di 
quanto altro 0 stolto o crudele aveva formato fino a quel giorno 
tutto l’armamentario della pubblica difesa. Si voleva rovesciare 
un sistema di procedura fondato sullo iniquo principio del so- 
spetto; ed un sistema penale fondato sul draconiano principio 
della intimidazione. 

Un nuovo ordinamento che voleva nelle procedure lasciare 
aperto il libero svolgimento della verità, e nelle pene congiun- 
gere al bisogno della difesa sociale la speranza di emendare il 
colpevole, male poteva affidarsi ad uomini che si fossero nodriti 
al latte impuro della legge quisquis, e dei frodolenti precetti di 
Covarruvio. Improvvido sempre è un governo che volendo dar 
vita a nuovi ordinamenti da lui creduti conformi ai bisogni dei 
tempi ed al miglioramento sociale, 1’ effettuazione di quelli conse- 
gna alle mani di uomini entusiasti di ogni tradizione del passato, 
e di ogni mutamento o diffidenti o nemici. Questo sbaglio non 
volevano commettere i riformatori della Toscana, e saviamente 
perciò incominciarono dal riformare lo insegnamento penale. 
Avevano di ciò un classico esempio in quello che nell’ opposta di- 
rezione ed a fine tutto contrario erasi in antico con tanta destrezza 
operato da quel Reale di Francia che chiamossi Filippo il Bello; 
il quale dei privilegi e favori conceduti ai legisti della Università 
di Parigi aveva saputo fare al suo trono così gagliardo puntello 
da spengere senza lotte ogni avanzo di libertà nel popolo a lui 
soggetto. Singolare fenomeno, col quale la storia rivela spesso la 
fallacia degli umani divisamenti. Le Università e gli studi giuri- 
dici in certi luoghi ed in certi tempi si protessero per rinforzare 
con le tradizioni dell’imperio orientale il principio di autorità, e 
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persuadere ai sudditi che la giustizia emana dal re, e che il re 
è lo Stato. Altrove ed in altri tempi le Università e gli studi 
giuridici si protessero ad un fine del tutto opposto; ed in fatti 
mirabilmente servirono a rovesciare le dominazioni di quei prin- 
cipii falsi e tirannici che per loro mano si erano voluti assodare. 
E quanta fosse la importanza che il governo toscano di allora 
metteva nella instituzione di quella cattedra fiorentina, basti a 
mostrarlo il nome di colui che per il primo la ricoprì, il quale 
fu Jacopo Maria Paoletti, a cui poscia fu dato per successore 
Guido Angiolo Poggi. Nata per impulso di simili aspirazioni, 
ed a tali uomini affidata, la riforma dello insegnamento non po- 
teva non dare largo e consentaneo frutto in Toscana. 

Per la forza convergente delle due cattedre i veri dettati 
della moderna scienza penale s’ incarnarono quasi nel popolo no- 
stro, per guisa che se avveniva poscia che rivolgimenti politici 
spingessero un legislatore ingannato o pauroso nella via del re- 
gresso, egli rimaneva fiaccato nel suo tentativo per difetto di 
esecutori e la sua voce periva soffocata nel grido riprovatore 
della pubblica opinione. Così mercè le cattedre della giurispru- 
denza pratica destinata ad erudire gli ordini inferiori, poterono 
i buoni principii della scienza penale diffondersi anche negli or- 
dini inferiori della magistratura, come per le cattedre univer- 
sitarie si venivano allargando negli ordini superiori. Così potè 
stendere larghe radici il sentimento di quel rispetto che devesi 
al cittadino quantunque accusato di un malefizio, mentre non 
essendo ancora chiarita per una sentenza la sua reità, egli non è 
colpevole di altro che dei sospetti altrui. E insieme con la carità 
verso lo infelice, sul quale pende un'accusa, crebbe il rispetto ai 
sacri diritti della difesa, e se ne aumentò la dignità, dei patroni 
e dell’ ordine degli avvocati, che potè sollevarsi a quella nobile 
altezza, a cui surse in Toscana per la sapienza ad un tempo 
di che si fregiava, e per la reverenza che reciprocamente si pro- 
fessarono la curia e la magistratura. Avvegnachè male si creda 
che la magistratura s'innalzi dove non s’ innalza la curia, es- 
sendo quella figlia di questa, e sorella ad un tempo ed alleata 
nel sacerdozio della giustizia e del vero. Cotesto sacerdozio e 
dall’ una e dell’ altra forse non mai esercitossi altrove con altret- 
tanta nobiltà ed indipendenza con quanta se ne vide in Toscana. 
Ivi a dispetto di un reggimento dispotico e delle voglie di fe- 
rocia, che per irruzioni o per ispirazioni straniere vennero a 
certi momenti risorgendo come fugaci meteore nelle aule della 
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suprema potestà, la libertà civile ebbe un gagliardo riparo in 
quei due ordini rispettabili. L’ uno sempre pronto a moderare 
l’esorbitanza della legge con ragionevole interpretazione, senza 
curare i suggerimenti che potevano venire dall’ alto; l’altro 
sempre veloce ad accorrere dovunque suonava parola di perse- 
cuzione. Nella qual cosa se la storia imparziale dei tempi mo- 
derni faccia un confronto tra le condizioni nostre e quelle di altre 
genti vicine, appo le quali grandi parole si fanno di libertà senza 
corrispondenza di fatti; se ne dovrà concludere che non sempre 
la libertà politica è guarentigia di libertà civile, e spesso dove 
quella è niente, questa è grandissima, sia per la fermezza degli 
uomini che hanno ufficio di sostenerla con l’ arme della legge, 
sia per la potenza della pubblica opinione. 

Certamente appo noi non si videro mai avvocati sottoposti a 
processo per lo zelo spiegato in una difesa, o ( come avvenne in 
Francia all’illustre Bavoux) per i principii giuridici alla difesa 
più acconci che avevano propugnati ; e molto meno elevossi a de- 
litto il numero degli esemplari dello stampato di una Memoria 
legale. 

A questa cattedra fiorentina chiamavasi Giuseppe Puccioni 
nell’anno 1832. Le tradizioni dei suoi antecessori; l’ aspetto uma- 
nitario, a cui la dottrina penale erasi recata in Toscana per 
virtù degli esimii professori Giovanni Valeri e Celso Marzucchi 
succedutisi in Siena, e dei tenaci sforzi del Carmignani, per uni- 
versale fortuna mantenuto più di sei lustri nella cattedra di 
Pisa; le condizioni della pubblica opinione in Toscana su tale 
argomento: tutto in una parola avrebbe posto il Puccioni nella 
necessità di continuare il programma della mitezza nelle pene 
e dell’ imparzialità nelle procedure, quando anche avessero nella 
sua mente allignato difformi pensieri. 

Ma egli non aveva bisogno di siffatti stimoli nè di quelli splen- 
didi esempii. Egli fin da quando esordiva nel 1812 la sua vîta 
pubblica nell’ Uffizio del Procuratore Imperiale a Montepulciano, 
donde poscia passava a Siena Sostituto Procuratore Imperiale nel 
marzo del 1814, mostrava come fosse profonda nelle sue convin- 
zioni la fede nella mitezza, e l’ aborrimento dall’ eccessivo rigore; 
e come specialmente fosse in lui gagliarda la reverenza verso le 
forme dei giudizj penali. Quella bella sentenza da Pietro Ayrault 
insegnata più secoli addietro alla Francia, e colà per più se- 
coli dimenticata, non essere la giustizia penale altro che for- 
malità, aveva posto nell'animo del Puccioni le radici di una 
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saldissima fede giuridica, della quale non mai cessò di porgere 
splendide prove in tutti gli uffici che venne successivamente ad 
esercitare. 

Tutto quanto rimane di lui negli Annali dei giudicati ne fa 
solenne testimonianza. Ma più ampia e coraggiosa professione di 
codesta fede a lui fu dato di fare, quando sali sulla Cattedra. Di 
là noi lo udimmo con santo zelo inveire contro i suggesti di ogni 
modo (lo cui funesto seme ancor non cessa), contro le inutili re- 
strizioni, contro i birreschi artifizi, e contro tutti cotesti ruderi 
dell’ antica barbarie orientale ; dei quali, per uno zelo divenuto 
criminoso per eccesso proprio, tuttavia rimanevano esempi nelle 
nostre procedure penali: di là noi lo udimmo caldeggiare con ge- 
nerosa espansione gli interessi del cittadino sottoposto ad inqui- 
sizione criminale e propugnare i sacri diritti della difesa dei rei. 
In questa egli insegnava non doversi dallo Stato guardare con in- 
sipiente gelosia un nemico stoltamente temuto da mantenersi per 
rispetto alla pubblica opinione, ma da ridursi ad una mera appa- 
renza con angustiarne i movimenti tra perpetue catene : ma in 
lei doversi invece riconoscere un’alleata della giustizia, alla quale 
una cosa sola deve importare, vale a dire il discuoprimento del 
vero: essere a cotesto ultimo fine non solo utile, ma necessaria la 
maggiore larghezza conceduta allo svolgimento dei mezzi defen- 
sionali: doversi le potestà della difesa costituire sulla vera base 
della uguaglianza con le potestà dell’ accusa per diradare quanto 
è più possibile il pericolo della condanna di un innocente, nella 
quale non sta soltanto il danno privato, ma il gravissimo danno 
sociale della impunità del colpevole: ad un solo pensiero doversi 
foggiare i limiti delle potestà defensionali, quello cioè d’ impedire 
allo affetto partigiano di deludere la giustizia, come allo identico 
pensiero devono fogziarsi i limiti delle potestà dell’ accusa, quello 
cioè d’impedirle di trarre in inganno la giustizia per calore di 
Zelo 0 ambiziose mire o perniciose preoccupazioni. 

Fermo in tali credenze il Puccioni non poteva non essere 
avverso al metodo inquisitorio che pure rimaneva tra noi; non 
poteva omettere passo o parola che valesse a spingere la Toscana 
a compiere la sua rigenerazione ed il suo progresso nelle isti- 
tuzioni giudiciarie. A lui l’ ufficio di magistrato aveva rivelato 
tutte le brutture, tutti i pericoli, tutte le iniquità del processo 
segreto: l’ ufficio di professore a lui dava balia di divulgare co- 
teste sue osservazioni e popolarizzare il desiderio dell’ orale pro- 
cedimento nei giudizi penali. A lui entrambo gli uffizi offerivano 
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lena ed autorità ad insistere efficacemente presso il governo, af- 
finchè la riforma penale ottenesse finalmente il suo pieno svi- 
luppo in Toscana anche dal lato delle procedure. Grandi per 
fermo, e potrebbe dirsi gigantesche per le condizioni dei tempi, 
erano spe nell’ argomento penale le riforme legislative del 1786. 
Si era visto un principe assoluto convertire in precetti di legge 
le grandi verità promulgate dal filosofo milanese; sanzionare il 
diritto che ha il cittadino erroneamente accusato alle indennità 
dal Governo: professare il principio della moderazione sulla base 
della sua politica utilità, e riprovare la stoltezza di attendere dai 
flagelli il miglioramento delle città: proscrivere le vessazioni de- 
gl’ inquisiti, le torture ed i supplizii, le pene aberranti , non solo 
come contradizioni alla giustizia, ma anche come ostacoli alla pub- 
blica felicità. Tutto questo era bello, era grande , era caparra di 
più sapiente avvenire. Ma pure restava la nefandezza delle galere, 
restava la fustigazione, restava la gogna, restavano le procedure 
tenebrose, restava l’ assurdo frazionamento della pena misurato 
sul frazionamento della prova, restavano tante altre vestigie di 
un’ antichità che il torrente dei lumi doveva fugare. In ciò stava 
lo avvenire promesso da quelle riforme. Ma i rivolgimenti politici 
e le intemperanze dei moti stranieri, un lungo periodo di agita- 
zioni e di guerre, e le paure dei governanti erano sopravvenute, 
intempestiva barriera al progresso ulteriore delle nostre riforme; 
le quali è da meravigliare piuttosto'(e cavarne particolare se- 
gnale della civiltà nostra) che non perissero affatto in quel ca- 
taclisma, anzichè meravigliare che non progredissero quanto fa- 
ceva mestieri. 

Ma come la pensasse il Puccioni e come dalla cattedra in- 
veisse contro il metodo inquisitorio, oltre ad esser noto appo tutti 
coloro che lo udirono, viene mostrato per quei brevi cenni che 
egli ne lasciò nel suo Saggio (pag, 183, 186), troppo succinta 
sinopsi del molto che egli dettava ai discepoli suoi. Non solo per 
i gravi pericoli d’ infedeltà disapprovava il Puccioni il metodo 
inquisitorio; pericolo al quale si sarebbe potuto, com’ ei sugge- 
riva, arrecare pure un qualche rimedio ad imitazione di altre 
genti: ma più specialmente lo riprovava per quel vizio radicale 
che le deposizioni dei testimoni nelle procedure scritte non pre- 
sentano ma? il ritratto fedele delle parole dei testimoni. Il giudice 
istruttore o il cancelliere non iscrivono mai quello che dice il 
fidefacente nel suo vernacolo e nella sua inesatta sintassi. Egli 
(come bene nota il nostro maestro al luogo citato ) si compiace 
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a fare una parafrasi delle rozze risposte del testimone volgare, 
ed immola la verità alla eleganza od alla rettorica. Laonde nei 
processi scritti si leggono troppo sovente deposizioni d’ incolti vil- 
lici, i quali parlano come dottori, ed usano locuzioni scientitiche; 
e quel che è più singolare, si trovano spesso dozzine di racconti 
ripetuti da pone anche di diverso grado e di diversi contadi, 
espresse tutte con meravigliosa somiglianza di frasi ed anche iden- 
tità di parole, da farne positivamente certi di uno dei due termini 
di questo dilemma: o che lo interrogante suggeriva sempre la ri- 
sposta con la interrogazione, ed il sì od il no del testimone tra- 
duceva nella interrogazione da lui formulata, o che lo interrogante 
traduceva a suo modo in una identica formula le risposte degl’ in- 
terrogati, melle quali era impossibile supporre cotanta uniformità. 
Di cotesta verità ne abbiamo avuto solenni riprove ed esperimenti 
nelle ripetizioni dei testimoni nei giudizi orali, ove il povero te- 
stimone ripetuto lo vidi spesso stringersi nelle spalle e rimanere 
stupito allo udirsi contestare come detta da lui ora la parola cor- 
rissanti, ora la parola contumelia, ora la parola doloso, ora la 
parola o/temperare, ed altre simili che trovava scritte nella sua 
deposizione, senza che il poveretto, non che averle proferite, le 
avesse mai neppure ascoltate. Questo vizio radicale ed insepara- 
bile dal sistema non lascia mai tranquilla la coscienza del giudice 
che deve cercare il vero sulle mute pagine del processo. Il senso 
comune lo fa certo di una sola cosa, cioè che quelle parole rap- 
presentate a lui dalla carta non possono essere uscite dal labbro 
del testimone. Se poi l’ attuario sia stato un traduttore fedele, o 
inconsapevolmente un traditore del concetto del testimone, questo 
è un dubbio che turba la coscienza del giudice e che egli non può 
chiarire. i 

Cotesti pensieri del nostro criminalista dovevano per buona 
logica condurlo a propugnare la oralità pura nei processi penali. 
E difatti chi mediti quanto egli scrisse per via di mero accenno 
nel suo Saggio, riscontrerà veritiero 1’ asserto mio, quando narro 
che la mente del Puccioni sempre tenera a buona ragione per 
le guarentigie degli accusati, le quali sono guarentigia della 
verità e della giustizia, non poteva approvare il processo misto 
in quella forma che prevalse tra noi; perchè nella medesima 
l’oralità fu sommersa nel processo scritto invece di essere, come 
sì va jattando, prevalente su quello. Infatti non può esservi uomo 
che abbia senno in capo, se una fatale parzialità non lo accieca, 
che accetti come verità la decantata prevalenza del processo 
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orale sul processo scritto, tostochè abbia pur poche volte assistito 
ad un pubblico dibattimento. Se il testimone chiamato all’ udienza 
fa mutazioni su quanto al suo detto attribuisce il processo serit- 
to, ove tali mutazioni tornino a pregiudizio dello accusato si ac- 
cettano con alacrità, e se ne procura senza più la inserzione nel 
processo verbale. Ma guardisi bene il testimone dal mutare anche 
una sillaba in giovamento dello accusato. Egli è fatto segno di acri 
rimproveri, un tostano sdegno agita il Pubblico Ministero; gli si 
minaccia il carcere immediato, nè si tarda ad inviarvelo, quantun- 
que della supposta sua falsità non abbiasi altro documento, tranne 
la differenziale fra ciò che dice e ciò che fu scritto. Che ai reg- 
gitori del giudizio diasi facoltà di porre immediatamente in 
stato di arresto un testimone quando apparisca falso, è cosa ben 
giusta: ciò è necessario per lo esempio del pubblico e per servizio 
di giustizia. E senza cercare adesso se troppo o no siasi corso in 
Francia, quando testè si è conceduta la terribile potestà della im- 
mediata condanna del testimone sospetto alle pene della falsa testi» 
monianza senza processo e senza preparazione di difesa, non può 
trovarsi eccezione ragionevole contro qualche provvedimento di 
rigore da adoprarsi immediatamente contro un testimone sospetto. 
Ma quando cio? Intendasi bene questo punto, dove sta tutto il so- 
fisma delle pratiche odierne. Ciò è giusto, anzi necessario quando 
il testimone apparisca falso. Or tutto il giuoco sta su codesta for- 
mula dello apparzre falso. Certamente se il testimone venga smen- 
tito da altri che abbiano nella loro persona o nel loro detto una 
prevalenza di credibilità oltre quella di nuocere allo accusato ; 
se risultarono all’ orale giudizio circostanze da far supporre una 
subornazione ; se il testimone si mostri incerto, esitante, o narri 
inverosimili cose ; se in una parola per altri elementi estrinseci 
emergano gravi sospetti della sua falsità, dovrà bene ricorrersi 
ad un provvedimento contro di lui. Ma questa non è la disputa e 
non è ciò che avviene. La disputa sorge in questi semplici ter- 
mini: se per affermare che il testimone è sospetto basti soltanto 
la mera circostanza che ei non confermi fino alla ultima lettera 
tutto ciò che trovasi registrato nella scritta procedura. Questo è 
ciò che si vuole da certi pubblici accusatori. Sia che il testimone 
sostenga non aver detto altrimenti tutto quello che trovasi scrit- 
to; sia che il testimone convenga di averlo detto, ma soggiunga 
che, fatta più matura riflessione, abbia conosciuto l'equivoco in- 
corso nella sua prima deposizione, tutto è lo stesso. Voi diceste 
nel primo esame che erano le ore otto ; voi dite adesso che erano 
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le dieci, e di qui non si esce: o spergiuraste allora, o spergiu- 
rate adesso; perciò o confermate il già detto, o andate in prigio- 
ne. Ecco la ultima soluzione delle verificazioni che porge alla 
giustizia il processo orale dopo un processo scritto che si formò 
con tutti gli ordini della inquisizione. Il testimone non è possibile 
che convenga di avere. spergiurato, e molto meno che mantenga 
nervi di ferro in presenza della minaccia del carcere e del bur- 
bero piglio di un magistrato: egli cerca la sua quiete e la sua 
salvezza ed afferma ciò che si chiede. Così all’ orale giudizio si 








| strappano le dichiarazioni con una minaccia imminente, lo che 
| altro non è se non che una tortura in guanti gialli: così si mo- 


stra a chi ha occhi in testa quanta ipocrisia si nasconda in quella 
affermazione della legge che non riconosce valore nella scritta 
procedura, e tutto annunzia dover dipendere unicamente dall’ orale 
processo. 

L’orale processo che a detto della legge dovrebbe esser tutto, 
doventa nulla nella concreta realtà dei fatti. L’ orale processo do- 
vrebbe servire a rettificare e correggere gli errori incorsi nella 
procedura scritta, poichè altrimenti avrebbe mancato di senso 
comune il legislatore che volle appunto la ripetizione dei deposti 
scritti, perchè questi ritenne come sospetti di errore e senti il bi- 
sogno che al cospetto del pubblico la conferma spontanea del 
fidefacente rendesse sicurtà del genuino deposto. La pratica invece 
capovolge la ragione della legge, e fa la riprova «del conto con la 

Î idea fissa che questa deve tornare conforme galla prima prova, 
nella quale non ammette la possibilità dell’ errore. Strana confu- 
sione di termini ; artificioso modo di distruggere le guarentigie 
della verità. 

Questi erano i pensieri del nostro professore: e per i mede- 

simi in codesta sua qualità francamente per la oralità pura si 
dichiarò. Ma il meglio non può sempre eleggersi, quando si deve 
lottare coi pregiudizi e con le paure governative , le quali per una 
singolare fatalità osteggiano il bene e non prevengono il male. 

Laonde il Puccioni intento a demolire il vecchio edifizio inquisi- | 

torio doveva appagarsi di quello che si poteva ottenere dallo esi- 
tante granduca. Postosi attorno al ministro Puccini e nell’ animo 
suo insinuando quelle verità che le cattedre di Pisa, di Firenze, 

e di Siena avevano rendute popolari ; e coi fatti raccolti dalla.sua 

lunga esperienza documentando i gravi pericoli, nei quali il vec- 
chio metodo lasciava la innocenza di un inquisito ; giunse a vin- 
cere la titubanza, e ad ottenere che la oralità del processo penale 
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avesse in Toscana almeno una iniziativa, la quale valesse a pre- 
ludio di un più largo avvenire. 

Ma il principe non ancora si decideva ad un passo corag- 
gioso. Ondeggiante sempre fra il desiderio del bene e i fantasmi 
della paura, fra i consigli di chi spingevalo a vagheggiare lo 
splendore dell’ avo e di chi atterrivalo con la memoria dei disa- 
stri del genitore; signoreggiato troppo spesso da influenze stra- 
niere e spesso ancora dal semplice timore di quelle, le quali da 
qualsisia lato provengano sono sempre funesto inciampo ad ogni 
governo, esso mai non fece passo che incerto e trepidante non 
fosse; perlochè parve sempre che il bene lo facesse a ritroso, 
e ciò sempre non era vero. Anche in questa opera, ormai divenuta 
necessità di tempo, della abolizione del processo inquisitorio il 
principe lungamente ondeggiava : nè si potè determinare alla de- 
finitiva sanzione della riforma, finchè a condurvelo non gli fu pro- 
posta la via di un esperimento; magica e prediletta parola che può 
dirsi designare in un profilo o compendiare in un solo concetto 
tutta la fisonomia e tutta la storia di quel governo. A teatro dello 
esperimento del giudizio orale si destinava col motuproprio del 
31 decembre 1836 la città di Grosseto, che già di altri esperimenti 
aveva fornito il terreno, ma con fortuna minore, al granduca. 
Ivi instituivasi un Tribunale di Prima Istanza provvisorio che 
doveva eseguire la costituzione sperimentale del giudizio pubblico 
in quella provincia, e come Commissario straordinario a dar 
mano a siffatta costituzione colà s' inviava Giuseppe Puccioni 
col titolo di presidente .di quel Tribunale. Per tal guisa affidata 
l’opera a chi per intimo convincimento credevala buona, ed a chi 
ne aveva proclamato la convenienza nella scuola e nei consigli 
del principe, l’opera stessa non poteva fallire. La testimonianza 
dei contemporanei, la corrispondenza fra il ministro Puccini e 
Giuseppe Puccioni, che conservasi dalla famiglia, ed il- pro- 
gresso ulteriore del fatto, mostrano come sotto le mani del Puc- 
cioni la vagheggiata riforma buona prova facesse; anzi ottima 
prova. Avvegnachè la fede nella virtù di una legge sia la prima 
e più necessaria condizione di chi deve eseguirla ; e nel Puccioni, 
oltre la fede nella virtù della riforma, ricorresse sapienza gran- 
dissima nello argomento penale, e maestria di quel tatto pratico, 
senza del quale anche gli ordinamenti buoni possono farsi appa- 
rire cattivi. La felicità della prova troncò le esitazioni del prin- 
cipe, e le leggi del 1838 che definitivamente bandirono la inqui- 
sizione pura dalla Toscana e vi gettarono le radici del giudizio 
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pubblico criminale, furono il frutto che raccogliemmo dalle inces- 
santi fatiche del nostro criminalista. A lui venne, come ragione 
voleva, affidato eziandio il complemento della riforma; e quando 
lo vedemmo, mercè il Decreto del 28 agosto 1838, destinato al- 
l’uffizio di Vice-Presidente della Corte Regia di Firenze, che do- 
veva avviare nell’ ordine della oralità anche i giudizi di alto 
criminale in Toscana, noi tutti applaudimmo : e poichè la riforma 
era bella, ed a mani così leali e gagliarde affidavasi la tutela 
del suo avvenire, più non si ebbe motivo di dubitare. Così ne 
avvenne che il giudizio penale pubblico, il quale per lunga sta- 
gione era stato nel desiderio dei sapienti e nelle speculazioni 
dei cattedratici, s'incarnasse con solida e durevole vita nella 
Toscana. 

Ma i ruderi di un diritto penale barbaro ed irragionevole 
non erano ancora demoliti del tutto. Rimaneva tuttavia l’ ascoso 
e fatalissimo verme della demoralizzazione del popolo operata 
mediante le penalità; controsenso più assurdo di quanti mai ne 
furono sognati dalla insipienza delle signorie umane; rimane- 
vano le galere, e le carcerazioni promiscue: avverso alle quali 
io niente dirò, sì perchè troppo vasto argomento mi porgerebbero 
*se tenerne volessi distesamente parola; sì perchè la nefandità 
loro è ormai rivelata alle convinzioni di tutti. Ed anche qui il 
principe stavasi in quella perpetua titubanza, e temporeggiava, 
e in ciò ulteriori ragioni accrescevano la sua naturale perples- 
sità, voglio dire i riguardi alla economia ed alla finanza pubblica. 
Nè io già voglio biasimare la tenerezza verso il pubblico erario, la 
quale, purchè ristretta nei debiti confini, è una delle prime virtù 
di un governo, altrettanto benefica quanto è stolta e rovinosa la 
opposta inconsideratezza, e la smania d’ inutili profusioni. Ma la 
economia vuole essere da un saggio governo adoperata in tutto, 
fuorchè in ciò che riguarda il bisogno degli ordini di giustizia; e 
sovra ogni altra cosa, l’amore della economia deve porsi da banda 
in ciò che riguarda la pubblica sicurezza e la moralizzazione del 
popolo. Non debbono i governati mostrarsi ritrosi mai a contri- 
buire con ogni loro sacrificio per simile oggetto : debbono i go- 
vernanti con parca mano provvedere ad ogni rimanente, purchè 
al medesimo avanzi copia di mezzi. Avvegnachè sia questo il pri- 
mario e quasi dissi 1’ unico fine di ogni politica istituzione; non 
avendo l’autorità civile altra solida ragione dell'essere suo, tranne 
quella di costituirsi necessario istrumento della sicurtà del diritto 
e del miglioramento morale dei popoli. Come sarebbe riprovevole 
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il pensiero di quel padre che per assicurare ai figli un più largo 
retaggio li lasciasse crescere o viziosi o ignoranti, così non è 
saggia quella pubblica amministrazione che tarda a diradare la 
ignoranza del popolo od a correggerne la morale per timore della 
spesa, e tanto meno è quando il denaro profonda in cose di niuna 
o di minore importanza, o faccia per altra via della pubblica 
pecunia scioperato governo. 

Ed anche qui a vincere le dubbiezze dei nostri reggitori non 
poco giovò l’ opera di Giuseppe Puccioni. Nel 1847 dalla tipo- 
grafia Cino di Pistoia usciva un opuscolo intitolato Pensieri d'un 
filantropo sul sistema penitenziario. Questo scritto, sebbene di pic- 
cola mole, rigurgitante di utili osservazioni e di coraggiose idee, 
può dirsi la sintesi di un trattato delle pene. Quanto vi era d' in- 
giusto o d’ immorale o di avvilitivo della umana dignità nei 
vecchi modi di punire, ei combatte con energiche parole e sodo 
ragionamento: e mostrata la inconvenienza delle pene pecuniarie, 
dello esilio, della fustigazione, della gogna, delle galere, delle 
agglomerazioni dei detenuti, conduce alla conclusione che la 
pena principale di un codice destinato a reggere popoli civili bi- 
sogna che divenga esclusivamente il carcere con isolamento ; 
onde rejetti tutti i luridi avanzi del paganesimo e della domina- 
zione della forza, nel giure punitivo s’incarni la idea cristiana 
della penitenza e del ravvedimento. Questo libro, quantunque 
pubblicato col velo dell’ anonimo, da tutti si seppe essere lavoro 
di Giuseppe Puccioni; e menò grande rumore sì per la reve- 
renza verso l’autore suo, sì per la importanza della materia 
trattata, sì per la verità e per la simpatia dei principii che pro- 
pugnava. Dopo la pubblicazione di quello seritto la questione 
del sistema penitenziario non fu più tra noi che questione di 
tempo; tanto la pubblica opinione se ne infiammò. 

Laonde ad un tempo si accrebbe il desiderio universale di 
veder chiuse una volta quelle scuole d’iniquità e di sfrontataggine 
che si chiamavano carceri e bagni; e di vedere la nobile Toscana 
restituire per la prima alla Italia quella gemima del sistema pe- 
nitenziario che nel suo nascimento era stato parto ed opera di 
menti italiane, e che lo straniero aveva, com’ è di stile, renduta 
sua per la infingardaggine nostra e per la calamità che tante 
volte compressero i nostri slanci verso il miglioramento sociale. Il 
governo granducale senti pure 1’ impulso di quella scossa, e giù 
l'abolizione delle galere e la istituzione del carcere cellulare 
erasi determinata nei consigli del principe; già tutto era prepa- 
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rato per la sanzione e già tutto in ordine per l’ effettuazione del 
nuovo sistema penale. 

Ma i moti incomposti dei 1848 ritardarono il complemento 
di questa riforma; laonde il sopravvenuto governo provvisorio 
potè farsene bello instaurandola come cosa sua mediante il de- 
creto del 5 marzo 1849. Mostrò in ciò accorgimento grandissimo, 
poichè la pubblica opinione essendosi ormai manifestata contro 
i vecchi sistemi, era una carezza ed un modo di guadagnare sim- 
patie spingere tosto alla esecuzione il progetto. Ma in Toscana 
nessuno s’illuse su ciò; sì perchè ognuno capiva come ai prov- 
visorii reggitori fosse mancato anche il tempo necessario per con- 
cepire e disporre così vasto ordinamento; sì perchè ella era cosa 
notoria altro non avere aggiunto nella legge del > marzo il nuovo 
governo, tranne la indugiata sanzione del potere esecutivo: come 
del pari era a tutti notorio quanto fosse stato grande lo influsso 
che sui consigli del principe e sulla pubblica opinione avevano 
esercitato le parole e gli scritti del nostro cattedratico. 

Per tal guisa la storia di tutte le civiltà ripete agli occhi 
dell’ osservatore questo perpetuo processo; il quale non deve 
dirsi un fenomeno, ma una legge costante nell’ ordine umani- 
tario. La verità si palesa come raggio di luce istantanea man- 
dato da Dio nella solitaria cella di qualche pensatore; poi timida 
ancora si affaccia negli scritti; poscia a fronte levata si mostra 
nelle cattedre, e si converte in torrente di fuoco che illumina le 
menti di tutti; e finalmente compie la sua fase irrompendo nelle 
aule governative per virtù della pubblica opinione, della quale si 
è fatta dominatrice. Le lodi e la benemerenza per il trionfo della 
idea umanitaria meno pertanto si debbono a coloro che trascinati 
da impulso esteriore la sanzionarono ; e meglio si debbono a quei 
fortunati, a cui la Provvidenza largì il santo ufficio di farsene 
banditori. 


FRANCESCO CARRARA. 


Continua. 
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NEGLI STUDJ FISICI. 


Il commendatore Matteucci in uno splendido discorso « Del 
metodo sperimentale » pubblicato nel II fasc. della Nuova Antologia, 
avverti come questo metodo abbia condotto « alla più grande sco- 
perta dei nostri tempi, quale è la teoria dinamica del calore » e ri- 
cordò le ipotesi dell’ esistenza dell’ etere e della costituzione ato- 
mica della materia, fra le altre « distinte dalla possibilità di 
abbracciare sotto un principio solo, benchè non dimostrato dalla 
esperienza, il maggior numero possibile di fatti. » 

Quel discorso mi fece nascere l’idea che forse non sarebbe 
discaro ai lettori il conoscere come quelle ipotesi e quella teoria 
abbiano avuto primamente origine, come siansi modificate in pro- 
gresso, da quali fatti e da quali principii siano in particolar modo 
sorrette. La loro storia segue assiduamente quella dei procedi- 
menti del sapere in questo ordine di studj, e quindi non potrebbe 
essere ristretta nei confini consentiti da un periodico; può però 
trovarvi luogo, non senza qualche allettamento, un cenno som- 
mario che ne sfiori i punti più importanti o meno comune- 
mente avvertiti, il quale mentre richiami alcuni ravvicinamenti 
storici a chi già ebbe a versare nell’ argomento, possa in egual 
tempo servire d'indirizzo a chi intraprenda a più specialmente 
studiarlo. 

Ecco ciò che mi sono proposto di offrire in questo seritto. 


I. 


E innato nell’ uomo il bisogno di conoscere, e non potendo 
conoscere, d’indovinare le leggi che governano la natura; di ri- 
comporre per mezzo dei gruppi isolati di fenomeni il complesso di 
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essa; di dedurre dalle condizioni comuni a quelli e dalla loro 
costanza le leggi che li governano; di risalire da queste leggi 
al legame di casualità che esiste fra loro. 

L’antichità traeva le nozioni del mondo fisico dal mondo spi- 
rituale; finchè bastava l’ osservazione, registrava i fenomeni ed 
avvertiva le leggi del loro periodico ricorso; ma, restando aliena 
da ogni investigazione sperimentale dei fatti, imaginava, divi- 
nava, non ispiegava. La teocrazia che ebbe tanta azione sulle 
civiltà antiche, forse non fu estranea a questo indirizzo degli spi- 
riti che manteneva il prestigio di una potenza, la quale si ravvol- 
geva nel mistero, e forse era unica depositaria anche delle 
ragioni di quei processi industriali che, tramandati dai vinti ai 
vincitori, sopravvivevano ai cataclismi delle civiltà. 

Però fin dove le speculazioni della mente arrivavano, gli 
antichi si spinsero. Ad essi dobbiamo il nostro sistema di nume- 
razione e di aritmetica, o trovato dagl’ Indiani e diffuso dagli 
Arabi in occidente, come con altri vorrebbe il Libri, od intera- 
mente dovuto ai Greci, e particolarmente a Diofante, come so- 
stiene il Chasles; ad essi il rigore del ragionamento geometrico 
e quel corpo di dottrina, che trasmesso successivamente da Bha- 
scara e Bramegupta indiani, dal siriaco Albategnio, dall’ ebraico 
Savosorda, venne fuso ed arricchito nelle opere di Euclide e di 
Archimede non che nelle tradizioni della Scuola Pitagorica; ad 
essi il principio della leva, fondamento della statica, trovato da 
Archimede, cui pure si devono i primi principii sull’ equilibrio dei 
fluidi; ad essi il simbolismo matematico della Scuola Pitagoric: 
che colle sue considerazioni sul numero e sulla forma, colla sua 
ricerca dei rapporti numerici nello spazio e nel tempo, mentre 
creava una filosofia della misura e dell’ armonia, offriva i primi 
esempii dell’applicazione della matematica ai fenomeni fisici e 
poneva le basi delle nostre scienze sperimentali. 

Nondimeno dalle acute intuizioni mentali alle diligenti inve- 
stigazioni ed alle esatte determinazioni sperimentali il passo non 
era così spontaneo; nè gli antichi lo fecero. Ond’ è ch’ essi non 
ci tramandarono alcun principio di dinamica, e cominciarono 
solo con Galileo le indagini sulle leggi del moto dei solidi, col 
Newton e col Dalembert quelle sul moto dei fluidi; ed appena si 
conoscono sotto il dominio romano le poche esperienze chimiche 
di Dioscoride sulla distillazione dell’ acqua del mare, che pure 
erano un primo passo allo studio ed alla cognizione dell’eteroge- 


neità delle sostanze, e della loro composizione. La sola parte di 
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studj sperimentali che trovasse cultori, fu l’ottica in Archimede 
ed in Claudio Tolomeo, che sperimentava sulla rifrazione dei 
‘aggi luminosi attraverso mezzi diversi e sotto incidenze diverse, 
riunendo in un prospetto i risultati delle esperienze, fatto unico 
nella fisica degli antichi. Gli scolastici, esagerando e travisando 
le dottrine di Aristotile, tentarono di costringere le intelligenze 
nella cerchia di un dogmatismo scientifico. Il Cartesio, erede della 
sapienza antica, ne scosse il giogo sostituendo al dogmatismo 
l'esame della ragione, mentre Galileo appoggiava 1’ esame della 
ragione sui dati dell’ esperienza. Le famose parole provando e 
riprovando, che costituivano il motto dell'accademia del Cimento, 
fanno riscontro a quelle con cui, un secolo prima del Bacone, 
Leonardo da Vinci le aveva precedute, cioè: « comznerare dal- 
l’esperienza e per mezzo di questa scoprire la ragione. » 

Queste parole contengono tutto l'indirizzo moderno; peroc- 
chè quando gli studiosi della natura accettarono il metodo speri- 
mentale, non abbandonarono perciò affatto il campo della specu- 
lazione. Quello osserva i fenomeni, o li produce e ne studia le 
leggi; questa le collega fra loro, ne costituisce separate dottrine 
che si sforza di riunire nella grande sintesi della scienza del- 
l’ universo. 

In questo lavoro intellettuale 1’ induzione deducendo le leggi 
dei fenomeni dal modo, con cui essi avvengono costantemente, ed 
assumendo come leggi fisiche le regole che si verificano in un 
dato numero di casi, apporta i lavori preliminari e la prepa- 
‘azione all’ edificio scientifico. Esso è compito dalla deduzione, 
quando arriva a trarre per conseguenze logiche le leggi dei feno- 
meni dal modo di operare delle loro cause, e quando può portare 
in queste indagini la luce dell’ evidenza mediante l’ applicazione 
dell'analisi matematica. — Le osservazioni precise del Tycho of- 
frono il modo al Keplero di scoprire le leggi eterne del mondo 
planetario, e il Newton ne deduce la forza, di cui quelle leggi 
sono la conseguenza; l astronomia scientifica comincia con lui. 

Però le vere cause finali non è dato all’ uomo il conoscerle: 
e le deduzioni si appoggiano necessariamente ad /potesz, le quali, 
sulle prime appena intravvedute nelle relazioni dei fenomeni, 
aprono nuovi campi all’investigazione pel desiderio di dimostrarle 
o di scoprirne l’ erroneità, e successivamente appurandosi col eri- 
terio di nuovi fatti, si elevano finalmente a tal grado di proba- 
bilità che equivale alla certezza. A questo punto i seguiti delle 
conseguenze che deduconsi da esse, costituiscono, vere teorie fist- 
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che. Ma perchè con questo carattere un’ ipotesi sia accettata nella 
scienza, è mestieri non solo che essa valga a spiegare tutti i fe- 
nomeni conosciuti in quell’ordine di fatti, a cui si riferisce; ma 
che guidi alla scoperta di nuovi fatti, i quali altrimenti non si sa- 
rebbero sospettati. L’ Hamilton studiando la superficie dell’ onda 
luminosa nei cristalli birefrangenti ne deduce che in data dire- 
zione dovrebbe emergere non un fascio rettilineo, ma un cono 
di luce; il Lloyd verifica la deduzione teorica coll’ esperienza, ed 
il fatto della rifrazione conica apporta una nuova e splendida con- 
terma alla teoria delle ondulazioni. 

Le ipotesi quindi che ora noi crediamo accertate non sono 
che una progressiva trasformazione di quelle che le hanno pre- 
cedute, di mano in mano che queste riescivano impotenti a 
spiegare nuovi fatti, o nuovi ordini di fatti. In questo progresso 
di idee e di studj, alcune delle ipotesi rifiutate come chimere, 
perchè repugnanti a nuove scoperte, furono da scoperte succes- 
sive opportunamente modificate e richiamate a nuova vita. 

Il pensatore più ardito del secolo scorso, il filosofo di Fer- 
ney, interprete delle idee più eminenti de’ suoi tempi, accusava 
di assurdo chi avesse ammessa l’esistenza della materia sottile, 
e sostenuto che la terra sia un sole incrostato. Pure la geologia 
ha già chiarita questa condizione della terra, e l’ ottica fisica ha 
resa necessaria l’esistenza dell'etere. Ciò che era assurdo vaneg- 
giamento nel 1740, è ipotesi accertata oggidi. — Il passaggio dai 
presentimenti che precedono la scienza alla scienza positiva è 
importante nella storia delle scoperte. « Quante spiegazioni, dice 
l'Humbolt (Cosmos, II, 89) avventurate dagl’ Indiani, dai Greci 
e dal medio evo, senza prova e mescolate alle più gratuite ipo- 
tesi, furono più tardi appoggiate sopra esperienze sicure e quindi 
constatate scientificamente? Non è giusto di rimproverare alla 
imaginazione divinatrice di non aver creato alcuna cosa nel do- 
minio della scienza. » 


II. 


L’orrore della natura al vuoto, ammesso dagli scolastici, aveva 
un senso preciso per Aristotile; il quale sosteneva contro Leu- 
cippo e Democrito che non potessero esistere spazii nell’ Universo 
inoccupati da materia. Questa idea ch'egli traeva dagli antichi, 
si atteneva alla credenza nell’ etere universale, la cui nozione risale 


ai tempi più remoti. 
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L’etere, fluido luminoso e brillante, sorgente del calore e 
della vita universale, si riscontra nella tradizione sanscrita e 
nelle dottrine della Scuola Jonica. AAdsa nel dizionario sanscrito 
è definito il fluido sottile ed etereo che riempie ed invade l’ Uni- 
verso. L’etere di Anassagora ed Empedocle era « di natura ignea, 
una pura aura di fuoco, dotata di tenuità estrema e di eterna 
attività. » I pitagorici consideravano l’ etere come un quinto ele- 
mento, ed Aristotile come una sostanza estremamente sottile che 
penetra incessantemente l’ atmosfera ed i corpi, non che tutti gli 
organismi; ciò che lo avvicina all’ etere dell’ Huyghens, dell’ Hooche 
e dei fisici moderni per ispiegare la propagazione delle sue ondu- 
lazioni attraverso i corpi diafani. (Cosmos, vol. III, pag. 29.) 

La differenza fra l’ etere di Anassagora e di Empedocle e 
quello delle scuole fisiche moderne è che i Greci gli attribui- 
rano la facoltà di essere luminoso per se stesso. Aristotile però 
aveva supposto che il mezzo si mova fra l’ occhio e l’ oggetto, su 
cui si fissa (De anima, 1. II, c. 7). Sopra questo punto le sue 
idee non sono, come non potevano essere, ben definite. Nel trat- 
tato De insomniis, c. 2, esprime che «la vista non è solo pas- 
siva, ma attiva, e reagisce sul mezzo, in cui si opera la visione; » 
ma nel trattato De anima (loe. cit.) dice chiaramente che « la sen- 
sazione della vista è prodotta da uno scuotimento del mezzo po- 
sto fra l'occhio e l'oggetto, e non da una emanazione che sfugga 
dall’uno o dall'altro; e paragona l'udito alla vista, perchè il 
suono è pure un effetto delle vibrazioni dell’aria. » Come non 
vedere in queste parole il germe della teoria delle ondulazioni 
luminose? Anassagora spiega il moto apparente della sfera ce- 
leste coll’ipotesi d'un moto di rivoluzione generale, di cui la 
interruzione produce la caduta delle pietre meteoriche. Tutto si 
opera, secondo lui, nell’ Universo per combinazioni di masse e di 
moti; il principio che i corpi in moto circolare tendono ad allon- 
tanarsi dal centro è riconosciuto. Le idee di Anassagora sono il 
punto di partenza ai vortici di Cartesio. 

Preceduto dalle scoperte che allargarono i confini della terra 
e del cielo, cresciuto mentre Galileo applicava la geometria alla 
dottrina del moto, e misurava la forza acceleratrice nella caduta 
dei gravi, il Cartesio, dopo avere applicato l’ algebra alla geometria 
ed ambedue queste scienze alla meccanica ed alla fisica, cerca di 
elevarsi al concetto generale dell’ Universo, considerandolo come 
una grande macchina e spiegandolo colle leggi della meccanica. 
Ammette l’ etere immenso e continuo che circola nelle diverse 
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parti dell’ Universo, e la materia divisa e divisibile all'infinito, 
composta e scomposta nel moto con cui gli elementi, aggiran- 
dosi in vortici, e trasportati con immensa rapidità intorno a cen- 
tri diversi, vengono per l’ azione della forza centrifuga trattenuti 
a diverse distanze dai centri stessi, a norma della loro densità. 
E questi vortici, o moti rotatorii della materia divisa che vo- 
gliano dirsi, verificansi intorno a centri d’ ogni ordine di gran- 
dezza, propagandosi nello spazio, sovrapponendosi e componen- 
dosi fra loro. Ecco, delle idee da lui esposte nel libro dei principi 
compendiate brevemente quelle che hanno attinenza a più mo- 
derne dottrine. 

Il Newton, l’ inventore del sistema del mondo, quegli che de- 
dusse le leggi del Keplero dal principio della gravitazione uni- 
versale e che dichiarava giustamente che alla filosofia sperimen- 
tale « basta che la gravitazione esista colle leggi da lui esposte e 
che possa spiegare tutti i moti dei corpi celesti e quelli del mare; » 
pure non repugnava all’ idea dell’ esistenza dell’ etere. 

Nello Scolio generale, lib. III dei Principi? dice: « Qui sa- 
» rebbe il caso di parlare di quella specie di spirito sottile che 
penetra attraverso tutti i corpi solidi e che è nascosto nella 
loro sostanza. E per la forza e per l’azione di questo spirito 
che le particelle dei corpi si attraggono mutuamente alle mi- 
nime distanze e che aderiscono quando sono contigue. È per 
lui che i corpi elettrici operano a maggiori distanze sì per at- 
» trarre come per respingere i corpuscoli vicini, ed è ancora per 
mezzo di questo spirito che la luce emana, si riflette, s’ inflette, 
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si rifrange, e si scaldano i corpi. 

» Tutte le sensazioni sono eccitate e le membra degli animali 
sono mosse, quando la loro volontà 1’ ordina, per le vibrazioni 
di questa sostanza spiritosa che si propaga dagli organi esterni 
dei sensi per i fili solidi dei nervi fino al cervello, ed in séguito 
dal cervello nei muscoli. Ma queste cose non possono spiegarsi 
in poche parole. Non si è fatto un numero di esperienze suf- 
ficiente a determinare le leggi, secondo le quali opera questo 
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> spirito universale. » 

Il Voltaire non aveva presente questo passo, quando, profes- 
sandosi Neutoniano puro, metteva in ridicolo i sostenitori della 
materia sottile. Chi non crederebbe di leggere un paragrafo di 
un trattato di fisica moderna? — L’ esistenza e l’ influenza del- 
l’ etere nella costituzione della materia, la teoria dinamica del- 
l'elettricità e della luce, le correnti elettriche animali sono retta- 
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mente intravvedute in esso, e l’etere è in qualche modo raffigurato 
come il veicolo della correlazione delle forze. 

In una lettera poi a Roberto Boyle, 28 febbrajo 1678, ammet- 
tendo l'etere che riempie lo spazio e che « più raro negl’ inter- 
stizii delle molecole, cresce in densità all’esterno », chiudeva 
dicendo: %o cerco nell’ etere la causa della gravitazione. È 

Essa è attribuita dall’ Huyghens (nel trattato De gravitatis 
causa) ad un effetto risultante delle oscillazioni e del moto di ro- 
tazione dell’ etere, opinione a cui si accostava a’ mostri giorni il 
Prof. Targioni che credeva Vl’ attrazione derivante dal doppio moto 
impresso all’ etere dal movimento del Sole. 

Le nuove scoperte sulla luce sono queile che elevarono 
l'ipotesi dell’ etere a base di una teoria fisica. L’ Huyghens, nel 
trattato De lumine, aveva già stabilito il principio che tutti i 
punti della superficie d'un’ onda sono centri di onde secondarie, 
di cui è successivamente inviluppante l'onda fluente, e, nella mi- 
rabile sua spiegazione della doppia rifrazione prodotta dallo 
spato islandico, era stato condotto a' considerare le onde sferoi- 
diche. L’ Young espone chiaramente la teoria delle interferenze, di 
cui, dietro l’ esperienza del Grimaldi, l’ Hooch aveva già indicato 
il principio. Il Fresnel colle sue mirabili scoperte dimostra che 
le ondulazioni luminose vanno affatto distinte, nel modo di pro- 
dursi e di propagarsi, dalle onde sonore; con /ui l’ ottica fisica 
fu stabilita. Morto innanzi tempo, furono le sue ricerche conti- 
nuate nel campo dell’ esperienza e nel campo dell’ analisi dai più 
illustri fisici e geometri, sicchè oggidi male si saprebbe senten- 
ziare quale dei due fatti intellettuali abbia avuto la prevalenza, o 
le deduzioni analitiche che diressero 1’ attenzione degli sperimen- 
tatori, o le scoperte sperimentali che indirizzarono alle verifica- 
zioni analitiche. 


II. 


Anche sull’ essenza delle sostanze materiali espressero gli 
antichi idee che chiarivano come vi avessero portata attenzione; 
ma queste idee riescivano al solito vaghe e non conducevano che 
a discussioni filosofiche senza fondamento di fatti. Tuttavia, men- 
tre Anassagora ed Aristotile ammettevano la divisibilità all’ in- 
finito della materia, considerata perciò come sostanza continua; 
Democrito sosteneva le idee di Empedocle, Zenone e Leucippo, 
supponendo nell’atomo il limite alla divisibilità della materia, ed 
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intravvide le forze di attrazione e ripulsione nell'amore e l'odio fra 
materie diverse. Questo sistema sostenuto da Epicuro, cantato 
da Lucrezio, attraversò i secoli. Il Newton ammetteva che i corpi 
siano formati dall’ unione di minime particelle estese, figurate, 
solide, e per le presenti forze della natura incorruttibili. Questa 
ipotesi è fondamento alla chimica moderna; ma da quella divi- 
nazione alla vera dottrina scientifica corse ancora un secolo. È 
per verità, se verso la fine del secolo scorso 1’ Higghins, il Ricter e 
il Dalfon emisero le prime idee ragionando sui fatti chimici ; è solo 
in questo secolo (1808) che il Dalton esponeva la vera teoria ato- 
mistica, cui la determinazione del peso atomico e la scoperta della 
isomeria e poli meria del Berzelius, non che quella del Mitscherlich 
sull’isomorfismo e dimorfismo, diedero stabile fondamento. 

Tra i fisici si divise allora il campo circa il modo di operare 
della forza che, tenendo gli atomi e le molecole unite fra loro, 
prese nome di attrazione molecolare. Il Buffon, negli atti dell’ ac- 
cademia di Parigi pel 1745, il Laplace nella sua Exposition du sys- 
time du Monde e più recentemente il nostro Nobili (Giornale di 
fisica, di Pavia, 1817) ammettevano l’ identità dell’ attrazione mo- 
lecolare coll’ astronomica, parendo loro tale ipotesi più consen- 
tanea alla semplicità delle operazioni della natura. Il Newton 
invece, lo stesso scopritore della legge di gravitazione, teneva 
che l'attrazione molecolare decresca con una legge molto più ra- 
pida all’ aumentare delle distanze. Il Clairaut (Atti di Parigi, 1745) 
ammetteva una legge più rapida dell’inversa dei cubi, ed il 
Belli (Giornale di Fisica, di Pavia, 1814) chiariva, con discussioni 
e calcoli approssimativi su diversi fenomeni, che 1’ attrazione 
molecolare doveva operare secondo una legge più rapida di quella 
delle quinte potenze reciproche delle distanze. Ma in tutto questo 
periodo di discussioni, sul quale sorvolo, non erano messi a cal- 
colo tutti i dati della quistione. 

Frattanto la meccanica astratta che ammetteva la supposi- 
zione della materia continua, se valeva a determinare esatta- 
mente le leggi dell’ equilibrio e del moto dei corpi, non bastava 
più a rendere ragione dei fenomeni della natura. Il Poisson sente il 
bisogno di rifare la meccanica avvicinandola alla meccanica fisica, 
e nel 1829 leve all’ Accademia delle Scienze la sua prima Memoria 
Sulle equazioni generali dell'equilibrio e del moto dei corpi solidi ela- 
stici e dei fluidi, nella quale considera i corpi formati di molecole 
disgiunte, rivestite di atmosfere di calore e soggette non solo alla 
gravitazione universale; ma altresì ad una forza speciale che di- 
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pende dalla natura delle particelle e dalla loro quantità di calore. 
Egli pone così il primo fondamento alla meccanica molecolare che 
dal Cauchy ed ultimamente dal Lame fu ridotta a vera teoria fisico- 
matematica. Però in questa teoria le azioni molecolari sono rappre- 
sentate da funzioni simboliche, le quali non sono tuttavia che una 
incognita nello studio della natura. La resistenza che oppongono 
i corpi alla compressione, e la coesione tra le loro parti, il*peso 
che dimostrano gli aggregati appena sensibili di molecole, chia- 
riscono che la risultante delle azioni molecolari deve essere ripul- 
siva alle minime distanze e deve variare rapidamente e cambiare 
di segno a distanze maggiori, sempre inapprezzabili, divenendo 
attrattiva perché 1’ equilibrio stabile delle molecole sia possibile, 
e che infine a maggiori distanze deve rappresentare l’ attrazione 
universale. Ma quali sono le azioni che danno origine a questa 
risultante, qual’ è la loro legge? Si sono studiate non solo 
forme di funzioni per rappresentare la risultante stessa, ma si 
ricorse altresì a speciali costituzioni e condizioni di tessuti mole- 
colari, come può vedersi nelle opere e memorie del Musschembroek, 
del Boscovich, del Le Sage, del Nobili, del Paoli e d’ altri. Caddero 
però sempre nel vago le ipotesi che si misero innanzi a quel tempo 
e non sono più ricordate che nella storia della scienza. 

Il primo che ponesse chiaramente la quistione e che arrivasse 
ad una soluzione maravigliosa è il celebre nostro Mossotti, in cui 
l’Italia lamenta da tre anni una perduta sua gloria purissima. Nel 
corso di fisica da lui professato all’ Università di Buenos-Ayres 
aveva già intravveduto che se le molecole ponderabili si respin- 
gono a certe distanze e si attraggono ad altre maggiori, resi- 
stèndo così ai cambiamenti di volume, doveva esservi un punto 
neutro intermediario corrispondente ad una condizione di equilibrio 
stabile e che doveva appunto essere sotto questa condizione che 
entravano nella composizione dei corpi. Reduce in Europa trovò 
che l’attenzione dei geometri era diretta alle forze molecolari, 
come quelle che possono condurre più direttamente alla cogni- 
zione delle proprietà intime dei corpi. Incoraggiato da ciò, assog- 
getta la sua idea all’ analisi, che gli risponde in modo meravi- 
glioso. Nella sua celebre Memoria Sur les forces qui régissent la 
constitution interieure des corps, pubblicata nel 1836, adotta la 
teoria dell’ unico fluido elettrico del Franklin, ammette con l’ Eu- 
lero ' che questo fluido elettrico sia lo stesso etere che serve alla 


' Euler, Lettres, lett. CXL. 
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produzione dei fenomeni luminosi, suppone che fra la materia e 
l’etere operino le stesse forze richieste dalla teoria di Epino; 
e seguendo le deduzioni di un’ analisi rigorosa, arriva alla con- 
seguenza che le molecole sono circondate da un’ atmosfera d’ etere, 
la cui densità si sovrappone in ogni punto a quella dell’ etere 
diffuso, ed è grandissima alla superficie delle molecole, decre- 
scendo rapidamente a distanze minime. La risultante delle azioni 
che si esercitano fra due molecole così rivestite di atmosfere 
eteree ha precisamente i caratteri di un’ azione molecolare; per- 
chè ripulsiva del contatto fino ad un certo limite di distanza, 
alla quale esse sono in equilibrio stabile fra loro, diviene in sé- 
guito attrattiva ed aumenta fino ad un altro limite di distanza, 
oltre il quale, restando sempre attrattiva, decresce nel rapporto 
reciproco del quadrato delle distanze, uscendo così dall’ ordine 
delle azioni molecolari e rappresentando la gravitazione uni- 
versale. 

Queste atmosfere eteree degli atomi, o molecole ponderabili, 
spostandosi sotto l'influenza di cause determinate, possono con- 
densarsi da una parte e rarefarsi dall’ altra, presentando così un 
eccesso di attrazione per la materia e di ripulsione per l’ etere 
dalla parte del condensamento, e l’ eccesso di azioni reciproche 
dalla parte della rarefazione. Con ciò si costituiscono gli atomi 
in uno stato di vera polarità. Per tal guisa il Mossotti spiega 
i fenomeni dell’induzione elettrostatica attraverso i mezzi dielet- 
trici. ' Le linee, a cui riescono tangenti le direzioni di polarizza- 
zione delle molecole materiali del mezzo, sono le linee di forza 
del Faraday, e le conseguenze della bella analisi del Mossotti sono 
conformi ai risultati dimostrati da W. Thompson, * applicando i 
principii del Poisson e del Green sulla elettricità agli atomi dei 
dielettrici polarizzati per induzione elettrostatica. 

Le atmosfere di etere intorno alle molecole ponderabili erano 
già state supposte dal Fresnel per ispiegare i fenomeni di aberra- 
zione della luce, e furono dimostrate dal signor Fizeau per l’ ac- 
cordo di dilicate sperienze colle previsioni razionali intorno 
all’ influenza del moto dei corpi trasparenti sulla velocità della 
luce che gli attraversa. ° 


! Sull’ influenza che |’ azione d’un mezzo dielettrico spiega sulla distri- 
»+ buzione dell’ elettricità ec. Mem. della Società Italiana, parte II, tom. XXIV. 
? On the mathematical theory of electricity in equilibrium. Cambridge 
and Dublin, Math. Journ. nov. 1845.— Phil. Magaz. , July, 1854. 
* Comptes-Iendus, 29 sept. 1851. 
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Anche le atmosfere elettriche e la polarizzazione degli atomi 
erano già state ammesse ipoteticamente senza dimostrazione. 
L’Ampère credeva che ogni atomo possedesse una elettricità pro- 
pria e fosse circondato da un’ atmosfera di elettricità contraria. 
Il Berzelius credeva che ciascun atomo fosse polare, cioè dotato 
di due poli opposti. Altri fisici ultimamente ammisero anche un 
numero maggiore di poli per ispiegare l’ aggruppamento degli 
atomi nelle molecole integranti dei cristalli. Il signor Dana, 
fisico americano, ammise sei poli nell’ atomo, tre d’ un nome e 
tre dell’ altro, per ispiegare la forma cubica. ' La polarità primi- 
tiva dell'atomo è ammessa dal De La Rive, da cui come con- 
seguenza delle leggi conosciute della elettricità, dipendono, se- 
condo lui, le correnti atomiche * nell’atomo isdlato, per effetto 
dell’accumularsi delle due elettricità ai poli e quindi delle de- 
composizioni e ricomposizioni dell’ atmosfera di elettrico neutro, 
le quali avvengono esternamente per la superficie dell’ atomo 
ed internamente lungo il suo asse di polarità. Con la composi- 
zione delle correnti atomiche egli spiega le correnti che circolano 
attorno le molecole nella teoria dell’ Ampère. 

Oggidi la nozione delle atmosfere di etere intorno alle mole- 
cole ponderabili fu introdotta anche nell’ istruzione elementare 
della fisica, ed è il punto di partenza ai tentativi dei fisici e dei 
geometri di arrivare ad una vera meccanica fisica, e fisica mole- 
colare, atta a raccogliere e coordinare in un solo nesso di spie- 
gazioni, dipendenti dalle stesse premesse, tutti i fenomeni na- 
turali. 

Quasi contemporaneamente fra loro il Redtenbacher e. il 
Rankine appoggiandosi ad ipotesi speciali che hanno comune il 
punto di partenza, cioè l’azione complessa degli atomi pondera- 
bili e del mezzo che li circonda e che si addensa intorno ad essi, 
tentarono di dedurne con rigore d’ analisi la spiegazione de’ feno- 
meni principali della fisica moderna. 

Il Redtenbacher espose primamente le sue idee nel 1832 * e 
le spiegò analiticamente nel 1857 nel suo sistema dei dinamidi, * 


! Robert Forster. On the Molecular Constitution of Cristals. Phil. Mag., 
Aug. 1805. 

? Traité d’électricità, vol. I, pag. 570. 

* Prinzipien der Mechanil and des Maschinenbaues, (pag. 20 a 4). 
Manheim, 1852. 

* Das Dynamiden-System Grundziige einer Mechanischen Physik. 
Manheim, 1857. 
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colla quale denominazione designa un elemento corporeo circondato 
dall’atngosfera di etere. Egli però non ammette le forze fra l’ etere 
e la materia, come le ammise Epino, le quali furono impropria- 
mente, e sono ancora da alcuni credute repugnanti alla teoria del 
Newton. Nella sua teoria è ammesso attrazione della materia per 
se stessa e della materia per l’ etere, ripulsione dell’ etere per se 
stesso. È facile avvertire che questo semplice cambiamento di 
segno in una delle forze elementari non cambia radicalmente 
l’analisi del Mossotti, e che le due teorie possono facilmente ri- 
dursi d’ accordo. Ma il Redtenbacher scriveva dopo i lavori ana- 
litici del Cauchy e del Lamé, dopo le esperienze del Wertheim e 
quando aveva già trovato saldo fondamento la teoria dinamica del 
calore. Egli perciò cerca di dedurre dalla sua ipotesi, col mezzo 
dell'analisi e di determinazioni numeriche, la spiegazione dei 
nuovi fatti in tutti quei rami di fisica e di meccanica molecolare, 
in cui le azioni molecolari spiegano la loro influenza. 

Il Rankine partendo dagli studii sperimentali sulla elasticità 
dei gaz e dei vapori e sugli effetti del calore nel far variare l’ ela- 
sticità de’ corpi, ideò una propria teoria corpuscolare. I punti 
principali di essa si compendiano nei seguenti. ' Ciascun atomo 
materiale consiste di un centro fisico avviluppato da un’ atmo- 
sfera elastica trattenuta intorno a lui per attrazione. L’ elasticità 
dipendente dalle atmosfere resiste ai cambiamenti di volume, 
quella dipendente dalle azioni fra i nuclei resiste altresì ai cam- 
biamenti di forma. 

Il mezzo che trasmette luce e calore raggiante consiste di 
nuclei di atomi, vibranti indipendentemente, o quasi indipenden- 
temente, dalle loro atmosfere. 

Il Redtenbacher attribuisce il calore a vibrazioni delle atmo- 
sfere in direzione normale intorno ai nuclei; il Rankine l’ attribui- 
sce alla forza centrifuga dipendente da rivoluzioni delle molecole. 
Egli lascia intatta la quistione, se il nucleo centrale sia di natura 
distinta dall’ atmosfera, o sia una porzione di atmosfera in uno 
stato di grande condensazione, o più generalmente, se esso non sia 
che un centro di forze. Se il nucleo varii colla natura chimica del 
corpo, e l’ atmosfera sia di fluido elettrico 0 di etere; gli atomi del 
Rankine rientrano nelle ipotesi del Franklin e del Mossotti. Se il 
nucleo non sia che una porzione dell’ atmosfera in uno stato di 
grande condensamento, 0, che è lo stesso, l’ atmosfera non 


! Transact. of the It. Society of Edinburgh, tom. XXI, pag. 1. 
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sia che sostanza del nucleo immensamente rarefatta, allora 
si viene ad avvicinarsi alle idee del Fusinieri sulla materia at- 
tenuata. 

Quanto alle rivoluzioni delle molecole nell’ interno de’ corpi 
con velocità incomparabilmente superiore a quella dei moti di 
traslazione, il Laurent l’ aveva già dedotta analiticamente dalle 
equazioni de movimenti molecolari infinitamente piccoli di un sistema 
di sferoidi soggette a forze di attrazione 0 di ripulsione mutua ;* ed 
oggidi le più recenti esperienze col toro del Faucault chiariscono 
che non solo i moti rotatorii rapidissimi delle molecole sono com- 
patibili colle condizioni di equilibrio stabile, in.cui si trovano nei 
corpi, ma contribuiscono a mantenere quelle condizioni. 

Io non seguirò tutti i lavori che si vanno oggidi accumulando 
nell’ intento di scoprire una teoria generale che spieghi la con- 
vertibilità delle azioni fisiche e meccaniche tra loro. Non voglio 
però passare sotto silenzio le idee dell’ illustre direttore dell’ 0s- 
servatorio di Cambridge, il Sig. Challis, pei ravvicinamenti storici 
che suggeriscono. Secondo lui, la materia tangibile è costituita di 
atomi sferici originariamente separati e liberamente attraversati 
dall’ etere, che opera per pressione come un mezzo elastico conti- 
nuo. Egli dimostra matematicamente che le vibrazioni di questo 
mezzo possono imprimere a piccoli corpi sferici moti perma- 
nenti di traslazione che gli avvicinino o gli allontanino dai centri, 
da cui le ondulazioni emanano. Queste ondulazioni primitive per 
la loro composizione e la loro combinazione a più grandi distanze 
danno origine a ondulazioni di un ordine superiore e di am- 
piezza più grande (ondulazioni della gravità). 

Le ondulazioni d’ ogni natura che arrivano da tutte le masse 
dell’ Universo a ciascuna massa individuale, conservano il moto 
di essa e perpetuano le forze di aggregazione e di gravità. I moti 
di traslazione delle masse planetarie ed i moti di rotazione intorno 
al esse imprimono all’ etere delle ondulazioni. Queste masse 
divengono perciò centri di girazione eterea che denomina vortici. 

Eccoci ricondotti col soccorso dell’ analisi moderna ai vortici 
del Cartesio ed alle idee dell’ Huyghens; perocchè lo Challis non 
tiene conto delle vibrazioni trasversali. 

L’ etere del Fresnel e del Cauchy deve necessariamente avere 
proprietà distinte da quello dell’ Huyghense dello Challis; giacchè 


! Fxtrait d’une lettre de M. Laurent à M. Arago. Comptes-Rendus, 
tom. XVIII, n° 17. 
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questi ammettono la fluidità assoluta, mentre per ispiegare le 
vibrazioni trasversali occorre supporgli una certa maniera di rigi- 
dità dipendentemente dalle risultanti delle azioni che si esercitano 
fra i suoi atomi e che tendono a mantenerli e ricondurli a posi- 
zioni di equilibrio stabile. Altre serie di fenomeni fisici poi agvia- 
rono ad altre supposizioni sulla costituzione dell’ etere, che meri- 
tano di essere ricordate. 

La scoperta del Brugmann (1788) sulla ripulsione fra i poli 
di una calamita ed il bismuto non condusse prima del Faraday ad 
alcuna conseguenza importante; lo stesso vetro pesante però, con 
cui l'illustre fisico di Londra ottenne la polarizzazione rotatoria 
magnetica, lo condusse altresì alla scoperta dei fenomeni di diama- 
gnetismo. Da quel tempo si divisero i fisici nella loro interpreta- 
zione. Alcuni, e tra questi lo stesso Faraday, gli attribuirono ad 
un effetto differenziale di magnetismo relativo fra la sostanza spe- 
rimentata ed il mezzo in cui è immersa; altri dalla circostanza 
che i fenomeni di diamagnetismo avvengono nel vuoto, ammisero 
una polarità diamagnetica della stessa indole, ma in direzione 
opposta della magnetica. Il Faraday ‘ vorrebbe che anche negli 
spazii vuoti di materia ponderabile il mezzo fosse atto ad assu- 
mere la condizione magnetica, e dice che « l’ erigere a principio 
lo stato di oscurità magnetica nel vuoto di materia ponderabile, 
è tale premessa che non se ne conosce altra più ampia in alcuna 
parte della scienza elettromagnetica. » Egli crede perciò che le 
azioni magnetiche siano trasmesse attraverso il vuoto non solo 
secondo linee matematiche, ma secondo vere linee fisiche di 
forza; con ciò non pone innanzi che una supposizione tendente a 
dirigere le idee; ma la quistione è posta e non è affatto repu- 
gnante allo stato presente delle cognizioni. 

Il Newton stesso dichiarava che il credere « che un corpo 
possa oprare a distanza sopra di un altro attraverso il vuoto, 
senza la mediazione di qualche agente, per cui, od attraverso il 
quale, la loro azione possa essere trasmessa; era tale assur- 
dità da non poter essere ammessa da aleuno che avesse un retto 
giudizio nelle cose di fisica. »°® Ma le idee preconcette ed i si- 
stemi di scuola velano spesso le ragioni delle cose, allontanando 
dalle interpretazioni più semplici ; le quali, se pure intravvedute 
da alcuno, rimangono quasi obbliate, finchè nuove serie di fatti, 


1 On some points of magnetie philosophy. Phil. Magaz., feb. 1855. 
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richiamando l’attenzione su di esse come le sole plausibili, non 
le facciano accettare nella scienza. Osserva l’ Eulero che il Newton 
non sarebbe stato condotto alla necessità di ammettere il sistema 
della emanazione della luce, a malgrado delle gravi difficoltà che 
presentava fino da que’ tempi, se non avesse trovata necessaria 
l’idea d’un vuoto perfetto fra i corpi celesti.' E il Thompson * av- 
verte che siccome è fuori di dubbio che gli spazii interplanetarii 
ed il vuoto artificiale hanno qualità meccaniche perfettamente de- 
cise, per cui valgono a trasmettere energia meccanica in enorme 
quantità, quali sarebbero la gravitazione, le radiazioni luminose 
e calorifiche; così non ripugna che fra le proprietà, di cui sono 
dotati quegli spazii, possa esistere la proprietà magnetica. 

Ma se esiste un mezzo magnetico, quali possono esserne 
l'indole e la costituzione ? È esso lo stesso etere che serve a pro- 
pagare la radiazione luminosa, od un altro mezzo diffuso in esso? 
La dualità delle forze insidente in ciascun atomo, o punto fisico del 
mezzo, è essa una proprietà permanente e primitiva dell’ atomo, 
od un effetto accidentale risultante dalla costituzione dell’ atomo 
stesso ? In altre parole: questo mezzo magnetico è il medesimo 
etere luminifero, o è l'etere titonico del Draper ® o 1’ elettrico 
dello Knox;* ovvero il mezzo che trasmette la luce ed il calore è 
composto anch'esso di nuclei e relative atmosfere, secondo le idee 
del Rankine ? 

Anche il nostro Mossotti, per rispondere ad una obbiezione 
mossagli dal professore Avogadro, aveva modificate in questo 
senso le sue prime idee, mantenendo i principii usati nella sua 
prima Memoria del 1836; ma adottando l’ ipotesi, a cui l'illustre 
scienziato inglese Carlo Babbage aveva data la preferenza nella 
prima nota dell’appendice al suo Nint4 Bridgewater Treatise. Egli 
mi esponeva le sue idee in una di quelle corrispondenze scientifiche, 
di cui mi onorava, e che io pubblicai fino dal 1862 negli Atti del 
R.Istituto Lombardo. « Questa ipotesi consiste nel riguardare l’etere 
composto di due specie di atomi. Gli atomi di ciascuna specie sono 
attraenti per quelli dell'altra e repellenti fra loro. Gli atomi d’una 
specie sono attratti e quelli dell’ altra respinti dalle molecole ma- 
teriali. Pel calcolo è indifferente che l’ etere composto risulti da 
un atomo d’una specie attorniato da un’ atmosfera di atomi del- 


! Euler, Lettres à une Princesse d'Allemagne, vol. I, lett. XVIII. 

® Observations on the Magnetic Medium, Phil. Magaz., vol. IX, p. 290. 
* Phil. Mag., decemb. 1842. 

* Phil. Mag., june 1855. 

Vol. 11. — 31 Maggio 1866. 
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l’altra specie, ovvero semplicemente da un certo numero di atomi 
di ciascuna specie indipendenti ed in equilibrio fra loro. » Mentre 
così il Mossotti deduce da questa ipotesi una formola che rappre- 
senta compiutamente tutte le condizioni delle azioni molecolari , 
senza introdurre altre influenze ; è chiaro che, ove riescisse con- 
fermata, renderebbe altresi ragione dello stato magnetico 0 bipo- 
lare che può assumere lo spazio sotto determinate influenze, e 
quindi varrebbe a collegare fra loro altre serie di fenomeni. 

Ma l'etere in condizioni magnetiche può egli essere atto a 
dar origine ai fenomeni di luce ? Mi si permetta di ricordare ch'io 
mi sono provato a chiarirlo ' cercando le equazioni dell’ equilibrio 
e del moto dei centri di un sistema d’ atomi magnetici, e trovando 
che si arriva ad equazioni della stessa forma di quelle dei moti 
piccolissimi d’un sistema di punti materiali, quali furono asse- 
gnate dal Cauchy nelle sue diverse Memorie sulla teoria della luce. 

Ultimamente un fisico americano, il Sig. Norton, in una serie 
di letture all’ Accademia d'arti e scienze del Connecticut, ° offrendo 
una generale esposizione della teoria fisica dei fenomeni moleco- 
lari in relazione agli ultimi progressi sperimentali, ammise /a 
materia ponderabile, l’etere elettrico; i cui atomi sono attratti 
dalla materia ponderabile e si respingono fra loro, ed una più 
tenue forma di etere (l'etere lumzinifero,) 0 1 etere universale 
che invade tutto lo spazio e si interpone fra gli atomi dell’ etere 
elettrico. Con ciò egli si sforza di spiegare tutti i fenomeni di 
coesione, di elasticità, di elettricità ; in generale tutti i fenomeni 
in cui hanno parte azioni molecolari. 

Io mi sono proposto solo qualche ravvicinamento storico fra le 
diverse ipotesi e non mi è qui consentito di discuterle. Tanto meno 
credo sia giunto il tempo di giudicare tra esse; chè non si pos- 
sono ancora abbracciare tutti i termini della quistione. Ripudie- 
remo noi perciò gli sforzi, con cui gli studiosi proseguono in que- 
sta via con forza di imaginazione e con potenza di analisi, avidi 
di risolverla? Sarà essa un enigma per sempre insolubile? No, 
dice il Lame * « questo intervento, dell etere, saviamente condotto, 
scoprirà il segreto o la vera causa degli effetti che si attribui- 
scono al calore, all’ elettricità, al magnetismo, alla attrazione 


! Sulla possibilità dell’esistenza d'un mezzo magnetico negli spazi 
vuoti di materia ponderabile. Giornale dell’ Istituto Lombardo, giugno 1856. 

? Sillimans American Journal. July, 1864, Phil. Mag., 1864-65. 

® Lecon sur la théorie mathématique de l'élasticitò des corps solides. 
(1852) p. 335, 
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universale, alla coesione, alle affinità chimiche. » Ma il lavoro 
è lento, e le ipotesi che successivamente s’ incalzano, si sovrap- 
pongono, si distruggono e rinascono sotto nuove forme, tenendo 
sempre un piede nel passato e lo sguardo intento all’ avvenire, 
segnano le successive fasi di questo desiderio nobilissimo e co- 
stante nell’ uomo di svelare le ultime leggi della natura, senza 
il quale desiderio anche all’ esperienza mancherebbe il più nobile 
suo fine e la causa più efficace. 


IV. 


Divinazioni intuitive, esperienze ed induzioni avevano con- 
dotto i dotti, anche prima del 1842, a coltivare idee analoghe a 
quelle che sono fondamento della teorza dinamica del calore; ma 
il vero principio di essa non era ancora trovato. Avvenne in que- 
sto, come in parecchi altri rami del sapere. Si accumulano col 
tempo fatti ed opinioni che rimangono sforzi isolati, dottrine di- 
stinte; ma che, non essendo raccolte sotto un unico principio, 
esercitano una lenta e meno avvertita azione sul progresso ge- 
nerale della scienza. Talvolta il genio, abolendo i passi inter- 
medii nell’ andamento delle cognizioni, si slancia rapidamente 
ad un’ imprevista méta, senza lasciare scorgere la via percorsa. È 
un lavoro postumo quello di scoprire e ristabilire il legame fra il 
punto a cui è arrivato e la preparazione antecedente; lavoro sem- 
pre fruttuoso, perchè colla filiazione storica delle idee chiarisce il 
metodo agli studiosi. Più spesso però il séguito dezli studj.e 
delle scoperte coordina i fatti e le opinioni, e conduce lo stato ge- 
nerale delle cognizioni a quel punto, per cui i nuovi principii 
riescono conseguenze logiche e necessarie di premesse già stabi- 
lite. In tal caso non è infrequente che questi principii si rivelino 
quasi contemporaneamente allo spirito di parecchi studiosi. 

È ciò che avvenne dal 1839 al 1843 rispetto alla teoria dina- 
mica del calore. Questa dottrina è oggidi così diffusa, non solo 
nelle scuole, ma anche nella coltura generale, principalmente 
dopo che illustri scienziati ne fecero soggetto di corsi, di letture, 
di libri popolari, che sarebbe inopportuno ed ozioso il tentarne 
qui una rapida esposizione, Non egualmente potrebbe dirsi ozioso 
affatto ed infruttuoso il rintracciarne la filiazione, la quale vuol 
essere riscontrata nella successione delle idee e nelle scoperte dei 
fatti; e sarà facilmente chiarito come quelle precedessero queste. 
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L’indestruttibilità di ciò che esiste, concetto che i chimici ave- 
vano già sancito per la materia, e che i fisici estesero altresì alle 
forze; la impossibilità del moto perpetuo; il principio della con- 
servazione delle forze vive, come principio dinamico, allargato a 
tutte le energie fisiche sotto il nome di conservazione della forza: 
ecco i cardini dei ragionamenti sui quali si fonda non solo la teo- 
ria termodinamica, ma quella più generale altresì della conver- 
tibilità delle diverse forme di energie fisiche fra loro. 

Il Cartesio fu il primo a dar forma al pensiero che ciò che è 
immateriale è indestruttibile, ed a ciò che è immateriale egli diede 
pure talvolta il nome di forza.' Ma egli. come più tardi il Col- 
ding, basava la prova di questo teorema sugli attributi della Di- 
vinità. Poco dopo di lui, il Locke sentenziava chiaramente pel primo 
che il calore è una viva agitazione delle parti insensibili dell’ 0g- 
getto che produce in noi la sensazione, per cui diciamo che quel- 
l’oggetto è caldo; in guisa che, ciò che in noi è calore, nell’ oggetto 
non è che moto. E il Newton, dopo il Locke, comunque sostenitore 
della teoria dell’ emissione, pure con una intuizione degna del 
suo genio, intravvedeva il principio della convertibilità delle 
energie fisiche fra loro in quelle memorabili parole dell’ ottica: 
« Corpo e luce non possono convertirsi l’ uno nell’ altra? e i corpi 
non possono ricevere una gran parte della loro attività dalle 
particelle di luce che entrano nella loro composizione? Il cambia- 
mento dei corpi in luce e della luce in corpi è in armonia col- 
l'andamento della natura, che sembra compiacersi alle trasforma- 
zioni. » — Alcuni sostenzono pure, altri contrastano, che si trovi 
già esposto anche il principio della conservazione dell’ energia 
nella prop. XL, sez. VIII dei Principii, nella quale stabilisce 
l'eguaglianza fra l’azione, valutata in intensità di forza e velo- 
cità del corpo agente, e la reazione risultante dalle velocità tra- 
smesse alle singole parti del corpo resistente, dal loro attrito, 
coesione, peso ed accelerazione. Si deve però al Leibnitz il vero 
concetto di forze vive e l'enunciazione nella dinamica astratta del 
principio della loro conservazione. ® Egli per il primo adoperò 
come argomento «5 absurdo l impossibilità del moto perpetuo, 
argomento sul quale si basarono più tardi i ragionamenti del Col- 
ding (1842), dell’ Helmoltz (1847) e del Tompson (1850). Ma l’ espo- 
sizione del principio della conservazione delle forze vive sotto la 


! Princip. Philosophig., part. II, $ XXXVI. 
* Acta eruditorum, Lipsie, 1686. 











NEGLI STUDI FISICI. 101 


sua vera forma, non fu data che da Giovanni Bernoulli ' ed estesa 
da Danielle Bernoulli® al moto dei corpi animati da attrazioni 
mutue quali si vogliano, od attratti verso centri fissi da forze 
proporzionali a qualsiansi funzioni delle distanze. Un’ avvertenza 
di particolare rilievo per la storia delle idee moderne è l’ as- 
serzione di Gio. Bernoulli, che quella porzione di forza viva che 
apparentemente scompare, perchè non produce lavoro esterno, 
può essere consumata in lavoro molecolare. ° 

Tutto questo finora non è che in un ordine di idee puramente 
meccaniche. Ma poco più di trent’ anni dopo la Memoria di Da- 
niele Bernoulli, trovasi nella Memoria Sul calore, del Lavoisier e 
del Laplace (1780): « altri fisici pensano che il calore è solo il risul- 
tato di una vibrazione insensibile di materia. In questo sistema 
il calore è la forza viva.... è la somma dei prodotti delle masse 
di ciascuna molecola per il quadrato delle rispettive velocità.... 
parecchi fenomeni sembrano favorevoli a questa ipotesi. » Ecco 
le idee del Locke tradotte in rigoroso linguaggio meccanico. Però 
il Laplace si mantenne sostenitore della materialità del calore; ma 
poco più di tre lustri più tardi il fondamento di questa dottrina 
è combattuto dall’ esperienza. 

Sono del 1798 le esperienze del Rumford dinanzi la Società 
Reale di Londra, sul riscaldamento dell'acqua prodotto per l at- 
trito, suggeritegli dal grande sviluppo di calore che egli riscon- 
trava nella trapanazione dei pezzi d’ artiglieria. « La massa delle 
atmosfere di calore che involgono gli atomi ponderabili, sostene- 
rano i difensori della materialità del calore, è funzione di due 
termini, di cui 1’ uno dipende dalla temperatura, l’ altro dall’ ap- 
profondamento degli atomi sotto la superficie dei corpi. Di qui il 
grande sviluppo di calore nella disgregazione dei corpi stessi.» E 
così con una nuova ipotesi si tentava di sostenere un'ipotesi 
crollante. L’ ultimo colpo le fu dato dalla esperienza, per cui 
il Davy produceva la fusione di due pezzi di ghiaccio sfregandoli 
l'uno contro l’altro (1799). Da quel tempo lo slancio verso le 
nuove dottrine fu continuo e progressivo. Il Mongolfier (1800) * pro- 


' Op. Omn., tom. IT, pag. 239. De vera notione virium vivarum earum- 
que usu in dinamicis. 

* Memorie di Berlino, 1748. 

* « Si corpora non sunt perfecte elastica, aliqua pars virium vivarum que 
periisse videtur, consummitur in compressione corporum, quando perfecte se 
non restituunt.... unde nihil virium periret etsi periisse videretur. » 

* In una nota all’ Ariete idraulico. 
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clama che il moto non può essere nè annientato, nè creato; che 
la forza ed il calore sono manifestazioni sotto forma diversa di 
una sola e stessa causa. Il Fresnel, in una nota alla traduzione 
della chimica del Thompson, parlando dell’ assorbimento di luce 
che avviene alla superticie dei corpi opachi, ne conclude che « /a 
quantità di forze vive che dispare come luce è riprodotta in calore. » 
Quindi mentre le scoperte del De la Roche, del Secbech, del Melloni, 
del Matteucci, del Forbes e di altri sulla termocrosi e sull’ inter- 
ferenza, polarizzazione e doppia rifrazione dei raggi di calore, 
chiariscono l'identità nel modo di diportarsi del calore e della 
luce e quindi la natura dinamica di quello; altri si mettono per 
altra via a dimostrare la convertibilità equivalente del calore in 
lavoro meccanico. 

Nel 1824 il Sidi Carnot, ' comunque attaccato ancora all’ ipo- 
tesi dell’ esistenza materiale del calore, pure ammise il principio 
che il lavoro che si ottiene da una machine d feu è dovuto al 
passaggio del calore da un corpo caldo ad un corpo freddo che 
lo raccoglie. Egli ed il suo commentatore Clapeyron * inventano 
la forma di ragionamento usata continuamente nella teoria mec- 
canica del calore; ma partendo dalla indestruttibilità di esso. An- 
che il Lavoisier e il Laplace avevano già avvertita 1’ equivalenza as- 
soluta delle variazioni reciproche del calore in un corpo od in un 
sistema di corpi, durante un cambiamento determinato di essi 
ed il ritorno al primitivo stato, ciò che costituisce il processo 
circolare del Carnot e del Clapeyron. Se quelli o questi avessero ag- 
giunto « purchè non avvenga produzione di lavoro esterno, » il 
principio sarebbe stato esatto nella teoria dinamica. 

La vera trasformazione del calore in lavoro meccanico, se- 
condo le idee del Mongolfier, fu spiegata la prima volta dal Seguin 
seniore, pure nel 1824, in una lettera a Sir John Herschel pub- 
blicata nella Rivista di Edimburgo e nel 1839 nel libro sulla in- 
fluenza delle strade ferrate. ® Egli studiò anche il rapporto fra il ca- 
lore occorrente a produrre il vapore a date tensioni ed il lavoro 
meccanico che gli corrisponde. Subito dopo e quasi contemporanea- 
mente si hanno i lavori teorici e sperimentali del Mayer di Heil- 
bronne nel Wurtemberg, dell’ Youle fisico di Londra e del Colding 
ingegnere idraulico di Copenaghen; cui tennero presso i lavori 
analitici del Clausius, del Rankine, del Thompson, del Reech, del 


! Réflerions sur la puissance motrice de feu. 
? Sur la puissance motrice de la chaleur. Journ. Polyt. , 1834. 
* Etude sur l'influence des chemins de fer, pag. 380. 
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Zeuner, dell’ Hira ed altri, che diedero alla teoria dinamica del ca- 
lore stabile fondamento. 

Oggi quest’ ordine d'idee si è allargato in più ampi con- 
fini. Come il Grove esponeva fino dal 1842 alla Istituzione di Lon- 
dra le sue prime idee sulla correlazione delle forze, svolte 
da lui più compiutamente nel 1843; così l’ Hemoltz (1847) nella sua 
Memoria Sulla conservazione della forza unisce in corpo di dot- 
trina le nuove idee, ne fa importanti applicazioni all’ induzione, 
all’ elettrochimica ed alle correnti termoelettriche: e pone il prin- 
cipio della convertibilità equivalente delle diverse energie fisiche 
fra loro, che fu punto di partenza ad ulteriori lavori del Rankine, 
del Thompson e del Clausius. 

Come l’ Hemoltz aveva distinte le forze vive e le tensioni, così 
il Rankine distinse l’ energia fisica attuale e la potenziale, corrispon- 
dendo quest’ ultima a quella che il Tyndall denomina energia fisica 
possibile, ed avverti che è la somma di queste due energie che in 
ogni sistema di corpi non è alterata dalle loro mutue azioni. * 

Mi sia permesso il ricordare che in una Memoria letta nel 
dicembre 1864 alla classe di scienze matematiche e naturali del 
R. Istituto Lombardo, io mi provai a dimostrare quella proposi- 
zione, è considerando l’ Universo come un insieme di sistemi di 
punti fisici tenuti a distanza fra loro dalle risultanti di forze, ed 
appoggiando la dimostrazione ui principi della meccanica razio- 
nale. Questo teorema è l’ espressione più generale del principio 
della correlazione delle forze fisiche tra loro. 


Dottrina degli atomi, e della composizione molecolare dei 
corpi, esistenza dell’ etere, teoria dinamica del calore come cosa 
particolare del principio più generale della conservazione della 
forza; ecco i punti, su cui mi ero proposto «i offrire un cenno che 
raccogliesse i più importanti ravvicinamenti storici, per chia- 
rire la filiazione delle idee oggidi accettate nella scienza, e che 
sono il punto di partenza all’assidua attività dell’odierne ricerche. 
È un modesto ufficio, cui auguro che riesca non affatto inutile. 


Gio. CODAZZA. 


! Philosof. Soc. of Glasgow Sth. of Jannuary 1853. 
? Sul principio della conservazione della forza, Dic. 1864. 
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DELLA CLASSIFICAZIONE DELLE LINGUE. 


Stups critici DI G.-J. Ascor. — Cenni sull’ origine delle forme grammaticali. — Saggi di 
dialettologia italiana. — Colonie straniere in Italia. — Frammenti Albanesi. — Gerghi, 
Milano, 1864. 


Se, perchè uno acquisti la riputazione d’ essere presso qual- 
siasi delle nazioni civili in cui si distingue 1’ Europa, un vero 
ed efficace cultore di questo o quel ramo dello scibile, bisogna 
che non solo sia in se medesimo persuaso di conoscerlo, e 
che questa persuasione l’abbia comunicata a un cerchio d’ amici 
o al ministro, ma che abbia data di sè prova pubblica in più 
scritti, e che questi scritti siano riusciti ad attirare 1’ attenzione 
e la discussione dei dotti degli altri paesi, noi Italiani non ab- 
biamo che il solo nome dell’ Ascoli da contrapporre a quegli 
stranieri, i quali affermassero che una delle più nuove e delle 
più feconde scienze, la scienza del linguaggio, non ha in Italia 
chi la coltivi. Giacchè se v’ ha altri che lo facciano, non se ne sa 
anche nulla; e se v’ ha altri che presumono farlo, si vede, al 
poco grido che segue i loro sforzi, che non hanno nessun senti- 
mento di quello che questa scienza oggi sia. 

In questo fascicolo che l’ Ascoli ha pubblicato da quattro anni, 
ma che non è però meno nuovo e meno degno che se ne parli, 
egli prende occasione da un volume del Biondelli, linguista, 
com'egli dice, del quale non si potrebbe citare nessuno più operoso 
in Italia, ma che non si sa tenere, come suol dirsi, a livello della 
scienza contemporanea. Questo volume, che ha titolo di Studi lin- 
guistici, ne raccoglie dieci di soggetti svariatissimi. L’ Ascoli, nel 
succitato fascicolo, presenta le sue osservazioni sopra i primi 
cinque soli, non si trovando pronto a fare di più. Io, per la mia 
parte, mi sento appena in grado di dire alcuna cosa sul primo, che 
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è sull’origine e sullo sviluppo della linguistica; anzi, più propria- 
mente, sopra la sola ultima parte di cotesto studio, che è anche 
la sola che l’ Ascoli tratta, e che contiene un saggio pratico del 
vero ordinamento filosofico dei linguaggi. Nè servirebbe a nulla il 
ribadire le obbiezioni che l'Ascoli fa contro l'ordinamento proposto 
dal Biondelli; il quale, del rimanente, s’ era contentato di copiare 
Federico Schlegel, ed, aggiugni, con così poca preparazione e pon- 
derazione, che se avesse proprio avuta un’intenzione deliberata di 
esporre cotesto non suo modo di ordinamento de’ linguaggi, nella 
maniera più adatta a dar luogo altrui di dimostrare che non si 
possa nè si deva ammettere, non avrebbe, per vero dire, potuto 
esporlo altrimenti da quello che ha fatto. 

Mi pare più giovevole e più piacevole anche — sin dove in co- 
tali studii può prendere gusto un lettore, che non ne fa profes- 
sione — l’ accennare brevemente il problema; l’ indicare i modi, 
nei quali è stato tentato, e l’aggiugnere alcune osservazioni a 
quelle che l’ Ascoli ha già fatte, ed indicare, per mio conto, una 
via, in cui una soluzione definitiva si potrebbe trovare. 


LE CLASSIFICAZIONI TENTATE. 


La scienza del linguaggio ha questa attrattiva grandissima 
sopra ogni altra, che nata, son per dire, a’ tempi nostri, mostra 
come e quando una scienza nasce. Noi, di fatti, riconosciamo fa- 
cilmente, che lo studio del linguaggio non ha preso dignità di 
scienza, se non il giorno che esso è diventato oggetto di studio 
per se medesimo, e non s'è cercato più di capire una lingua per 
intendere quello che altri dica in essa, bensì di capirla per inten- 
dere in che maniera, e con quai mezzi ella esprima ciò che ogni 
lingua è ordinata ad esprimere. Il problema della classificazione 
delle lingue non poteva nascere, se non quando il concetto della 
loro scienza fosse maturo. Giacchè questo problema suppone che 
l'organismo delle lingue sia stato cominciato a studiare per se 
stesso, e che in esso, a questo o quel punto, si siano scoperte 
diversità cosiffatte, che legittimano una distinzione specifica delle 
lingue, simile a quella ch'è fatta degli animali e delle piante. 
Quali diversità si sono scelte? Qual è stato il criterio della scelta? 
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La risposta a tali interrogazioni è tutta quanta la storia della 
scienza del linguaggio su questo particolar punto della classifica- 
zione delle lingue, che è il più importante per ciò solo, che cia- 
scuna sua diversa soluzione compendia tutti i resultati, a’ quali 
la scienza è giunta sino ad essa. 

La scienza del linguaggio si può dire indovinata dal Leibnizio ; 
fu egli il primo che suggerì , che lo studio delle lingue non do- 
vesse esser condotto altrimenti da quello delle scienze esatte; che 
procurò da ogni parte che si cercassero ed appurassero i fatti: 
che indicò un modo di raccoglierli, compilando una lista di voca- 
boli, dei quali si dovesse cercare la traduzione in quante più lingue 
si potesse. Egli intese il frutto che dalle Missioni si poteva trarre, 
a fine di avere tradotti nel maggior numero delle lingue parlate 
l’orazione dominicale, i dieci comandamenti, o qualche altra parte 
del catechismo ; la qual raccolta avrebbe potuto poi essere fon- 
damento di paragoni. E con più vigore d’ altri e tra’ primi combatté 
l'opinione comune sino a lui, che l’ ebraico fosse la lingua primitiva, 
affermando, che non vi fosse maggior ragione di dir questo che d’adot- 
tare l'opinione del Goropio, il quale nel 1580 aveva pubblicata in An- 
tuerpia un’opera intesa a provare che l'olandese fosse propriamente 
il linguaggio parlato nel paradiso. Giacchè una discussione prose- 
guita molto acerbamente tra’ dotti per lungo tempo era stata per 
lo appunto questa: — In che lingua avessero parlato Adamo ed 
Eva? — Ese i cervelli sani stavano per l'ebraico, i cervelli più cu- 
riosi non si trattenevano dallo sbizzarrirsi a lor posta. Se il Goro- 
pio parteggiava, come s’ è detto, per l'olandese, Andrea Kempe 
opinava con argomenti non meno gagliardi, che Iddio avesse par- 
lato svedese ad Adamo, questi gli avesse risposto in danese, e il 
serpente discorresse francese con Eva. Lo Stiernhelm tenne a di- 
rittura per la svedese; e lo Schrieck per la celtica. Se non che, 
in quella vece, all’Erro parve che il linguaggio parlato da Adamo 
dovesse veramente essere stato il basco; e Max Muller trae 
dall’ Hennequin' che ben dugento anni fa fosse stata fatta 
nel concilio metropolitano di Pamplona un’agitata discussio- 
ne; la quale posò infine in queste conchiusioni: «4. Il basco 
è stato egli il primo linguaggio dell’ uomo? — I dotti canonici 
confessano, che a malgrado del forte convincimento che ne hanno, 
essi non osano dare una risposta affermativa. — 2. È stato il ba- 
sco il solo linguaggio parlato da Adamo ed Eva nel paradiso? — 


! Essai sur l’unalogie des langues, Bordeaux, 1838, pag. 60. 
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Su questo punto il Capitolo dichiara che nessun dubbio può esi- 
stere nella sua mente, e ch'egli è impossibile di contrapporre a 
ciò nessuna certa o ragionevole obbiezione. » 

La mossa data dal Leibnizio seguirono l’ Hervas e l’Adelung; 
tacendo del Dizionario comparativo delle lingue di tutto il mondo, 
fatto compilare da Caterina II. L’Hervas era un gesuita spa- 
gnuolo, stato missionario egli stesso, e che di ritorno da’ suoi 
viaggi rimase in Roma, ed aiutato da’ suoi confratelli che 
erano stati a quei giorni richiamati da ogni parte del mondo, at- 
tese a dar atto a un concetto che gli era venuto in mente, mentre 
viveva tra le poliglotte tribù d’ America. Nel 1800 pubblicò in 
ispagnuolo un catalogo dei linguaggi, che doveva far parte d’ una 
vastissima opera, a cui dava titolo d’ /dea dell’ universo. Rac- 
colse esempii ed informazioni di più di trecento linguaggi; ma, 
per dirlo con le parole di Max Muller! « fece ancora di più. 
Compose grammatiche di più che quaranta lingue. Fu il primo 
ad indicare, che le vere affinità delle lingue devono essere so- 
prattutto determinate da raffronti delle lor grammatiche, non 
da mera somiglianza di vocaboli. Provò mediante una lista com- 
parativa di declinazioni e coniugazioni, che l'ebraico, il cal- 
daico, il siriaco, l arabo e l’ amarico non sono se non dialetti 
di un solo linguaggio originario, e costituiscono una sola famiglia 
di lingue, la semitica. Pose in dileggio 1’ idea di derivare tutti i 
linguaggi umani dall’ ebraico. Percepì chiare traccie di affinità 
tra la lingua ungarica, la lapponica e la finnica, tre dialetti ora 
classificati come membri della famiglia turanica. Dimostrò che il 
basco non era, come comunemente si credeva, un dialetto celtico, 
ma una lingua da sè, parlata da’ primi abitanti della Spagna, 
secondo è provato da’ nomi delle montagne e dei fiumi spagnuoli. 
Anzi una delle più splendide scoperte nella storia della scienza 
delle lingue, l’ accertamento della famiglia dei linguaggi malesi 
e polinesii, che s’ estende dall’ isola di Madagascar ad oriente 
d’ Affrica, sopra 208 gradi di longitudine, sino all’ isola di Pasqua 
ad occidente d’ America, fu fatta dall’ Hervas, molto tempo prima 
che l’ Humboldt 1’ annunciasse al mondo. » Se non che cotesti ag- 
gruppamenti, già molto notevoli, di linguaggi stati da lui ritro- 
vati non erano dedotti da interne analisi accurate ed adeguate, 
bensì dalle lor prime e più appariscenti similitudini. Cosicchè 
quantunque egli avesse cognizione delle simiglianze gramma- 


! Science of language, vol. I, pag. 137. 
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ticali che passavano tra il sanscrito e il greco, ed indicasse per 
il primo alcune conformità molto spiccate delle due lingue, pure, 
o per l’imperfetta cognizione che del sanscrito gli aveva data la 
prima grammatica che ne scrisse l’ amico suo, padre Paolino da 
San Bartolommeo, o per l’imperfetta veduta ed analisi della 
struttura intima dei linguaggi, si risolse a credere che queste 
simiglianze nascessero dall’ avere i Greci preso a prestito 
dagl’ Indiani non meno delle loro scienze molti de’ lor vocaboli , 
e persino l’ artificio di distinguere i generi. 

L’Adelung non andò più oltre dell’ Hervas. La parte sua 
è così giudicata dallo Steinthal:' — « Per segnare il punto suo di 
veduta basta osservare, che la scienza universale del linguaggio 
egli la ritrovava meccanicamente nel complesso delle cognizioni 
di tutte le singole lingue. Il pregio di quella consiste per lui prin- 
cipalmente nella notizia che se ne ritrae per le conoscenze dei po- 
poli, vuol dire in qualcosa d’ estrinseco ad essa stessa. Anche le 
sue opinioni sulla nascita e sulla formazione della lingua portano 
il segno d’un concetto affatto meccanico di questa. Egli paragona 
ciascun linguaggio ad un vascello da guerra di 100 cannoni, che 
può marcire in una rada, o conquistare città, e si spazia in 
questo paragone, e ci si diletta e se ne compiace molto visibil- 
mente. E conchiude. « Le lingue sono disposte tutte a un modo e 
costrutte sopra un’ unica base ; può, quindi, ciascuna di esse di- 
venire ciò che il tempo, le circostanze e la coltura pur vogliano. 
È quindi affatto inutile il contendere circa i meriti d’ una lingua 
rispetto all’ altra. » Sono state una volta tutte imperfette del pari; 
e son tutte capaci d’ una uguale perfezione; muovono tutte dallo 
stesso punto, e vanno per lo stesso cammino nel loro sviluppo: e 
la diversità delle lingue, prescindendo dal suono estrinseco, pog- 
gia solo sopra questo, che esse si son fermate a diversi punti 
della stessa via; cosicchè per l' Adelung non accade discorrere 
dl’una divisione, ma solo d’un ordinamento dei linguaggi in serie. 
La quale principia con alcuni punti iniziali: ciò è dire, nel 
parer suo, coi rozzi cominciamenti d’ogni linguaggio, ch’ egli 
trova nelle lingue monosillabiche dell’ Asia orientale. Ma poichè 
egli non riconosce nel linguaggio nessun moto di vita organica, e 
non vi ammette che un progredire meccanico da punto a punto, 
la via seguita dal linguaggio umano nel suo formarsi è pensata 


! Characteristili der hauptsùchlichsten Tyypen des Sprachbaues. Ber- 
lin, 1860, pag. 3. 
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da lui a modo di linea diritta. Questa egli la spezza in due parti; 
secondo ch’ essa si ferma nel suo principio o continua: donde 
nascono le lingue monosillabiche e le polisillabiche, a vocaboli, 
cioè dire, d'una o di più sillabe. Ora, cotesta linea linguistica, che 
propriamente è solo ideale , gli acquista a un tratto realità nello 
spazio: la si distende dall’Asia orientale, per la centrale, all’ oc- 
cidentale e all’ Europa; e insieme, realità nel tempo: la lingua mo- 
nosillabica sull’ estremo oriente, la chinese, è la più vecchia e la 
madre di tutte le rimanenti; ogni ulteriore partizione delle lingue 
è fatta secondo le loro relazioni nello spazio. E v’ ha lingue asia- 
tiche, americane del mezzogiorno, del centro, del settentrione, e 
così via via. Costi s’ estingue ogni senso di analisi scientifica. Quan- 
do, adunque, l’ Adelung confessa, che « si debba lasciare molto ad 
un migliore avvenire, » bisogna credergli, anzi aggiungere, che a 
cotesto avvenire, in verità, sarebbe toccato fare ogni cosa. » — 

La ragione, per la quale e 1’ Hervas e 1’ Adelung e 1° Eichoff 
e tutti quegli che seguirono le stesse traccie, progredirono così 
scarsamente nella soluzione del problema della classificazione, 
era questa, che essi dell*intima natura del linguaggio non si fa- 
cevano nessuna nozione adeguata. 

Di fatti, insino allora la lingua era stata concepita come un 
mucchio, son per dire, di suoni diversi, diviso in alcuni scom- 
partimenti , distinti ciascuno ed allogati in un ordine artificiale , 
| mediante regole estrinsecamente sovrapposte, e pensate a fine 

di avere a mano convenevolmente raccolta cotesta moltiplicità di 
suoni. Non si aveva nessuna nozione, che in questa materia infi- 
nita dei vocaboli un unico principio vivesse: che in quest’ unico 
principio trovassero le forme della proposizione e dei vocaboli le 
loro origini e il lor fondamento : e che il linguaggio, quindi, ab- 
bia qualità di un organismo spirituale, non diverso essenzial- 
mente da ogni altro organismo nei due caratteri essenziali: — 
unità sostanziale, ed assimilazione perfetta d'ogni elemento, che 
dal di fuori possa introdursi in esso. 

Il primo a concepire così il linguaggio fu Federico Schlegel; 
con questo però, che, per il modo stesso in cui egli giunse a que- 
sto concetto, lo restrinse ad una sola classe di lingue. Dove è 
bene citare ancora le parole dello Steinthal:' « Nel suo seritto, 
egli dice, sulla lingua e la sapienza degl Indiani s' agita un 
molto più profondo spirito, che non in tutti quelli che l’ ave- 


' Op. cit., pag. 5. 
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vano preceduto. Con lui comincia la storia d’ una scienza nuova 
del linguaggio ; e presso lui si manifesta anche affatto spiccata 
l'intenzione di classificare le lingue. Egli stabilisce tre specie 
principali di linguaggi: senza flessioni, affissivi, ed inflessivi. 
Nella prima classe, dice egli, p. e. nel chinese, le particelle, che 
danno precisione al significato, sono vocaboli monosillabici, stanti 
di per sè, affatto indipendenti dalla radice. ' Nella seconda classe 
la grammatica è tuttaquanta formata mediante suffissi e prefissi, 
che quasi da pertutto si possono facilmente staccare, e in parte 
hanno per se medesimi una significazione (moltitudine, passato, 
futuro , e altre nozioni relative di tal fatta): pure, le particole ag- 
giunte cominciano a colliquefarsi e connaturarsi col vocabo- 
lo. » Queste due classi sono da F. Schlegel indicate come inor- 
ganiche, e ad esse contrapposta la terza in qualità d’ organica. 
Nella quai contrapposizione appare com’egli sentisse la gran di- 
stanza, che corre dalla flessione del vocabolo ad ogni altra ma- 
niera di espressione del concetto, che prevale presso altri popoli ; 
sentisse che la nostra flessione * non si possa spiegare mediante 
qualunque artificio meccanico; che essa sia qualcosa di organico : 
se non che egli non l’ha più che sentito, non s° è potuto formare 
una chiara coscienza della sua natura. Egli presente, che essa 


! Radice si chiama ogni sillaba significativa, in quanto è originario rudi- 
mento del vocabolo. Nel chinese si dà nome di radice a ciaseuno dei suoi 
suoni significativi, quantunque in questi non vi siano i germi dei vocaboli, ma i 
vocaboli stessi. Nelle sole lingue semitiche, quali oggi le troviamo formate, le 
radici sono triliterali, e quindi, di più sillabe, o polisillabiche ; in tutte le al- 
tre sono monosillabiche. Lo Schlegel non s’ esprime precisamente. 

* Così si chiamano i suoni sillabici, che messi dopo o avanti alla ra- 
dice sostanziale del vocabolo, modificano o alterano il significato di quella. 
La questione cade appunto sulla lor natura. Sono essi de’ suoni che avessero 
in origine un lor proprio e distinto significato? E se sì, erano delle radici 
speciali, e di carattere meramente pronominale ? Ovvero, tra esse v ha anche 
delle radici sostanziali (indicanti oggetto o cosa, verbali, concettuali) e delle 
radici pronominatli (indicanti relazioni di tempo, di spazio, di persona ec.)? 
O ve n’ha d’ogni specie, così sostanziali, come pronominatli, ed anche di 
quelle assolutamente senza significato persino in origine ? 

* Questa parola è intesa in due sensi alquanto diversi. Per certuni in- 
dica la sola alterazione nella vocale della radice, mediante la quale questa è 
fatta capace di esprimere le relazioni del vocabolo, se nome, nei casi ; se verbo, 
nei tempi, nelle persone, nei modi ec.; per altri vale così questa alterazione, 
come le aggiunte che alla radice son fatte a questo fine. Per esempio, in vi- 
sto rispetto a vedere, taluni chiamerebbero flessione la mera mutazione del 
ved in vis; altri così questa, come la terminazione (suffisso , to) che serve 
a formare il participio. Così si deve intendere in questo luogo. 
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consista in un movimento dal di dentro al di fuori; ma nell’ addi- 
tarne più precisamente la natura, si mostra ambiguo, anzi con- 
fuso, mistico, si potrebbe dire, e quindi, in certo modo, rozzo 
e materiale. Le sue parole son queste: — « Nella lingua indiana o 
greca ciascuna radice è veramente quello che il nome indica, e 
come un germe vivente: giacchè essendo le nozioni di relazione 
indicate mediante un’interna alterazione, è dato alla esplicazione 
di quella (?) un più largo spazio... Ma appunto ciò che dalla sem- 
plice radice nasce a questo modo, resta collegato insieme con 
essa, e porta ed è portato, sostenta ed è sostentato scambievol- 
mente. Di qui la ricchezza da una parte, e poi la costanza e la 
durabilità di queste lingue, delle quali si può ben dire, che esse 
sieno organiche, e formino un tessuto organico... » — Questo con- 
cetto attinto troppo da vicino ad un’ intuizione della natura reale e 
viva fu temperato, quantunque essenzialmente mantenuto, da 
Guglielmo Sehlegel; il quale si contentò di dire, che le lingue infles- 
sive si potrebbero chiamare organiche, perchè rinchiudono un vivo 
principio di sviluppo e di cresciuta, ed hanno sole, se posso così 
esprimermi, una vegetazione abbondevole e feconda. E tra esse 
e le lingue affissive determinò più particolarmente questa distin- 
zione, che le seconde esprimono le relazioni e le modificazioni 
d'idee mediante alcune sillabe, le quali s' aggiungono alla ra- 
dice principale ed hanno anche da se sole un significato: dove 
le prime lo fanno mediante sillabe che da se sole non significano 
nulla. 

Questo criterio della classificazione delle lingue attinto più 
o meno ad un raffronto della lor natura con quella di creature 
viventi, questo criterio, tratto da un’ intuizione immediata della 
loro struttura organica, fu anche esagerato più tardi: cosicchè 
nacquero quelle distinzioni dei linguaggi in cristalliformi , pian 
tiformi ed animaliformi, se le parole mi sì consentono, ovvero 
in maschili e femminili. 

Ora, appunto, il Biondelli nel 1856 riproduceva nuda ed in- 
tera cotesta classificazione che lo Schlegel divinava nel 1808; 
aggiungendovi di suo alcune esemplificazioni, che non poteva 
desiderarle più adatte chi si fosse voluto pigliare la briga di 
confutarla. Poichè , oltre ad una designazione molto inesatta del 
chinese e che pecca per il lato opposto a quello, per cui è difet- 
tosa la designazione che se n'è vista più su dello Schlegel, mette 
ad esempio di lingue affissive il copto ed il basco, appunto due 
lingue delle quali la prima è riferita oggi da’ più al gruppo semi- 
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tico, ' la seconda ch’ è la più ostinata di tutte a nascondere la 
sua parentela, è forse quella che di tutte le lingue non apparte- 
nenti alle famiglie semitiche ed ariane più ripugna a lasciarsi 
ricusare ogni artificio di flessione. 

Il concetto di classificazione dello Schlegel fu dovuto abban- 
donare, del resto, sino da’ primi lavori del Bopp ; che vuol dire, 
sino dal 1816. Giacchè questi provò, che quelle sillabe, le quali 
nelle lingue indiana e greca allo Schlegel parevano nate da 
un intimo vigore d’ una viva radice che si sviluppa, erano state 
ancor esse a principio o in tutto o in gran parte sillabe di- 
stinte e significative: cosicchè tra le lingue affissive e le infles- 
sive non potesse correre altra differenza, se non questa sola, 
che nelle seconde l’ unione di coteste sillabe colle radici fosse 
diventata una vera connaturazione, dove nelle prime sarebbe ri- 
masta un mero aggiugnimento o agglutinazione. Cosicchè parte 
egli stesso pensò un’altra classificazione; parte, fu causa che 
altri modificasse molto sostanzialmente quella immaginata dallo 
Schlegel. 

La classificazione che il Bopp stesso formulò, fu attinta più 
prossimamente all’artificio tecnico del linguaggio. Rispetto al 
quale egli distinse ancora tre classi. — « Nella prima, linguaggi 
senza radici propriamente dette © e senza capacità di composi- 
zione, e quindi senza organismo, senza grammatica. A questa 
appartiene la lingua chinese, nella quale ogni suono è, almeno 
in apparenza, una nuda radice e le categorie grammaticali 
e le relazioni del concetto principale non possono essere conosciute 
se non dalla giacitura di coteste presunte radici nella proposizione. 
Alla seconda classe apparterrebbero le lingue con radici monosil- 
labiche, che son capaci di composizione, ed ottengono unicamente 
mediante questà il loro organismo e la loro grammatica. In co- 
testa classe s' annovererebbero le lingue sanscritiche e tutte quel- 
l'altre, che non entrano nella prima classe, dalle semitiche in 
fuori. Le quali formano da se sole la terza classe e producono le 
lor forme grammaticali, non solo per mezzo della composizione, 
come le seconde, ma altresì mediante una semplice interna mo- 
dificazione delle radici. Cosicchè queste radici delle lingue semitiche 
consistono necessariamente in tre consonanti, le quali da se sole, 
senza vocale, sono il sostrato della significazione fondamentale, 


' Max Miiller, op. cit., pag. 288. 
* Vedi la nota a pag. 20. 
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mentre le vocali non vi appartengono alla radice, bensi al moto 
grammaticale, alla nozione accessoria ed al meccanismo della 
formazione della parola. » ' 

A questo punto si può dire che il tentativo di classificare i 
linguaggi piglia una doppia strada, secondo i filologi ne pongono 
il criterio nell’ intima natura del discorso o nell’ esterna compo- 
sizione della parola; 0 cercano un punto, in cui quest’ ultima 
appaja il perfetto riverbero della prima. 

Il Pott si può dire sia stato il primo che tentasse una classi- 
ficazione, nella quale il criterio degli elementi, in cui si scioglie il 
discorso e la parola, si combina col valore proprio ed intimo di 
ciascun d’essi. La sua divisione è stata, in effetto, formulata così: 

1° Lingue isolanti, nelle quali la materia (radice, nozione 
principale) e la forma (atto di derivazione e di flessione, nozione 
accessoria, determinazione), persistono interamente divise. Lin- 
gue monosillabiche (chinesi ed indo-chinesi ). 

2° Lingue agglutinanti, nelle quali materia e forma aderi- 
scono l’una all'altra quasi solo estrinsecamente (tatare, turche 
e finniche). 

3° Lingue propriamente inflessive, nelle quali si fa un’intima 
compenetrazione della materia e della forma, cosiechè sì fondano 
amendue in una unità insolubile (semitiche ed ariane 0 indoger- 
maniche). Quest’ ultima classe è propriamente la normale, e men- 
tre le due prime restano di qua dalla norma, così questa è da al- 
tre lingue, soprattutto dalle americane, oltrepassata; cosicchè 
queste formano una quarta classe, e si possono chiamare : 

h° Trasnormali, incorporanti; ® 0, a dirla altrimenti, esa- 
gerano l’unità del vocabolo, e non che farlo risultare dall’accozzo 
delle nozioni accessorie colle principali, e collocarlo in una spe- 
ciale categoria, congiungono più nozioni principali in un voca- 
bolo solo. 

Ora, si badi come in codesta classificazione entri quel concetto 


! Vergl. Grammat., $ 107 e 108. Non si deve intendere che la vocale 
della radice nelle lingne ariane o sanscritiche o indogermaniche o indoeuro- 
pee — tutti nomi equivalenti — non sia capace di alterazione o d’ innalzamento 
(steigerung); perchè non sarebbe vero: bensì, che in coteste lingue essa ap- 
partiene alla radice, mentre nelle semitiche non le appartiene; e che nelle 
prime l’alterazione o l’ innalzamento non serve normalmente alla creazione 
delle forme grammaticali, mentre nelle seconde queste nascono mediante 
l’ inserzione della vocale nella radice e le sue alterazioni. 

? Jahrbiicher der freien deutschen Akademie.4, Heft, 1848. 

Vor. II. — 31 Maggio 1866. 
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nuovo che accennavo, e si guardi perchè entra. Qui il Pott non 
si contenta d’indicare il modo della combinazione delle radici nelle 
proposizioni o nel vocabolo, come distintivo di divisione; si dimanda, 
che rispetto hanno tra di loro queste radici, che così diversamente 
si combinano. Ed applica a contrassegnare la lor relazione due 
dei più antichi termini della filosofia, materia e forma. Questa se- 
conda non appare che nella prima, nel giro delle cose della natura; 
giacchè bisogna che sia sasso, legno, o altra materia qual sia 
quello che appare tondo, appare, cioè , ricevere la forma della 
rotondità. Ora, materia nel vocabolo è quel tanto che nella sua 
struttura indica il concetto generico ed indeterminato; forma, quel 
tanto che lo determina, lo particolareggia ; lo fissa e gli dà quel 
proprio atto e moto, con cui si mostra nella proposizione, nel di- 
scorso. ' Poichè nel vocabolo e nella proposizione v’ ha materia e 
Jorma, vi stanno sempre espresse del pari? Le varietà di questa 
espressione sono il motivo, secondo il Pott, della diversa combi- 
nazione degli elementi della proposizione o della parola. 

Ma, se in questa classificazione si cerca di penetrare più in 
lù che non in quella dedotta dalla mera estrinseca ed appari- 
scente combinazione di cotesti elementi, essa è soggetta a due 
obbiezioni non lievi. L'una è che vi si assume, che in ogni 
lingua si concepisce una parte della proposizione 0 del vocabolo * 
come materia e un’ altra come forma; il che non è vero, e ad ogm 
modo vorrebbe esser provato. L'altra, che si sforza la classifica- 
zione, attinta dalla combinazione degli elementi del vocabolo, 
ad accettare un quarto membro, che per sè non le spetta. Di 
fatti, è palpabile che per quanto concerne l'unione di cotesti ele- 
menti le lingue polisintetiche 0 incorporanti non si distinguono 
dalle agglutinative: e quella quarta classe non nasce che dallo 
estendere arbitrariamente a tutte il concetto della materia e della 
forma, e dal fissarsi anche in capo un tipo arbitrario ed astratto 
d’una lor maniera di unione perfetta ed ideale. 


' In dottissimo, ponete, dot (doc) indica l’idea generale del vocabolo : 
tissimo è il complesso d’ una serie di determinazioni ; doctissimi in latino 
ne ha ancora una di più, poichè |’ ultimo ? indica anche il caso. 

? Noi siamo costretti a dire della proposizione o del vocabolo, perchè 
nella lingua chinese non accade che nella proposizione quello che nelle ariane 
e semitiche accade nel vocabolo ; giacchè queste indicano già nell’unità del voca - 
bolo le relazioni del concetto che esso esprime; mentre la chinese, che non 
ha vocaboli distinti dalle radici, non indica coteste relazioni che nell’unità 


della proposizione. 
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Perciò il Max Muller è ritornato ad una classificazione me- 
ramente estrinseca ed osservativa, e spoglia d’ogni colore di 
speculazione; e confondendo di nuovo le lingue polisintetiche 
colle agglutinative, ha esposta la distinzione tripartita in questi 
termini : 

1° Le radici possono essere usate come vocaboli, ciascuna 
radice preservando la sua piena indipendenza. (Chinese ed indo- 
chinese.) 

2° Due radici possono essere congiunte insieme a formare 
vocaboli, ed in cotesti composti una delle radici può perdere la 
sua indipendenza. (Lingue turaniche.) 

3° Due radici possono essere congiunte insieme a formare 
vocaboli, ed in cotesti composti amendue le radici possono per- 
dere la loro indipendenza. ' (Lingue ariane e semitiche.) 

Nella classificazione tripartita, così espressa, le lingue sono 
tutte concepite del pari; non v’ ha in una un processo vitale ed 
organico e nell’altre no, secondo era parso allo Schlegel. In cia- 
scuna vive un proprio principio di formazione; e da questo di- 
pende la diversa organizzazione dei suoni ch’ella usa. Ma co- 
testi suoni, dei quali alcuni esprimono concetti principali, altri 
modificazioni o determinazioni o atti di questi, sono di lor 
natura distinti l’uno dall’ altro, ed o restan tali, come nella 
prima classe, o si uniscono più o meno intimamente, come nel- 
l'altre due. E si guardi, che le due ultime non sono già distinte 
tra loro, perchè nella seconda il suono che si aggiunge al princi- 
pale per modificarlo, conservi anche una sua esistenza staccata 
o un significato da sè, e nella terza no; ma perchè in quella il 
principale dei due suoni conserva una sua esistenza separata e 
propria, quantunque l’ accessorio la smarrisca, mentre in questa 


! L'ultimo concetto di classificazione tripartita è espresso da A. Schleicher 
mediante aleune formole, che ha più volte rimaneggiate, ma la cui ultima 
forma è la migliore. Egli indica la radice principale .del vocabolo con un 
R. maiuscolo ; e l accessoria con un r minuscolo : il prefisso con un p, l in- 
fisso con un è, il suffisso con un s: ed esprime quindi le lingue monosillabiche 
colla formula R-+r: le agglutinative o aggiugnenti coll’altra, Rs: le in- 
flessive con questa, R* s. Se non che queste formule avrebbero bisogno di non 
piccole variazioni per adattarsi a tutte le varietà di combinazioni in ciascun 
gruppo, e all’ indicazione de’ prefissi e degl’ infissi; e d’ altra parte non vi 
appare, che il suffisso, il prefisso e l infisso siano o possano essere radici, 
ovvero suoni monosillabici significativi ancor essi. Vedi Comperndium der 
vergleichenden Grammatil 1, p. 2: e Die unterscheidung von nomen und 
rerbum, p. DI4, 
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il principale e 1’ accessorio subiscono una siffatta trasformazione, 
che non sopravvivono se non nella nuova unione che formano. 

Nel mio parere, però, questa alterazione ch’ è stata fatta alla 
classificazione dello Schlegel, per sostanziale ch’ ella sia, non 
vorrà essere l’ultima; e di ciò non tarderà a convincersene chi la 
paragoni alla classificazione del Bopp, e osservi come in questa, 
pure attinta alla stessa diversità dell’ artificio tecnico della compo- 
sizione del vocabolo, sono confuse in una sola classe le lingue tura- 
niche e sanseritiche, le quali si partiscono tra la seconda e la terza 
classe del Muller, e sono invece staccate in due classi le lingue 
ariane e semitiche, che il Miller abbraccia insieme nella sua terza. 
Come la precisione messa dal Muller nella vecchia classificazione 
dello Schlegel è stata cagionata da uno studio sempre più perfetto 
delle lingue agglutimative, a cui alcuni danno il nome generale 
di turaniche,' non sicuramente appropriato per anche, così 
è molto ragionevole il supporre, che una più esatta cognizione 
di cotesto immenso gruppo di linguaggi richieda infine una di- 
versa e più precisa determinazione. Giacchè è bene osservare, 
che la formula della classe, la quale ha più variato sinora, è 
quella che si riferisce a cotesti linguaggi agglutinativi; i quali 
nel loro organismo variano siffattamente, che toccano con una 
estremità della lor catena la prima classe, e coll’altra l’ultima. 

Se non che io non intendo entrare qui in una più accurata 
analisi della classificazione tripartita, formulata dal Muller: e mi 
pare il meglio, per ora, accettarla senz'altro. Però ciò che im- 
porta notare è ch’ essa non giunge oltre la combinazione estrin- 
seca degli elementi del vocabolo e della frase; e non tenta spie- 
gare come succede ch’ essa sia così varia. S' ammetta pure, 
voglio dire, che queste radici o primi rudimenti del vocabolo 0 
della frase si combinino così; perchè ciò accade? Qual è il fatto 
primigenio, dal quale deriva che ciò accada? E se questo fatto ci 
fosse, non sarebbe esso stesso un criterio migliore e più compiuto 
di classificazione ? 

Lo sforzo di penetrare più in là si vede, come dicevo, nella 
classificazione del Pott; giacchè vi s' introduce il concetto della 


! Turanico è un nome che s’applica alle schiatte nomadi dell’ Asia in con- 
trapposto alle agricole o residenti. Era chiamata Turan dagli abitanti dell’ Jran 
tutta la regione piana che si distendeva ad oriente e a settentrione dei monti 
e dei fiumi, che ricignevano questo. Del resto, ora il nome Turanico è appli- 
cato a popolazioni disperse sopra molte più vaste e diverse regioni, Il Max 
Miiller annovera 1417 lingue turaniche, divise in 14 classi. 
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materia e della forma, e si fonda sopra esso la diversità della com- 
binazione estrinseca dei rudimenti del vocabolo. Ed ho indicato 
anche, che cosa nel vocabolo sia la materia e la forma. La prima è 
il concetto suo ideale ed astratto; la seconda è quell’atto, per cui 
ciascun concetto ha una particolar relazione nella frase. Materia è il 
concetto espresso da un nome o da un verbo; forma è il caso del 
primo o la desinenza del secondo. Il Pott arguisce che la diversa 
combinazione dei rudimenti del vocabolo o della frase derivi dal 
diverso modo, in cui la materza e la forza del vocabolo o della pro- 
posizione sono intese dal popolo che parla la lingua. Or qui ap- 
punto lo Steinthal ha trovato appicco e ragione di penetrare più 
addentro. 

Guglielmo di Humboldt, che non ho nominato sinora, 
aveva notato anch’ egli, a suo modo, ciò è dire con tratti 
meno recisi e taglienti, la classificazione che il Pott ha for- 
mulata più tardi; se non che egli stesso ha aperta la via ad 
una veduta più profonda e fondamentale. Giacchè nessuno più 
di lui ha avuto un senso più intimo e compiuto del genio pro- 
prio e particolare di ciascuna lingua, ed è stato più inclinato 
a lasciarle tutte spaiate e divise per se sole, come una plura- 
lità subitanea ed immediata, avanti all’ unità dell’idea del lin- 
guaggio. Dopo lui diventò quindi possibile di studiare ciascuna 
lingua in se stessa, senza presupposti ; e di chiedere a ciascuna 
quello che ella fosse. Ora, nella classificazione, quale il Pott la 
formula, v' ha, secondo ho già accennato, un presupposto, e 
grande; e questo è che in ogni lingua questa distinzione di 7a- 
teria e forma vi sia. Gli è questo presupposto, che lo Steinthal 
esamina; e dalla critica, alla quale lo assoggetta, una nuova clas- 
sificazione nasce. 

In questa, le lingue sono distinte in quelle che non hanno 
forma, cioè esprimono le relazioni dei concetti principali alla 
stessa maniera di questi, — come se noi in luogo di dire colle 
mano 0 manu in latino 0 cheirî in greco dicessimo strumento 
mano: -— e in quelle che hanno forma, come soprattutto sono le 
indoeuropee, giacchè si servono di mezzi a posta, casi, desinenze, 
particelle, ad indicare le relazioni dei concetti, mezzi affatto di- 
stinti da quelli che sono adoperati all’ espressione dei concetti 
stessi. 

È distingue da capo le lingue senza forma in quattro classi : 

La prima non ha altro mezzo che di mettere gli uni accosto 
agli altri, in riga ed in filza, i suoni significativi o vocaboli per 
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esprimere le determinazioni dei concetti; ed abbraccia le lingue 
delle Indie Orientali, o indochinesi. 

Le altre modificano i lor suoni; ed esprimono le determina- 
zioni del contenuto dei concetti o mediante la duplicazione e pre- 


fissi — /e lingue della Polinesia: — 0 mediante aftissi aggiunti 
in coda alle radici — le wrali-altaiche : — 0 mediante la incorpo- 
razione, ' che s’' estende ad indicare anche le relazioni — /e @me- 


PICUNO, 

Le lingue poi che hanno forma si distinguono in quattro 
classi del pari. 

La prima altresì non ha altro mezzo che 1’ accostamento dei 
suoni, e non comprende altra lingua che la chinese. 

Le altre tre modificano i suoni 0 mediante la mera aggiun- 
zione degli elementi grammaticali (formali) — la lingua egi- 
ziuna: — 0 mediante l’ interna mutazione della radice — le lix 
que semitiche: — 0 mediante proprii e veri suffissi — /e lingue 
sanseritiche. 

Chi appena ci pensa su vedrà che questa distinzione fisiologi- 
ca, come a dire, o intima non quadra affatto a quella morfologie: 
o estrinseca, per cui le lingue si distinguono in isolanti, aggluti- 
native ed (inflessive; giacchè le prime abbracciano le lingue indo- 
chinesi e le chinesi, le seconde corrispondono a quelle della Po- 
linesia, alle urali-altaiche, alle americane e all’egiziana, le terze 
alle semitiche e alle sanscritiche. Se non che quella stessa ma- 
niera, se mi si permette dire, eccentrica di corrispondenza fra 
le due classificazioni, l’intima e 1’ estrinseca, mostra come, se 
non se ne potesse trovar altra, bisognerebbe rinunciare a connet- 
tere le due insieme, e disperare che il problema, nella maniera 
che il Pott l’ ha posto, sia risolvibile. 

Ora, prima di fermarsi in questa conclusione non lieta, biso- 
gnerebbe, certo, cercare se nella classificazione fisiologica 0 intima 
non si possa andare più in là di quello che lo Steinthal ha fatto, 
e ritrovarne un fondamento più segreto e più vero. Solo, quando 
questa ricerca si sia recata a termine, si può giudicare, se la 
classificazione dei linguaggi tratta dall’ intima funzione del di- 
scorso trovi esatto riscontro in una cercata nell’ esterna appa- 
renza della parola. Ora, per procedere in questa via, a me par 
di dimandare: perchè il concetto della forma è distinto da quello 


! Si guardi a pag. 130 gli esempii citati delle lingue messicane, per in- 
tendere quello che sia l’incorporazione. 
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della zateria in alcune lingue, e in altre no, e perchè questa di- 
stinzione, dove appare, non diventa subito e da per tutto intera 
e perfetta ?' 


II. 


IL VERBO. 


Parrebbe, di fatti, che se si vuol trovare un criterio di di- 
stinzione fermo e sicuro, il quale non sia unicamente morfologico, 0 
figurativo ed estrinseco, che si deva dire un criterio non attinto 
alla mera relazione, che gli elementi semplici del linguaggio ac- 
quistano nel vocabolo come segno d’ idea, ovvero alla maggiore 
o minore intimità, così malagevole a misurare precisamente, 
della loro combinazione; se si vuole, ad ogni modo, rendersi 
conto di cotesta stessa maniera di distinzione ed intenderla, è 
necessario di addentrarsi sino nei penetrali della mente, e co- 
gliere, se occorra, nella rappresentazione mentale del fatto 
percepito qualche diversità essenziale tra popolo e popolo, la 
quale si riverberi nell’ espressione parlata, la suggelli d’ un’ im- 
pronta diversa, e penetri, come a dire, tutta la natura della 
lingua. 

Per provarsi a riconoscere se questa diversità ci sia, bi- 
sogna scegliere in cotesta rappresentazione mentale una rela- 
zione, come a dir, culminante, a cui si possa poggiare e da cui 
riconoscere tuttoquanto il perimetro di quella. Ora, una cosìf- 
fatta relazione è certo quella indicata dal verbo. Giacchè cotesta 
relazione, ch'è quella propriamente che passa tra il soggetto 
ed il predicato, è il fondamento e l’ origine dell’ altra che può 
passare tra il soggetto e l'attributo, in qualunque maniera questo 
sia espresso, ed è tale di sua natura, che può assumere in sè 


' Io non ho accennato ad un’altra distinzione che si suol fare tra le 
lingue in analitiche e sintetiche. Essa segna, nel parer mio, piuttosto i diversi 
gradi di sviluppo interno di ciascuna famiglia di linguaggi o di ciascun lin- 
guaggio, che non i caratteri, pei quali due tipi essenzialmente diversi di 
linguaggio si separano l’ uno dall’altro. Ad ogni modo, chi volesse vedere 
esposta cotesta distinzione molto accuratamente e largamente, veda Fauriel, 
Dante et les origines de la langue et de la littirature italiennes; vol. 1, 
pag. 45 e seg. Il primo a indicarla è stato Guglielmo Schlegel nelle Observa- 
tions sur la langue et la littrature provencales: p. 25 seg. 
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la terza ed ultima, che è quella che passa tra il predicato e 
l'oggetto suo. ' 

Ora, cotesta relazione tra il soggetto e il predicato è pensata 
da tutti i popoli a un modo? o a dirla altrimenti: il verbo è da 
tutti inteso del pari? 

E da prima, come l’ intendiamo noi ? 

Questa è una dimanda così semplice, che ciascuno s° imma- 
gina alla prima di sapervi rispondere subito, e non riconosce se 
non più tardi, pensandoci su, che non saprebbe proprio come ca- 
varsene. 

Questa riprova dell’ ignoranza di ciascheduno di noi si po- 
trebbe tentare alla socratica, non senza sale; ma sarebbe ad ogni 
modo lunga, e per gente impaziente, come sono probabilmente i 
miei lettori, ed affaccendata anche, è meglio lasciarla da parte, 
e supporla fatta. E poichè bisogna pure, che ci s’ intenda su 
questo concetto del verbo, — e s'intende del verbo finito, in cui 
traspare tutta quanta e schietta la natura di questa così detta 
parte del discorso — ci basti d’ indicarne i principali caratteri. 

Da prima ogni verbo indica una nozione: diancheggiare 
quella di Qianco; rosseggiare quella di rosso; #mpallidire quella di 
pallidezza; e così via via. 

Poi indica, che questa nozione non è pensata in astratto, ma 
in concreto; e perciò è assegnato un tempo a tale esistenza. 
Biancheggia vale la nozione di bianco pensata esistente ora; 4an- 
cheggerd la nozione stessa pensata esistente nell’ avvenire. 

Poi indica questa nozione, come qualificativa di qualcosa 
altro; e questo qualcos’ altro è ciò, di cui il verbo dinota che 
l'una o l’altra qualità gli appartenga. 

Ma in cotesti tre caratteri non v'è ancora il verbo; quan- 
tunque sieno i soli che la più parte dei grammatici notano, e 
quelli che Aristotele ha notati colla sua solita acutezza avanti 
ogni altro. Di fatti, il primo si trova in ogni vocabolo che non 


! È forse superfluo notare che in questa proposizione : — Il candido giglio 
manda un soavissimo odore, — vi ha tre relazioni: quella tra giglio e manda 
è tra soggetto e predicato: quella tra candido e giglio è tra attributo e sog- 
getto: l’altra tra manda ed odore è tra verbo ed oggetto. Nè è meno evi- 
dente che candido giglio è un nesso, il quale suppone una proposizione ante- 
riore: — il giglio biancheggia 0 è candido ; è che manda odore si compendia 
im odora. In dormo , per esempio , soggetto, predicato, oggetto stanno ab- 
bracciati e confusi insieme; e le tre relazioni non sono già diventate una sola 
logicamente, ma si son sovrapposte, e combaciano grammaticalmente. 
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dinoti una mera relazione; si trova in tutti gli aggettivi od av- 
verbi che indicano tempo; il terzo in tutti gli aggettivi. 

Ve n’aggiungono quindi un altro: il verbo indica un atto, 
dicono, fatto o patito, intrinseco alla cosa, di cui si dice, od estrin- 
seco. Ma un atto è indicato del pari in tutti i nomi che si chia- 
mano nomina actionis 0 acti od agentis; nomi, cioè, che di- 
notano chi fa, 0 quello ch'è fatto. Cotesti nomi hanno, nelle lingue 
ariane, una progenie molto antica, e di tratti facilmente ricono- 
scibili: ma, per non ci confondere ora senza bisogno , basta alle- 
gare i nomi nostri in ore od in one, ento, ora, ura; per esempio, 
attore, vincitore, feritore, azione, ferimento, vittoria, spigolatura. 
E si badi che i nomi in or latini, che corrispondono in buona parte 
a’ nostri in ore, indicano più chiaramente che non facciano i nostri, 
un tempo, il presente; lasciando stare che coi quattro caratteri, 
sinora notati, non s' arriva, al più, ehe al participio. 

Pure, questo verbo c'è, distinto da ogni altra di quelle che 
chiamiamo parti del discorso, e distinto così bene, che tutte le 
altre parole ci pare che smarriscano ogni senso di vita senz’ esso. 
Che è egli? 

Forse il male sta nel cercarne una definizione; e nel non s'ac- 
corgere, che un più appropriato modo ad intendere i delicati e 
fuggevoli fenomeni della parola è indicare a dito il punto, in cui 
nascono, e la piega dello spirito, dalla quale si svolgono. Fermia- 
moci, di fatti, a considerare che atteggiamento gli è quello che 
lo spirito umano prende, quando osa pronunciare il verbo; e se ci 
è una realtà di simiglianza nel fondo di cotesta maravigliosa si- 
nonimia, per la quale si chiama dello stesso nome una parte del 
discorso e l’atto creatore di Dio. 

Ora, chi ci pensi su un poco, vedrà chiaro che noi in ogni 
enunciazione, nella quale entra un verbo, diciamo più e meno di 
ciò che precisamente saremmo in grado di dire. Di vero, si guardi 
a’ fatti. Ponete che voi sentiate un suono di campana. Che è egli 
questo? L’animo nostro subisce una modificazione: riceve mediante 
l'orecchio un'impressione, e la percepisce. Cotesta è un’impres- 
sione di suono: sta bene. Volendo, adunque, esprimere la parti- 
colar modificazione che sentiamo, avremmo a dire: « sento wr 
suono; » e quando potessimo riuscire a riappiccare questo suono 
ad una causa, e questa fosse una campana, potremmo aggiungere; 
sento suono di campana. Vorrebbe dire, che si parano dinanzi alla 
nostra mente due nozioni, quella di suono e l’altra di campana, 
le quali ci appajono determinate luna dall’altra; e la percezione 
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rispondente alla prima che ci serve di passaggio alla seconda, 
modifica in un certo modo suo proprio la sensibilità nostra. Ora, 
di questa relazione in cui il suono e la campana sono colla sensi- 
bilità nostra, noi non accenniamo nulla, quando a dirittura espri- 
miamo le due nostre modificazioni col dire — Zu campana suona. 
Che è quello che facciamo in questo modo? A quella delle due no- 
zioni che determinava l’altra, diamo carattere di persona ed atto 
di soggetto; e l'alterazione del nostro animo, ch'era cagionata da 
essa, la trasmutiamo in un’energia di cotesto soggetto. Non è pa- 
tente l’audacia? C'era una modificazione dei nostri sensi; una loro 
particolar vibrazione: era così legata con essi, come il bianco con 
questa carta, sulla quale scrivo; era tutta stesa sopra essi, quanto 
un rivolo sul terreno, su cui serpeggia. Ebbene, col verdo noi stac- 
chiamo da noi la modificazione; la drizziamo in piè; e la conver- 
tiamo in atto d’un soggetto, che creiamo apposta per essa; giac- 
che soggetto non era, a nessun patto, e non c'era apparso, che 
come l'oggetto, sul quale poggiava come qualità quello che in noi 
succedeva come sensazione. 

Chi vuole intendere il verbo, bisogna che affisi appunto la 
sua terza persona singolare, quando il soggetto di quella è costi- 
tuito da un oggetto reale, a cui è attribuita un’ energia. 

Chi lo guardasse nella prima e nella seconda persona, ov- 
vero anche nella terza, quando il soggetto di questa è l uomo, 
risicherebbe di non afferrarne tutta la forza. E ciò perchè gli sa- 
rebbe più facile prendere uno scambio. A dire, di fatti, 70 sento, 
to vedo, parrebbe che non occorra quel medesimo che a dire — 
la campana suona: — poichè il vedere, il sentire è veramente 
un’ energia del soggetto, e non si fa che enunciarla tal quale 
ella è. Ora, in quanto al carattere dell’ espressione, non v’ ha ve- 
ramente divario di sorta, per quanto ve ne sia nella relazione che 
passa tra l’ energia e il soggetto nelle due enunciazioni notate. In 
effetto, nel dire — o sento — l’uomo non fa diverso sforzo da 
quello che abbiamo segnalato nell’ altra proposizione. Qui ancora 
egli non esprime schietta la mera e nuda percezione d'una modi- 
ficazione sua — è! sentimento suo; — e la converte in una propo- 
sizione, di cui il soggetto è quello che determina la qualificazione 
sua interna, e questa è mutata in una sua energia. Quando l’uomo 
dice 70, si pensa come un oggetto; appunto nella stessa maniera, 


in cui pensa come un oggetto la campana, nel nominarla e tra- 
durla in soggetto d’un predicato. Il primo è un oggetto inti- 
missimo all’ uomo stesso; il secondo esteriore: ma il momento 
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del pensiero nelle due concezioni è il medesimo. Anzi, non vor- 
rei che nessuno si meravigliasse, se io aggiungessi che lo sforzo 
che suppone il pensar se come oggetto e la propria modificazione 
come energia, è maggiore che non è quello che bisogna nel 
pensar così qualcosa di diverso da sè. Del che si persuaderà 
chiunque avrà osservato, che a persone grossolane e volgari ac- 
cade di non parlare di sè che in terza persona ; come talora ac- 
cade altresì a quelli, che sono compresi da un sonno magnetico. 

Ora, chi m’avrà seguito, e non avrà trovato per via ob- 
biezioni subitanee che gli avranno consigliato di lasciarmi in 
istrada, avrà inteso dove l’essenza del verbo stia. Esso è una de- 
signazione d’una energia in una persona , o in un oggetto conce- 
pito come tale; e nasce nel punto in cui lo spirito dell’uomo ha 
od acquista tanta gagliardia da sollevarsi a convertire ciascuna 
delle sue modificazioni, da qualità, come veramente gli appare, 
d’un oggetto, in energia d’ un soggetto. 

Se questa analisi è esatta, noi non troveremo intero e pieno 
il concetto del verbo che nei linguaggi, nei quali la forma ordi- 
nata ad esprimerlo è cosiffatta che quell’ energia v'è indicata 
pura e di per sè, così come diventa nell'atto che è concepita, 
senza traccia del carattere sostantivo o qualificativo, che aveva 
in sè la percezione, prima che la concezione di quell’ energia 
nascesse. La designazione del tempo nel verbo dovrà essere, di 
sua natura, conseguente e secondaria; giacchè viene da questo, 
che quell’ energia è vista nel soggetto 0 come attuale o come 
passata 0 come avvenire 

Ora ci ha egli in questo rispetto una diversità essenziale tra 
le lingue? Se ci fosse, avremmo colto in esso un criterio di clas- 
sificazione davvero fondamentale? 

Questa dimanda non sarebbe stata possibile il farla, quando 
ogni lingua era studiata ed esposta con questo pregiudizio, che 
le forme grammaticali delle lingue classiche, e per lor mezzo delle 
nostre, fossero assolute, cosicchè si ritrovassero tali e quali in 
ogni altra lingua, e la grammatica di ciascuna, quindi, se si va- 
riava dall'altra nel contenuto, non si variava punto nel disegno. 

Il primo, secondo accennai, a dissipare questo pregiudizio è 
stato Guglielmo di Humboldt. In un suo libretto — Dell or: 
gine delle forme grammaticali e della loro influenza sullo sviluppo 
delle idee — egli cerca, che mai sia quello che ci fosse dentro e sotto 
le apparenti forme del verbo in lingue di natura diversa dalle no- 
stre. Egli scrive così: « Nella lingua dei Caraibi la parola averri- 
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daco è data per la seconda persona del singolare dell’ imperfetto 
del soggiuntivo : se tu fossi. Ma la si analizzi con più esattezza, e 
vi si troverà; vezr/, essere, 4, pronome della seconda persona del 
singolare che s’ unisce altresì a sostantivi, e daco, particella 
che designa il tempo. Può anzi essere, quantunque io non trovi 
questo senso indicato nel dizionario, ch’ ella designi una parte de- 
terminata del tempo: giacchè oruacono daco significa al terzo 
giorno. La traduzione, adunque, letterale di questa espressione 
sarebbe al giorno del tuo essere: ed è per via di questa circonlocu- 
zione che è espressa l’ idea condizionale, la quale contiene il sog- 
giuntivo. Ciò che quivi si chiama soggiuntivo, è quindi un so- 
stantivo verbale congiunto a una proposizione, 0, se si vuole, un 
termine che richiami di più la forma verbale, è un ablativo 
dell’ infinitivo, è il gerondivo latino in do. In molte lingue ame- 
ricane il soggiuntivo non s’ indica altrimenti. 

» La nozione dell’ infinito, quale i Greci e i Latini la cono- 
scevano, non è ancora attribuita alla più parte delle lingue ame- 
ricane, per non dire a tutte, che per una simile confusione di 
forme differenti. L’ infinito della lingua brasiliana è un vero so- 
stantivo; 7uca vuol dire uccidere ed omicidio; caru, mangiare e 
cibo. Io voglio mangiare si traduce, sia con caru ai-pota; parola a 
parola, dl 20 mangiare 0 voglio: sia coll’ accusativo incorporato 
nel verbo a;-caru-pota. Cotesta combinazione di parole non man- 
tiene la natura verbale, se non per questo ch’ essa può reggere 
altri sostantivi all’ accusativo. Nel messicano si ritrova la stessa 
incorporazione dell’ infinito, preso come accusativo, nel verbo che 
lo regge. Solo, l'infinito vi è surrogato dal futuro, colla desi- 
nenza della persona cui si vuol parlare: n7-tacotlaz nequia, 
to voleva amare: parola a parola: %0, #0 amerò, volevo. Ninequia 
significa 20 voleva: riceve in sè la prima persona singolare del 
futuro, tlucotaz, 10 amerò; e di questa maniera tutta la frase 
si riduce in una sola parola. Lo stesso futuro può seguire al- 
tresì il verbo che lo regge, e restare una parola da sé; allora, 
secondo succede soprattutto nel messicano, è annunciato nel 
corpo del verbo mediante un pronome che vi s’intercala, e: néd-c 
nequia tlacotlaz; 10 ciò volevo, cioè, i0 amerò. Questa doppia 
posizione, possibile rispetto al verbo, appartiene altresi a’ sostan- 
tivi. La lingua messicana unisce, adunque, nell’ infinito l idea 
del futuro con quella del sostantivo, ed indica l una mediante 
la flessione, l’altra mediante la costruzione. » ' 


1 Vedi la trad, francese, p. 11. 
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Se non che l’ analisi dell’ Humboldt non è ancora compiuta; 
né egli raggiunge il concetto della perfetta indifferenza delle forme 
serammaticali delle lingue classiche all’ essenza stessa del lin- 
guaggio , ancora invaso come egli era, dal sentimento della loro 
fondamentale importanza per i linguaggi che le possedono. E os- 
serva lo Steinthal molto giustamente: ' « Quando 1’ Humboldt dice 
(AbhandiI. uber den Dualis):—" Se lo studio comparativo delle lin- 
gue si pensasse in un'unica perfezione, dovrebb’ essere ricercato 
il diverso modo, in cui la grammatica ele sue forme sono ricevute 
in esse,” — appar chiaro la rigidità della nozione di sostanza. 
Di fatti il subietto — la grammatica e le sue forme —è tenuto 
saldo come qualcosa di addirittura fermo, quasi le forme fos- 
sero qualcosa di assoluto, che esista immancabilmente senza 
avere coscienza che nel predicato — sono ricevute — esso è diven- 
tato affatto fluido e scorrevole; poichè, se devono prima essere 
ricevute per esserci, possono anche non essere ricevute in nes- 
suna maniera; e ponete anche che vi fossero pur accolte, la ma- 
niera in cui ciò succede, è affatto indeterminata. Ora, se io 
ricevo, prendo, cioè, intendo, qualcosa altrimenti, ho preso 
anche, inteso qualcos’ altro. » Il che, a dirla più volgarmente, 
si traduce in questo, che il concetto della grammatica, il quale per 
la sua forma sostantiva appare una cosa di per sè stante e irremo- 
vibile, ha tanto potere sulla nostra mente, che ci si domanda, 
qual mutazione ricevono le sue forme nei diversi linguaggi , 
senza dimandarci prima se esse esistono in questi in nessuna ma- 
niera, e senza attendere che le maniere diverse in cui vi esistessero, 
ne varierebbero essenzialmente il significato. Mentre il vero è 
che una grammatica universale è così poco ammissibile e pensa- 
bile, come sarebbe una forma universale delle costituzioni degli 
Stati e delle Religioni, ovvero una forma generale e comune 
di pianta e di animale. Però, di quanto diminuisce la necessità 
assoluta delle forme grammaticali, di tanto aumenta 1 impor- 
tanza del riconoscere e segnare le differenze essenziali dei linguag- 
gi: giacchè quanto più si rinuncia a ritrovare in quelle forme 
una condizione comune dell’ espressione parlata del pensiero, 
tanto più sono le proprie fattezze dello spirito del popolo quelle 
che s'imprimono nella originale struttura del linguaggio che esso 
parla. E si accresce l’ importanza dell’ osservare un fatto che è il 
più intimo d’ogni altro, e le cui differenze essenziali, quindi, sono 


' Op. cit., pag. 104. 
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in grado di aprirci la veduta ad una più profonda e compiuta 
cognizione di tutto il carattere sociale ed intellettuale d’ un po- 
polo. Ora, a fin di mostrare per l'appunto se e quanta sia la 
differenza dei linguaggi nel rappresentare la funzione di quella 
parte del discorso che noi chiamiamo verbo, e se tutti vi suppli- 
scano del pari e con uguale perfezione, si richiederebbe che 
qui io esaminassi tutti i linguaggi conosciuti, l’ uno dietro l’ al- 
tro; e in ciascuno analizzassi la proposizione, e facessi la più 
minuta anatomia della relazione che vi corrisponde a quella che 
ho indicata tra il soggetto e il predicato in una proposizione no- 
stra. E evidente che a un siffatto studio il luogo non sarebbe a 
proposito, e devo aggiungere che mi mantcherebbero, almeno per 
ora, i libri, il tempo e gli studii. 

Si può peraltro aprire una via più breve, e non meno sicura. 
Pigliare ad esame quattro o cinque linguaggi soli, ciascuno tipo 
ed esemplare d’ un gruppo di lingue diverso. 


III 
CRITICA DEI LINGUAGGI, A'QUALI IL VERBO MANCA. 


I. Toccheremo per primo un linguaggio monosillabico, un 
linguaggio cioè, in cui le sillabe sono per se stesse significative, 
ma non hanno capacità di nessuna combinazione od alterazione. 
In un linguaggio siffatto non v'ha che rudimenti di vocaboli, non 
Vha ancora né radici, nè temi, nè vocaboli, per vero dire:' 0 ad 
esprimermi altrimenti, dall’indifferenza di cotesto rudimento a 
dare piuttosto una piega che un’altra al senso primigenio, che vi 
è annesso, appare che esso non sia nè nome, nè verbo, nè ag- 
gettivo, nè preposizione, e sia ogni cosa. E evidente, che per 


! Di fatti, coteste sillabe rudimentali non si possono chiamar radici, poi- 
chè da esse non germoglia nulia; e poichè non ne germoglia nulla, appunto 
non vha temi; giacchè tema è tutto quello che resta d’un vocabolo, quando 
gli sieno tolte le desinenze che formano i casi del nome, 0 le persone, i modi, 
i tempi del verbo; come radice è quello che ne resta, quando oltre le desi- 
nenze gli sieno sottratti tutti gli elementi formativi e determinanti (suffissi o 
prefissi). Vocaboli, poi, non vi sono, se la desinenza è presa come ultima 
condizione della loro attualità : è evidente però che non si potrebbe dire che 
non vi siano, quando per vocabolo s'intendesse semplicemente un suono si- 


gniticativo d'una nozione 0 d’un atto, 
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tutte le lingue di questa fatta, come sono la siamese, la barmana, 
la chinese, non si può aspettare che il proprio concetto del verbo 
vi abbia acquistata nessuna sua propria forma; giacchè questa es- 
senzialmente manca per ogni parte del discorso insieme. In que- 
ste lingue dovrebbe mancare anche ogni mezzo di distinguere la 
relazione attributiva dalla predicativa e dall’oggettiva: e il nesso 
di due sillabe, che valessero l’una monte, l’altra alto, dovrebbe 
significarvi così alto monte, come il monte è alto, e gli stessi ru- 
dimenti che valgono relazioni di luogo, valere relazioni di tempo, 
secondo il vocabolo cui precedono. Queste lingue tengono nel 
mondo dei linguaggi lo stesso posto, che le felei nel mondo vege- 
tale o i polipi nell’animale. Pure, il chinese sta a mostrare 
quanto, in circostanze felici, se il pensiero dell’uomo non suol 
mutare sostanzialmente la forma della lingua che ha una volta 
scelta, può bensi perfezionare l’istrumento che si trova alle mani ; 
giacché il chinese è riuscito a determinare ed esprimere le tre re- 
lazioni della proposizione, meglio che altre lingue più felici nella 
formazione dei vocaboli non hanno saputo o potuto fare. Non po- 
tendo esprimerle, dando una particolar forma a’vocaboli, l’ha 
fatto fissando loro un diverso posto nella frase, secondo il senso 
che devono avere. Secondo questa legge di posizione, il vocabolo 
se è in una relazione attributiva con un altro, precede quello, di 
cui è attributo; se è in una relazione predicativa, segue quello, 
di cui è predicato: se è in una relazione oggettiva, segue ancora 
quello, di cui è oggetto. Cosiechè due sillabe, che l'una vale cat- 
tivo, ngò, Valtra uomo, g'in, se son collocate così, n90 gin, vo- 
gliono dire cattivo uomo; se invece trasposte così: gn ng9ò, si- 
enificano: l’uomo è cattivo. E tre sillabe, che, una vale #0, n90, 
l’altra dattere, tà, la terza te, nî, vorranno dire: io batto te, se 
allogate in questo modo — ngò td né: — e vorranno dire al con- 
trario: tu datti me, se disposte in quest'altra maniera: ni (d ngò. 
Certo, in questa peculiare e definitiva posizione, assegnata ad una 
sillaba che può compiere ancora altre funzioni, perchè compia 
quella del verbo, v'ha una prova grandissima d'una gran sotti- 
gliezza e precisione di mente. Ma, se così il verbo adempie tutte 
le condizioni logiche del suo uso, non rappresenta nella sua forma 
— poichè gli manca ogni forma — tutto il processo fantastico, dal 
quale, come abbiamo esposto, esso è nato. Ora, il linguaggio non 
è un trovato raziocinativo ed astratto, bensì tutto immaginativo, 
sensibile, concreto, e che sgorga dalla viva ed intera natura del- 
l'animo commosso, Il verbo chinese, se così si può chiamarlo, è 
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tutto interno e monco, non è un prodotto di quella forza spirituale, 
della quale il linguaggio è figliuolo. 

2. Ora tocchiamo un linguaggio di ragione diversa, un lin- 
guaggio di quel grosso gruppo di lingue che sono parlate nella 
penisola di Malacca, in Sumatra ed in tutte quante le isole grandi 
e piccole dell’ indiano, del chinese e del grande oceano, a set- 
tentrione sino a Formosa, a mezzogiorno sino a Newseeland, e 
da Madagascar sino all’ isola della Pasqua. Coteste sono già lin- 
gue» polisillabiche; lingue cioè, in cui i suoni sillabici signi- 
ficativi si combinano per formare un vocabolo solo. Di più, i 
vocaboli vi si modificano mediante prefissi e suffissi, vuol dire, 
mediante suoni, che vi s' aggiungono in principio od in fine. Ma 
non per questo le differenti funzioni della parola v’ hanno acqui- 
stata una forma distinta. Il sostantivo, 1’ aggettivo, il verbo, la 
preposizione v’ hanno la stessa forma. Nel malese, duni vale 
suono, rumore, e sonare, far rumore; tidor, sonno e dormire. Nel 
Dajacco matai vale morte e morire; hapan, usare, con, per. È per- 
ciò anche, nè il genere, nè il numero, nè la comparazione, nè la 
persona, nè il tempo, nè il modo v’hanno indicazione; e dove bi- 
sogna esprimerle, vi si provvede mediante parole apposta, come 
maschile, molto, più, una volta, può e così via via. Queste lingue, 
in somma, hanno più che quel mero rudimento di vocabolo, che 
solo si trova nelle lingue monosillabiche, ma non hanno ancora 
il vocabolo, giacchè non si può chiamare di questo nome una 
figura di suono, che non appartiene ad una distinta categoria, 
e non porta in sè una distinta relazione col complesso della pro- 
posizione. ‘ 

Questo ci basterebbe per negare a tali lingue il concetto 
del verbo; giacchè dove manca la forma, non è possibile che 
esista la funzione. Nè vi esiste neanche quella determinazione 
meramente logica del verbo, che nel chinese è stata fissata con 
tanta precisione; giacchè dalla stessa più progredita formazione 
del vocabolo la mente del Dajacco è tratta a convertire affatto la 
relazione del soggetto col predicato in una relazione inversa di 
soggetto con attributo. Il che apparirà chiaro soprattutto con 
un esempio. Dove noi diciamo — lo stivale è molto bello — il Da- 
jacco traduce — molta la bellezza del tuo stivale: — © a parola a 
parola: — molta bellezza sua stivale tuo: kutoh ka-halap-e arut-m : 


' Steinthal, op. cit., pag. 156. La trasliterazione degli esempii, così in 
questo paragrafo come nei seguenti, non è perfetta; ma non si poteva farla 
più esatta. 
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dove il kutoh significa molto, ka serve a formare il sostantivo 
astratto, 4alap significa dello, e val suo, arut è stivale, m significa 
tuo. Ora, in questa enunciazione si vede che non solo manca la 
copula, che il Dajacco non ha, ma che vi deve essenzialmente 
mancare; che il sostantivo diventa la forma comune dell’ espres- 
sione; che la relazione del sostantivo con quello a cui si riferisce, 
è espressa mediante un pronome possessivo; il che è naturale, 
perchè, quando quello che s’ esprime come atto nel verbo, è 
espresso come qualità mediante un sostantivo astratto, resta ad 
indicare a chi o a che cotesta qualificazione appartenga. 

3. E, veniamo a un terzo gruppo di linguaggi, a quello che 
si dirama su quell’ immenso tratto di terra che s’ estende da’ golfi 
dell’ Ochotsk e del Giappone nell’ estremo oriente dell’ Asia, tra 
il mare di ghiaccio e le montagne dauriche ed altaiche sino al- 
l Ural e al Volga, e dalla parte dell’ Europa, sino alla Finlandia 
ed alla Lapponia; ed in una direzione più meridionale, dalla Man- 
sciuria per la Mongolia, il Turkestan, la Bukeria, e la Tataria 
sino a Costantinopoli abitano o vagano popoli, le cui lingue pi- 
gliano il comune nome di Altaiche. In esse la unione delle sillabe 
nella formazione del vocabolo ha conseguita la più squisita perfe- 
zione, e nessun altro linguaggio le supera in quanto a delicatezza 
e rigore di leggi eufoniche. L'amalgamazione dei suffissi, adoperati 
ad indicare le relazioni delle parole, se non è accompagnata da 
nessuna alterazione della radice, o propria flessione, v’ è però così 
intima come in qual sia altra lingua: e la copia dei suffissi è 
grande, e svariata e molta la lor facoltà di combinazione. Hanno 
esse la propria nozione del verbo? 

Nella lingua turca il modo di formazione di questo è così 
trasparente, che da nessuna ci converrebbe meglio di pigliare un 
esempio. Sev semplice radice ha significato di amare; e la forza di 
composizione della lingua è tanta, che mediante diversi infissi e 
suffissi possono da cotesta radice germogliare 36 diverse forme, 
nelle quali 1’ idea dell’ amare è diversamente accompagnata e com- 
plessa. Prendiamo ad esempio l’ultima Sev-isk-dt,-d-e-me ; è una 
forma reciproca per l’;s/, causativa per il dir, passiva per lil, 
e dinotante impossibilità per 1’ eme; e potrebbe essere usata, dice 
Max Muller, se si volesse dire, che il sultano e lo czar non pos- 
sono essere indotti ad amarsi a vicenda. Ora, come si coniuga 
cotesto ser? 

Il presente si coniuga unendo una forma participiale e ag- 
gettiva, sever, al pronome personale: il passato, unendo una forma 

Vor. II. — 31 Maggio 1866. 9 
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sostantiva, sever-d7, al pronome possessivo. Il presente varrebbe, 
alla lettera, amunte io, amante tu etc: il perfetto è amor mio, 
amor tuo ete. E si badi a questa peculiarità, che si ritroverà in 
tutte le lingue, nelle quali la conjugazione del verbo o manca 0 è 
imperfetta. La terza persona singolare non ha nessun segno di 
relazione personale; è amante 0 amore solo. * 

Non sarebbe difficile spiegare, come sia potuta parere 
un’ adatta espressione del perfetto l’ unione del sostantivo col pos- 
sessivo. Ma qui non m'importa notare, se non sola la trasforma- 
zione che nell’ espressione del concetto porta questo particolar 
modo d’ intendere il verbo. 

Con un esempio, che piglieremo dalla lingua degli Jakuti, la 
quale appartiene allo stesso gruppo, sarà possibile farsi capace alla 
prima di cotesta trasformazione. — Esiste molto legno impietrito si 
tradurrebbe in questa lingua: m4s tds Quol-but-a albiy : che var- 
rebbe alla lettera: Legno pietra esser diventato suo molto : dove si 
badi che la copula manca, e che il possessivo è aggiunto all’ atto 
del divenire per indicare che questa mutazione succede nel legno. 
E si prenda una proposizione semplice: Zo sono padre, in Jacuto 
si dice: 20 padre-io: min aya-bin; i0 son fanciullo, va tradotto 
min oyo-bun si iO) fanciullo 20 ; (È) COSÌ via via, non sopprimendo 
gia la copula, ma non concependola in nessuna maniera. Tanto, 
in lingua di così ricca e lussureggiante vegetazione, può mancare 
quello che a noi pare e veramente è il punto centrale del linguag- 
gio, del linguaggio, però, in cui si trova. 

4. Passiamo a un linguaggio americano: pigliamo, a mo’d’esem- 
pio, il messicano. In esso accade per lo appunto l’ opposto «che 
nel chinese. Dove questo non ha propriamente vocaboli, e ciascuno 
dei suoi elementi o rudimenti non piglia significato pieno che nella 
proposizione dove piglia anche posto, nel messicano, in quella 
vece, la tendenza è appunto Y opposta; giacchè esso non solo 
compone i suoi elementi in modo da formare vocaboli, ma esa: 
gera il processo della composizione così, che | applica, sin dove 
gli è possibile, a tutta quanta una proposizione, e di tutti i suoni 
significativi che gli bisognano a formarla, diminuiti nelle desi- 
nenze di qualche parte o suffisso, forma un vocabolo solo. Néwdll, 
per mod’ esempio, vuol dire, 40: nakatl, carne; kwa, mangiare : 
queste tre parole diventano, smozzicate le due prime in ultimo, 
un vocabolo solo per formare la proposizione: ni-nake-kwa, #0 


! Max Miller, op. cit., vol. 1, pag. 316. Steinthal , op. cit., p. 183. 
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carne mangio. Ma da questo solo non s' intende sin dove nel mes- 
sicano il concetto del verbo si possa dire formato. 

Per riconoscerlo dobbiamo chiederci, se esso ha, almeno 
quanto e come il chinese, qualche special modo di rappresentare 
la relazione tra il predicato ed il soggetto, la cui espressione è 
la logica funzione del verbo: qualche modo, cioè, in cui que- 
sta relazione appaja distinta da quella che corre tra il soggetto e 
l'attributo o dall’ altra che passa tra il predicato e l’ ozgetto. 

Or bene, bisogna, per prima cosa, dire che le tratta del pari. 
Usa per tutte e tre questo processo d’ incorporazione, e 1’ usa 
senza distinzione. Giacchè per una relazione attributiva pone del 
pari la parola determinante per la prima, e compone le due in- 
sieme allo stesso modo: teo-tlitolli; di Dio parola; da tedl, dio, e 
tlatotli, parola: e s' è visto nel solo esempio che abbiamo riferito, 
come il soggetto e l’ oggetto precedono del pari il verbo. 

Pure, parrebbe che il concetto di questo dovesse essere 
molto spiccato nella mente messicana, poichè prende in sè ed 
unisce veramente esso tutte le rimanenti parti della proposizione. 
Il che apparirà soprattutto evidente a chi attenda a questa enun- 
ciazione : 26/-k-tle-watsa in nakatl; ehe parola a parola vuol dire: 
to-la-fuoco-brucio la carne. Si badi che in queste e in altre simili 
enunciazioni al messicano l'incorporazione non basta; e pone 
staccato l'oggetto: 2» nakall, la carne. Ma però richiama quest’ og- 
getto separato appena dopo il sozgetto con quel #, che tiene ap- 
punto luogo del nostro /4; cosiechè davvero è il verbo watsa, che 
sostenta sempre sopra di sè il soggetto e l’ oggetto che lo pre- 
cedono. 

Ma ch'è egli questo rerdo? È quello che è per noi? Appunto 
no. E certo un suono che vale l’ atto di qualcosa: ma cotest’ atto 
non v'è concepito, come l’ energia, bensì come la proprietà di 
questo. Di fatti, si guardi a ciò; nella terza persona singolare il 
segno che esprime cotesto atto, non ha indicazione di persona, 
che le sia prefissi. — Voi lui uccidete: va tradotto a parola an-k?- 
miktia: invece egli uccide lui si traduce k&i-miklia, dove manca 
l’ egli. 

Nè basta:. il plurale del verbo è formato come quello del 
nome: nemi, egli vive, remi, vivono. 

Ma come sconoscere un verbo, dove a un suono è intimamente 
prefisso ed accoppiato un pronome personale, come negli esempii 
di prime e di seconde persone che abbiamo arrecati? Quei pro- 
nomi non imprimono nel suono, a cui vanno così prefissi, il proprio 


rta 


- 














132 SCIENZA DEL LINGUAGGIO. 


carattere del verbo? Per lo appunto si trovano prefissi a vocaboli, 
che hanno un certissimo carattere di sostantivi; poichè il sostan- 
tivo è formato in messicano dall’ aggiunta #/, che non perde, se 
non quando entra in composizione con una parola che lo segue. 
Ora, in messicano si dice: n7-kwalli (quel Zi è un mutamento 
eufonico del (2;): #0 Quono, i0 (sono) buono: e kwalli, solo, (egli) 
buono: ni-solopitli: io matto: e si legga questa enunciazione tutta 
composta di pronomi e sostantivi: (7-motsintin-taltikpak ti-tlakà 
ti-tlitlakoanimé ; noi-tutti insieme noi-uomini noi-peccatori: che 
vuol dire: no? uomini stiamo tutti insieme peccatori. * 

Laddove appar chiara la diversità del concetto messicano del 
verbo dal nostro, è in questo: che dove il segno del 720do, del 
tempo del verbo appare tra il tema del verbo e la terminazione 
personale in tutte le lingue del genere della nostra, per es., il se- 
gno del tempo imperfetto dell’ indicativo v tra il tema e la termi- 
nazione personale a, nel Messicano invece cotesto segno del 
tempo è posto innanzi al prefisso personale: che sarebbe, come 
se in italiano in luogo di io vedeva, si dicesse v°-i0-ved. Che vuol 
egli dire? Non è la persona quella che è collegata con un’ energia 
vista nel passato; è bensì una proprietà o qualificazione connessa 
con una persona, trasferita tutta insieme in un passato. * 


IV. 


I LINGUAGGI ARIANI. 


Noi abbiamo preso ad esempio quattro lingue, l’ una mono- 
sillabica, e V altre tre in diversi rispetti agglutinative. S' è trovato 
in ciascuna, che la funzione del verbo, quale appare nella parola 
ordinata a compierla, non risponde al concetto che noi ce ne sia- 
mo formati dall’ uso che ne facciamo nelle lingue nostre. Quest’uso 
com’ è egli nato nella forma che gli è appropriata da noi? E 


' Steinthal, op. cit., p. 246. 

® L'esempio non è più preciso di quello che sia possibile nell’ italiano. 

® Non ho discorso delle lingue semitiche, perchè avrebbero richiesto 
discorso troppo tecnico. Chi vuol vedere in che maniera ad esse s’ applichino 
le osservazioni che alle altre lingue si son fatte sinora, legga lo Schleicher, 
Untersuchung, ec., pag. 514, seg., e Fr. Miiller nell’Orient und Occident, 
2° fascicolo, 1860, pag. 322. 
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quando? E di dove si deriva nelle lingue d’ Europa, che hanno 
da più vicino o da più discosto parentela colle nostre in una co- 
mune e lontana origine? 

Rispondendo a quest’ ultima dimanda si rifarà più vivo e più 
spiegato quel concetto che del verbo ho designato a principio, e 
si chiarirà di rimbalzo molto meglio quanto esso sia sciatto e 
monco nelle lingue che abbiamo esaminate. 

Dobbiamo però risalire molto in su per dare alla nostra 
indagine un fondamento sicuro, giacchè nella lingua italiana e 
in tutte quelle che le sono contemporanee di nascita, e nella la- 
tina ancora, nella greca e nella sanscrita persino, i fatti linguistici 
non appaiono abbastanza puri da essere riconosciuti nelle loro 
schiette fattezze. Troppa età è passata; e troppe labbra e denti 
e gole di uomini hanno smussato, alterato, limato i suoni primi- 
tivi. Se vogliamo cogliere davvero il riverbero della funzione del 
verbo nella parola, e riconoscerlo colla maggiore purezza, c’ è 
necessario risalire sino a quella lingua primitiva, che i filologi 
ricostruiscono, e che è il comune stipite di tutte le lingue ariane, 
di quelle lingue parlate da popoli, che, divisi al Caucaso da tribù 
di diversa stirpe, si diramano, per due immensi tratti di terra, 
quasi di pari lunghezza, da Erzerun sino alle bocche del Gange 
in oriente, e da Lisbona sino a Waitka di Russia in occidente.' 

Ora, in questa lingua primitiva, da cui si derivano per una 
serie di trasmutazioni possibili tutte a documentare nella lunga 
storia dei secoli le desinenze delle nostre coniugazioni, in questa 
lingua antichissima il verbo schiettamente risulta composto da 
un tema e da un suffisso personale, come d' altra parte il nome 
appare con uguale chiarezza risultare da un tema * e da un suf- 
fisso indicante caso. La radice che è il primo sostrato del tema, 
— quello da cui, mediante una giunta o suffisso, si forma il tema 
del nome e del verbo —, non appare mai o non è mai presunto 
apparire nel discorso sola, nè forma sola il vocabolo: come d'’ al- 
tra parte, il tema, sia del nome, sia del verbo, non è quello 0 


' I Tedeschi chiamano stamm il tema, e gl’ Inglesi stem; in italiano sa- 
rebbe stelo; ma l’ adoperare questa parola, se avrebbe il vantaggio di conti- 
nuare la metafora della radice, avrebbe il danno d’ introdurre una metafora 
nuova ed insolita. D'altra parte quel primo vantaggio cessa più in là; poi- 
chè dopo il tema del vocabolo vengono le desinenze e i casi; e qui, la meta- 
fora s’ interrompe così per noi come per i Tedeschi e gl’ Inglesi. 

? Meier, Vergleichende Grammatik der Griechischen und Lateinischer 
Sprache, I vol., pag. 4. 
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questo, senza una desinenza o di caso per il primo o di persona 
per il secondo. ! 

Chi attenda, di fatti, nella nota, alla forma del nome con- 
trapposta a quella del verbo, vedrà quanto sieno spiccatamente 
diverse l’ una dall'altra; e rispetto al verbo, gli basterà osser- 
vare come le sue desinenze sono palpabilmente un’ alterazione 
d’un pronome personale, già assoggettato ad alcune mutazioni 
eufoniche, per l'intimità di nesso in cui è entrato col tema ver- 
bale, ma non tali che l’abbian fatto diventare sconoscibile, 0 
così difficilmente riconoscibile, come sarebbe nel greco e nel lati- 
no, e soprattutto poi nelle lingue che sono derivate da questo. 

Di fatti, il ma è la radice del pronome personale di prima 
persona; il (va, alterato in s7, della seconda ; il ta della terza: e la 
prima del plurale è una combinazione della prima e seconda sin- 
golare: ma-si; 0 e tu: la seconda plurale è la seconda singolare 
ripetuta sotto due forme : /a-s7; tu e tu; la terza plurale è la terza 
singolare ripetuta conforme a due diverse radici : an-ti; egli ed egli, 
giacchè ana è un altro tema pronominale. ° 


' Prendiamo un esempio : una radice vak forma un tema nominale vak, 
un tema verbale vak ; vale il primo parola (lat. vox); il secondo parlare (lat. 
rocare): e ne derivano le due seguenti forme, di declinazione per il nome, 
dli coniugazione per il verbo : 


come nome come verbo 
vàk. vak. 
SINGOLARE. 
nom. vàk-s. I. pers. vak-mi. 
ace. vaàk-am. II. pers. vak-si. 
abl. vàk-at. INT. pers. vak-ti. 
gen. vàk-as. 
locat. vàk-i. 
dat. vaàk-ai. 


instr. I. vak-à. 
instr. II. vàk-bhi. 


PLURALE. 

nom, vàk-(s)-às. . 
ace. vik-ane-e. I. pers. vak-masi. 
gen. vAk-(s)-Am-(s). I o 

locat. vak-sva-(s). II. pers. vak-tasi. 
lat. abl. vàk-bhjam-s. i 

Pea - i" it III. pers. vak-anti. 
instr. vàk-bhi-s. 


Non ho riferito il duale, perchè fuori della prima persona vak-vasi è 
impossibile ripescarne la forma originaria. 
? Schleicher, Verg!. Grammatik. $ 269 seg. 
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E perchè il lettore si persuada della precisa, singolare e 
piena nozione del verbo nelle lingue ariane, ponga mente ai se- 
guenti punti. 

Badi alla forma media 0 passiva della famiglia indiana , era- 
nica, greca e tedesca; se vaghati, velil, porta, è attivo, ed ha af- 
fisso un solo pronome personale al nominativo, vaghu-ta-ti è me- 
dio e vale vekztur, è portato, ed ha affisso due volte il pronome, 
la prima in valore d’ oggetto, l’altra in valore di soggetto; che 
vuol dire che delle due persone una è portata. 

Guardi come è diversa la formazione del plurale nel nome e 
nel verbo. 

Osservi, che anche la terza persona dell’indicativo ha un 
suffisso personale: ed abbia bene in mente che neanche alla se- 
conda persona dell’ imperativo manca. 

Sappia pure che in tutte le conjugazioni o forme di temi 
verbali la designazione della persona è essenzialmente conforme. 

Veda, come non v’ ha suffissi pronominali possessivi. 

E non trascuri che nell’ originaria lingua ariana o indoger- 
manica si trova già sviluppato un reale verbo sostantivo che ne 
era una prima radice verbale, la quale era già giunta ad espri- 
mere la significazione del puro essere, la radice «s. La più sicura 
prova di ciò è fornita da quei tempi che già in cotesta lingua ori- 
ginaria si posson provare composti con questa radice essere, come 
nella lingua nostra e nella francese ne troviamo formati coll’ au- 
siliare avere. Per es. dasjami (da-as-jàmi), in greco d3sg, in lat. 
dabo (dalla radice 44u, che ha lo stesso significato o più precisa- 
mente fieri); ! in italiano darò (dare-ho), in francese donnerai 
(donner-ai). 

E un’ultima osservazione è da fare. Si attenda quanta alte- 
razione ha portato nel pronome la sua connessione così intima 
colla radice verbale. Donde tanta alterazione sia necessariamente 
dovuta nascere, non è quì il luogo di dire: ma da qualunque parte 
sia nata, non ispiega come è stato il bisogno di cotesta intima 
connessione, e l’ alterazione che n’è seguita negli elementi con- 
nessi, ciò che ha dato alle lingue dette inflessive tutta la virtù 
e l'apparenza della flessione. 


! Vedi A. Schleicher, Unters., pag. 513. 
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V 
CIÒ CHE RESTEREBBE A FARE, ED È IL PIÙ. 


Nessuno oramai può sconoscere in questa formazione del verbo, 
nello stipite del tronco del linguaggio ariano, quei caratteri che ho 
appunto notati a principio nel concetto nostro del verbo. Quivi il 
verbo non è una formazione secondaria del linguaggio: quivi soltan- 
to il verbo si può dire veramente che sia. Giacchè non ve n’ha solo 
la determinazione logica, come nel chinese ,-nè ottenuta per modo 
accidentale ed estrinseco; ve n°ha una determinazione conforme 
alla propria indole d'ogni linguaggio, che è una creazione fanta- 
stica, poiché il verbo vi forma un’ immagine unica e distinta; 
una determinazione ottenuta per modo essenziale ed intrinseco, 
poichè penetra tutto intero il vocabolo, e gli dà una sua propria 
forma. E questa determinazione resulta da una immedesimazione 
della relazione personale colla radice indicante il verbo, cosic- 
chè quella faccia parte integrale di questa. L’aggiunzione a modo 
di suftisso dell'elemento pronominale al nudo tema verbale, non 
«leterminato anteriormente a nessun’ altra funzione, cotesta in- 
tima amalgamazione è ben altra cosa che non l’ accostamento scon- 
nesso, che n'è fatto a modo di prefisso, ad un nome sostantivo 
o aggettivo in alcune lingue, o la connessione anche, a modo 
di suffisso che n'è fatta altresì, al nome sostantivo od agget- 
tivo in aleune altre. Il difetto di relazion personale nella terza 
singolare, la surrogazione per alcuni tempi del pronome posses- 
sivo al personale, l'assoluta identità delle forme, mostrano or per 
l'uno or per l’altro linguaggio, come il proprio concetto del verbo 
vi manca, e vi si è dovuto surrogare qualcos’ altro che ne tenga 
le veci, ma a patto di forzare l'enunciazione della intera rappre- 
sentazione a prendere tutt'altra forma. E quest’ enunciazione noi 
l’abbiamo vista in alcuni esempii; e non vi si è potuto non rico- 
noscere, quanto corrispondesse a quelle che a principio ho chia- 
rite anteriori allo sviluppo del concetto del verbo. Il carattere di 
queste enunciazioni doveva essere ed era, che l’ interna modifica- 
zione dell'animo, che si tratta di enunciare, è espressa come tale 
rispetto a chi l’esprime, e come qualità rispetto all'oggetto a cui 


l'è riferita. Manca quel proprio atto del pensiero, a cui risponde 
il verbo; quel proprio atto, pel quale la modificazione è trasmu- 
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tata in energia, e l'oggetto, da cui s’ origina, in soggetto di 
questa energia." 

Ora, perchè questo non sarebbe il criterio d’una vera classi- 
ficazione delle lingue, quello vo’ dire dell’ esistenza o no del verbo 
in esse e del grado di cotesta esistenza? Così si avrebbero da prima 
due grandi classi, per le quali un carattere molto preciso sarebbe la 
cagione della separazione. Nè cagione per vero dire leggiera; giac- 
chè io davvero saprei piuttosto esagerare che attenuare gli ef- 
fetti, in tutta quanta la forma dello spirito di un popolo e de’ fatti 
letterarii o storici di cui diventa autore, di cotesta attitudine alla 
propria ed intera creazione del verbo. E quanti più ne sono gli 
effetti, e più scaturiscono dall’ intima natura di questo popolo, tanto 
più la creazione stessa suppone in esso una primigenia indole di 
mente, affatto sua e distinta. Ora non posso qui fermarmi ad 
esporre i tratti di cotesta indole di mente e cotesti effetti; ma mi 
si permetta accennare, come io vedo nel mio pensiero un’ intima 
ed identica cagione correre per una lunga serie di fatti intellet- 
tuali e civili. Vedo i popoli, nella cui mente il concetto del verbo 
è nato o si trasfonde, soli capaci di poesia epica e di formare gli 
Stati, soli capaci, cioè, d'un pensiero e d’una esistenza og- 
gettiva; dove gli altri non adatti che alla poesia lirica, alla poe- 
sia che racconta l’interne modificazioni dell’animo e che vi aderi» 
sce, ed alla vita pastorale, ed alle conquiste, più o meno dura- 
ture o rapide, ma del pari incapaci di convertire le schiatte so- 
vrapposte in nazioni. 

Ma perchè questa maniera di classificazione, la quale im» 
magine, sia accolta, bisognerebbe poterla comprovare di molti 


! Guglielmo d’ Humboldt, il quale per il vivacissimo intuito che aveva 
dell'organismo individuale di ciascuna lingua, ripugnava, come dicevo, a deter- 
minare classi recise, e si contentava di disporre le lingue diverse, come a 
gradi, innanzi all’ idea del linguaggio, a cui ciascuna procurava di dar atto a 
suo modo, penetrò più addentro di altri in questa particolare attitudine del 
verbo a fissare le qualità d’ ogni singolo linguaggio; e tentò una lor divisione 
che potrebb’ essere presentata così : 

a Lingue a particelle: il verbo senza | illinguaggio malese-po- 
veruna indicazione che lo qua= linesio, il barmano 

ù . nn lifichi. ete. 

nce | Lingue pronominali, che qualifi- \ 

| cano il verbo mediante pronomi ) le lingue americane. 


aggiunti. 
a isolanti il chinese. 
B. Lingue più perfette. ) è tnfiettenti È a il gruppo semitico, 


è b 1° indoeuropeo. 


Vedi Steinthal, np. cit., pag. 70, 
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più fatti che io non ho potuto qui accennare: giacchè davvero 
a me non è stato possibile giovarmi se non di quelli che mi 
erano suggeriti da autori, i quali o non intendevano usargli a 
trovare un criterio di classificazione, ovvero non credevano che 
questo criterio dovesse essere fondamentale. In quella grande 
classe di lingue, che non hanno il verbo, bisognerebbe ritro- 
vare i criterii, per cui si distinguono l’ una dall’ altra e s’ acco- 
stano ad un concetto di esso, qual più, qual meno. Bisognerebbe 
poi cercare quali altre differenze questa prima porti in tutto l’ or- 
ganismo dei linguaggi, e a quali alterazioni gli sforzi o gli spinge 
nel modellarne tutta la forma. Bisognerebbe provare, come la 
maggiore o minore intimità dell’ amalgamazione degli elementi dei 
vocaboli s° origini nella forma trovata del verbo; giacchè la pro- 
pria natura del concetto vivissimo di questo è una sufficiente ra- 
gione per introdurre nel linguaggio il processo della flessione e 
surrogarlo a quello dell’agglutinazione o della sovrapposizione: e 
come questa forma stessa crei la necessità contemporanea d’ una 
precisa forma del nome; cosicchè la coniugazione e la declinazione 
sorgono a un tempo e del pari da un felice sforzo della mente. 
Bisognerebbe , insomma, da’ primi tratti d’ uno schizzo trarre un 
quadro , efficace di realità e splendido di colorito; e cotesta 
sarebbe opera che l’ Ascoli potrebbe compiere, se lo schizzo 
gli piacesse. Ma quando le ricerche spajate e minute fossero 
più di suo genio che le sintesi grosse, non sarei meno lieto 
di vedergli continuare le prime ; giacchè esse sono il vero veicolo 
d’ ogni schietto progresso di sintesi nelle scienze. Poichè due cose 
son vere; l’una che lo spirito umano dimanda e dimanderà con 
pertinacia alla scienza coteste sintesi somme, che sono o rasentano 
le soluzioni di quei problemi intorno alle origini , che più l’ incal- 
zano e lo premono: l’ altra che, prima o poi che a queste sintesi si 
debba o si possa arrivare, la via di arrivarvi è una sola : l’analisi 
accurata e curiosa dei singoli fatti. 
R. BoNGHI. 


Nota. Mi piace tanto più di avere avuta un’ occasione di dare all'Ascoli in 
juesto breve scritto una pubblica testimonianza di stima, quanto ch'egli è 
stato a questi ultimi giorni villanamente assaltato da parecchi giornali, per 
avere osato dire il vero d’un Dizionario etimologico pubblicato recentemente. 
La censura ch’ egli ha fatta di quella compilazione acciabattata, non è potuta 
parere che molto discreta e parca a tutti quelli, i quali s° intendono di simili 
materie, nè il Gorresio ha giudicato altrimenti da’ suoi colleghi in filologia, 
chi voglia penetrare la sua mente sotto il velame delle caute parole, e per- 
donare qualcosa alla voglia di non ispiacere troppo a nessuno. 
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.....- Intanto le cose d’Italia si arruffavano sempre più. Già 
da più che sei mesi Modena, Bologna e Ferrara aveano dato 
l'esempio d’ una servile imitazione di Francia: per eccitamenti 
francesi aveano improvvisato come una bolla di sapone la Re- 
pubblica Cispadana. Carlo Emanuele succedeva a Vittorio Ame- 
deo nel regno di Sardegna già occupato e ridotto a provincia 
militare francese. Tutta Italia metteva i ginocchi sulle orme 
trionfali del Buonaparte, ed egli ingannava questi, beffeggiava 
quelli con alleanze, con lusinghe, con mezzi termini. Gli Stati 
veneziani di terraferma da lui astutamente stuzzicati si le- 
vavano a romore contro lo stendardo del Leone: sorgevano per 
tutto alberi della libertà; egli solo sapeva con quanta radice. E 
fu un momento ch'egli dubitò della propria fortuna pel gran 
nugolo di nemici che aveva dinanzi a combattere, per la grande 
distanza di provincie non tanto fedeli nè pienamente illuse, che 
lo divideva da Francia; ma rifiutatigli i proposti negoziati , gittò 
via ogni timore, e andò fino a Leoben ad imporre all’ Austria i 
preliminari di pace. La Serenissima Signoria aveva veduto pas- 


' Intanto che la Direzione della Nuova Antologia si adopera per pub- 
blicare anthe novelle e romanzi de’più celebrati scrittori d’Italia, è lieta 
che per cortesia della gentile poetessa Erminia Fuà Fusinato possa in un ca- 
pitolo far conoscere un romanzo storico inedito, intitolato Le confessioni di 
un ottuagenario, lavoro di un giovane, il quale diè alla patria l’ ingegno e il 
braccio, e morì di 29 anni miseramente annegato in mare il 4 di marzo 1861 : 
Ippolito Nievo della Venezia. 
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sarsi dinanzi quel turbine di guerra, come l’ agonizzante che in- 
travvede nell’ annebbiata fantasia lo spettro della morte. Altro non 
avea fatto che avvilirsi, pazientare, pregare e supplicare, dinanzi 
al nemico prepotente che la struggeva ad oncia ad oncia , disono- 
randola cogl’inganni e col vitupero. Francesco Battaglia, Prov- 
veditore straordinario in terraferma, fu l’interprete più degno 
di cotali vilissimi sensi di servitù; e infamò peggio la sua co- 
darda obbedienza coll’ inobbedienza e col tradimento più codardi 
ancora. Alle umilianti proteste contro l'invasione delle città , 
l'occupazione dei castelli e delle fortezze, il sollevamento delle 
popolazioni, Jo spoglio delle pubbliche casse e la devastazione 
universale, il Buonaparte rispondeva con beffarde proposte d’ al- 
leanza, con ironici lamenti e con domande di tributi. Il Procu- 
ratore Francesco Pesaro e Giambattista Corner, Savio di ter- 
raferma, si erano abboccati con lui a Gorizia per protestar contro 
la parte presa da officiali francesi nelle rivoluzioni di Brescia e 
di Bergamo, nonchè contro le piraterie degli armatori francesi 
negl’ intimi recessi del golfo. Ne ebbero tale risposta, che sulla 
chiusa del loro rapporto i due inviati non dubitarono di affermare, 
soltanto dalla divina assistenza potersi sperare ai loro nego- 
ziati quel successo che dalle durissime congiunture non era le- 
cito in aleun modo di attendere. Francesco Pesaro ebbe animo 
retto e chiara previdenza, ma gli mancavano la costanza e 
l’ entusiasmo, come mostrò dipoi; per questo non fu capace nè di 
salvar la Repubblica, nè d’ imprimere alla sua caduta un sug- 
gello di grandezza. I turbolenti intanto romoreggiavano ; i paurosi 
davano ansa al partito, e fu veduto nel Maggior Consiglio lo 
strano caso che la filosofia e la paura votassero contro la stabilità 
ed il coraggio. Ma la vera filosofia a quei giorni avrebbe dovuto 
consigliare di cercar la salute nella propria dignità, non di chie- 
derla in ginocchioni alla sapienza politica d’ un condottiero. Io 
per me fui degl’illusi, e me ne pento e me ne dolgo; ma operavo 
a fin di bene; e dall’ altra parte l'amicizia di Amilcare, ancora 
prigione, Lucilio, intrinseco affatto dell’ ambasciatore francese, 
e mio padre, più di tutti fidente nel prossimo rinnovamento di 
Venezia, mi spingevano per quella via. Oh terribile insegnamento! 
Ripudiare, sehernire le virtù antiche senza prima essersi ricinti 
il cuore colle nuove, e implorare la libertà col lievito della ser- 
vitù già gonfio nell’ animo! Vi sono diritti che sol meritati pos- 
sono chiamarsi tali; la libertà non si domanda, ma si vuole: a 
chi la domanda vilmente è giusto rispondere col disprezzo, e il 
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Buonaparte aveva ragione, e Venezia torto. Ma anche un eroe che 
ha ragione può esser ingeneroso nei modi di farsela. Il partito de- 
mocratico, che allora poteva chiamarsi, ed era infatti, francese , 
non predominava forse a Venezia per numero, sibbene per gagliar- 
dia d'animo, per forza d’ azione, e sopratutto per potenza d’ aiuti. 
I contrari non formavano partito; ma un volume inerte di viltà e 
d’impotenza, che dalla grandezza non riceveva nessun accresci- 
mento di forza. I nervi ubbidiscono all'anima, le braccia all’ idea, 
e dove non sono nè idee nè anima, o il letargo intorpidisce, 
o la vita stultizza. I parrueconi veneziani erano nel primo caso. 
La Legazione Francese, non il Senato nè il Collegio dei Savi, go- 
vernava allora. Essa sotto l’ occhio stesso e a marcio dispetto 
dell’ Inquisizione preparava i fili della trama che dovea preci- 
pitare dal trono la sfibrata aristocrazia; e buona parte della 
gente di lettere e di garbo le dava mano in cotali macchinazioni. 
I Piombi ed i Pozzi erano vani spauracchi; un monitorio dell’am- 
basciator Lallemand spalancava ai rei di Stato quelle porte che 
non si riaprivano di solito che ai condannati del capo e ai cada- 
veri. Il dottor Lucilio si facea notare per la sua fervorosa devozione 
alla causa dei Francesi, e forse l’ addentellato a questo zelo ci- 
vile si trovava da lungo tempo disposto nelle misteriose turbo- 
lenze della sua gioventù. Si sa già ch’ egli era, come allora si 
diceva , filosofo; e fra i filosofi principalmente si cercavano i ca- 
porioni delle società secrete, che serpeggiavano fin d’ allora cupe 
e corrosive sotto la vernice screpolante della vecchia società. Ad 
ogni modo nel suo apostolato liberalesco ei ci metteva tutto il 
calore, tutta l’ accortezza, di cui era capace; e i patrizii che lo 
incontravano in piazza tremavano , come i peccatori alla notturna 
apparizione d’ un demonio. Gli è vero che se un d’ essi amma- 
lava, non era restio al ricorrere a questo demonio, purchè tro- 
vasse il bandolo di guarirlo. Allora il celebre medico tastava 
quei polsi, guardava quelle faccie con un certo ghigno che lo ven- 
dicava dell’ odio sofferto. Pareva che dicesse: io vi disprezzo tanto 
che voglio anche guarirvi, e so che mi siete nemici, ma non me 
ne cale. — Le signore dimostravano a Lucilio quel rispetto timido 
e vergognoso che pare uno stregamento, e suole ad una sola 
occhiata e ad un sol cenno trasformarsi, più che in amore, in vene- 
razione ed in servitù. Dicevano ch’ egli fosse maestro nell’ arte 
di Mesmer e ne contavano miracoli: certo è peraltro che di quel 
suo potere egli usava assai parcamente. È non vi fu donna che po- 
tesse dire di aver raccolto da’ suoi occhi il lampo d’un desiderio. 
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Serbava l’ indipendenza, la castità, il mistero del mago; ed io solo 
conoscevo forse il segreto di tale sua ritenutezza, poichè i co- 
stumi d’ allora e più la sua fama di gran medico, di gran filosofo, 
non permettevano il sospetto d’un amore che l’ occupasse tut- 
to. Eppur ‘era; e ve lo posso dir io; e quell’ amore, allarga- 
tosi in un'anima capace come la sua, pigliava oggimai la forza e 
la grandezza d’una passione irresistibile. Direte voi, ch’ egli 
avea lasciato tranquilla la Clara presso sua madre, che non s’era 
sbizzarrito nel darle la scalata al balcone, o nel cantarle la sere- 
nata dalla gondola, che 1’ avea lasciata entrare in convento, e 
che so io. Ma l’amor suo non apparteneva ai comuni: egli non 
voleva rapire, ma ottenere: sicuro della Clara, e ch’ essa lo avrebbe 
aspettato un secolo senza piegare e senza disperarsi, egli ago- 
guava e maturava con ogni fervore d’ opere e di sacrificii il mo- 
mento, quando l’ avrebbero pregato di prendersela, tenendosi 
onorati del suo parentado. L’ amore e la religione politica s'erano 
confusi in un solo sentimento, tanto vivace, tanto potente, tanto 
ostinato, quanto possono esser tutte le forze d’ un’ indole così ro- 
busta, stretta ed attortigliata in un fascio. Quand’ egli si ab- 
batteva nel viso adunco e orgoglioso della contessa, 0 nella faccia 
nebbiosa, slavata, aristocratica del conte Rinaldo, o in quei vi- 
setti mobili, graziosi, sdolcinati, di casa Frumier, egli sorrideva di 
sottecche. Sentiva che era prossimo a diventar il padrone lui, e 
allora avrebbe potuto intimare a quei vanerelli i patti che da lui 
fossero stimati convenevoli. La loro pieghevole natura, e la faci- 
lità degli spaventi lo assicuravano dal timore d’ un’ importuna 
opposizione. Ma la contessa dal canto suo non si stava colle 
mani alla cintola; essa conosceva Lucilio più forse ch’ egli non 
credesse, e le mura d’un monastero le sembravano debole ri- 
paro contro la sua temerità. Perciò aveva raccomandato parti- 
colarmente la figliuola ad una certa Madre Redenta Navagera, 
che era la più gran santa e astuta monaca del convento, per- 
chè con altri argomenti le afforzasse |’ anima contro le tenta- 
zioni del demonio. Infatti costei ci si mise di gran lena, e non dirò 
che a quel tempo fosse ita molto innanzi, ma avea fatto già 
uscir del capo alla Clara, se non Lucilio, certo tutte le altre cose 
lel mondo. Non era poco; molti fili erano tagliati; restava il 
capo grosso, la gomena maestra; ma scuoti, sega e risega, non 
disperava di recidere anche questa, e di ridurre quella diletta ani. 
mina al beato isolamento dell’ estasi claustrale. La Clara per mezzo 
d’ una servigiale del monastero riceveva qualche notizia di Lucilio; 
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ma ciò succedeva di rado, e negl’ intervalli chiedeva conforto alle 
reminiscenze ed alla devozione. Ma la divozione spostò appoco 
appoco le reminiscenze, massime quando il confessore e Ma- 
dre Redenta la ebbero persuasa a non divagar troppo in imma- 
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gini mondane, e ad abbondare nelle preghiere, allora che se 
ne avea tanto bisogno per gli urgenti pericoli della Repubblica 
e della Religione. Per quelle monache, quasi tutte patrizie, Re- 
pubblica di San Marco e Religione cristiana formavano un solo 
impasto; a udirle parlare delle cose di Francia e dei Francesi 
sarebbe stato il gusto più matto del mondo. Nominar Parigi 0 
l’ Inferno era per esse tutt'uno; e le più vecchie tremavano 
di raccapriccio pensando le orrende cose che avrebbero potuto 
commettere quei diavoli incaruati una volta entrati in Venezia. 
Le più giovani dicevano: non bisozna spaventarsi , Iddio ci aiu- 
terà! — E taluna pur anco che avea fatto i voti per ubbidienza 
o per distrazione, sperava di abbisognare quandochessia di questo 
soccorso divino. Qui non è il caso di dire che sarebbe stato il 
soccorso di Pisa; ma ad ogni modo chi non ebbe una vera vo- 
cazione, non è poi obbligata a cercare e ad adorare la necessità 
di fingere d’averla avuta. La Clara, più sicura e meno bigot- 
ta, si scandolezzava di queste mezze eresie. Quanto ai Francesi, 
ella stava colle vecchie, massime dopo l’orrenda tragedia della 
sua nonna, che sebben contata a lei con tutti i debiti riguardi, 
pur l'aveva fatta piangere lunghi giorni e lunghissime notti. 
Ella li credeva con tutta buona fede eretici, bestiali, indemo- 
niati; e nelle litanie dei Santi, dopo aver pregato il Signore per 
l'allontanamento di ogni male, lo supplicava mentalmente di 
liberar Venezia dai Francesi che le sembravano il male più grosso. 

Per Venezia infatti, se non il più grosso, era certo il male 
più nuovo ed imminente. Le altre disgrazie già incanerenite non 
davano più sentore di sè: quella era la piaga viva e sangui- 
nosa che si dilatava nello Stato, facendone rifluir al cuore gli 
umori guasti e stagnanti. Ogni giorno recava 1’ annunzio d’ una 
nuova defezione, d’ un nuovo tradimento, d’ una nuova ribellione. 
Il Doge si scomponeva il corno sul capo anche nelle grandi ce- 
rimonie, i Savii perdevano la testa e commettevano al Nobile 
di Parigi che comperasse da qualche portiere i segreti del Di- 
rettorio. Tentarono anche di giungere al cuore del Buonaparte 
per una lunga trafila d’ amici, di cui il primo capo era un ban- 
chiere francese stabilito a Venezia, e pagato perciò, credo, 
alcune migliaja di ducati. Figuratevi che puntelli da sostenere 
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un governo pericolante! — La storia della Repubblica di Ve- 
nezia si trovò nel caso degli spettacoli teatrali d'inverno; una 
tragedia non basta ad occupare le ore troppo lunghe, ci vuole 
dopo la farsa. E la farsa ci fu, ma non tutta da ridere. Molti 
giovinastri, non per liberalità d’ opinione, ma per chiassata da 
bravi, si perdevano a far la satira di quei parrucconi senza cer- 
vello; come succede a tutti i grandi diventati piccoli, a tutti i 
potenti ridotti impotenti, che s'hanno subito addosso le maledi- 
zioni, il danno e le beffe. I libelli, i versacci, le cantafere che an- 
darono attorno a quel tempo serviron lunga pezza dopo a incar- 
tocciar sardelle; ma sembra impossibile il merito che allor si 
attribuiva agli autori di quelle sconcie e vili parodie. A Giulio Del 
Ponte, letteratuzzo sparvierato, non parve vero d’ impiegare 
il proprio ingegno a sì alta usura, e si mescolò per bene in tali 
pettegolezzi. Egli godeva di vedersi segnato a dito; e bisogna 
anche dire che le sue composizioni si distinguevano dalle solite; 
e taluna non marcava nè di forza nè di brio, quasi anche d’op- 
portunità. La Pisana, nel vederlo tanto stimato e temuto, gli 
concedeva qualcheduna delle sue occhiate d’ una volta, e per 
merito di queste egli sfidava gli atti villani, e perfino i rab- 
buffi della contessa. Io poi, anch’ io ero venuto in uggia alla si- 
gnora zia pei miei grilli democratici, ma le doble del signor 
padre me la rendevano buona; e spesso lavorava di gomito 
nelle coste alla figliuola, affinchè mi usasse maggior cortesia. 
Queste gomitate e il mio svagamento continuo davano la stizza 
alla Pisana, e l’allontanavano col pensiero da me: rimaneva 
però sempre qualche sguardo fuggitivo, qualche subito rossore, 
che ad osservarlo come andava osservato m’ avrebbe potuto lu- 
singare. Gulio Del Ponte se ne accorgeva e ne diventava giallo 
di bile; ma cercava un compenso nella vanità, e correva a’ suoi 
amici che lo incensavano mattina e sera come il Persio e il Giove- 
nale o 1’ Aristofane del suo tempo. Soltanto il dottor Lucilio, 
benchè simile d’ opinioni, gli avea parlato chiaro dimostrandogli 
il pericolo d’ infervorarsi in un alto ministero civile, non già per 
salda persuasione e per istudio del pubblico bene, ma per fri- 
volezza e per albagia. 

— Che ne sapete voi? — gli rispondeva Giulio. — Posso bene 
avere anch’ io, come pretendete averla voi, la vera virtù del cit- 
tadino!... Devo proprio prendere in prestito tutte le idee dall’ or- 
goglio e dall’ irrequietudine!?... 

Lucilio scuoteva il capo vedendo quel cervellino gonfio di 
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boria sfarfallare in tali gradassate; ma forse impietosiva entro sè 
a tante belle doti già appassite in una persona esile e rovinata. 
Il dottore ci vedeva a doppio nell’ anima e nel corpo. Lì in Giulio 
egli ebbe tosto indovinato i segni d’ una passione, ed erano segni 
fatali, e di più si accorgeva che la calma di quella passione non 
bastava a cancellarli; e perciò guaj a lui, se risorgesse mai con 
tutta la sua misera violenza! — Il giovinotto invece non badava 
a tali paure: omai persuaso di valer qualche cosa, se la Pisana 
lo disdegnava, egli s’ arrischiava a punirla con un'ombra d'’ indif- 
ferenza. Poco dopo se ne pentiva, perchè la banderuola era pronta 
a piegar altrove; e raddoppiava allora di premure e di brio per 
rendersele desiderabile e gradito. E sopratutto in mio confronto 
egli s’ affaccendava a primeggiare, perchè nelle maniere usate 
dalla Pisana verso di me aveva fiutato una vogliuzza non mai 
sazia, una rimembranza non ancora spenta d'amore. Io non mi 
rassegnavo tanto facilmente a sparir dietro lui, massime dopo le 
belle accoglienze ch’ era usato a ricevere per tutta Venezia. E a 
poco a poco ne nacque un astio, una inimicizia scambievole che 
scoppiò molte volte perfino dinanzi alla Pisana stessa in rimbrotti 
e in improperii. Giulio cominciò a tacciarmi di aristocratico e di 
Sammarchino; io presi dal canto mio a trascendere nei senti- 
menti di libertà e d’ eguaglianza; la Pisana in tali dispute si 
scaldava anch’ ella, e in breve diventò al pari di noi la più sfre- 
nata e incorreggibile Zbertina. Credo che tali contese, nelle quali 
tutti andavamo d°’ accordo, e ognuno, anzi, non faceva che correr 
davanti al compagno nei disegni e nelle speranze, non possano 
rinnovarsi così di leggieri. I Francesi erano il tema prediletto 
de’ nostri discorsi; e senza di essi non vedevamo salute. Giulio li 
cantava in versi, io gl invocavo in prosa; la Pisana ne sognava 
tanti paladini della libertà , colla fiamma dell’ eroismo sulla fronte. 
E sì, che giorni prima praticando nel convento di sua sorella, 
essa era giunta a vincer le monache nell’ odio contro di essi! 

Un giorno capitò la notizia dell’ entrata dei Francesi in Ve- 
rona, creduta fino allora la città più restia a far novità. I villici 
armati s’ eran dispersi, le truppe raccolte per sottomettere Ber- 
gamo e Brescia, ritirate a Padova e a Vicenza. Fu una gran bal- 
doria pei fautori di Francia. Alcuni giorni dopo succede lo spa- 
vento delle tremende Pasque Veronesi, con tutte le atrocità sopra 
i Francesi che le contaminarono. Giungono le furiose proteste del 
Buonaparte, e l’intimazione di guerra in tutta regola. Senatori, 
Savii, Consiglieri e tutti, cominciano a credere che quello che 
Vor. IT. — 31 Maggio 4866. 10 
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ha durato molto possa anche finire, e di buon accordo si danno 
attorno per provvedere di viveri la Serenissima Dominante: 
quanto alla difesa, ci pensano poco, perchè, a dirla chiara, nessuno 
vi crede. Finalmente il generale Baraguay d’ Hilliers cinge col 
suo campo l’ estuario ; le comunicazioni sono intercettate ; il Donà 
e l’Justinian, inviati al general Buonaparte, svelano le intenzioni 
di questo che una nuova forma più libera e più larga sia intro- 
dotta nel governo della Repubblica. Egli impone di più che l’ Am- 
miraglio del Porto e gl’ Inquisitori di Stato siano consegnati nelle 
sue mani, come colpevoli di atti ostili contro una nave francese , 
che voleva sforzar l’ ingresso del Porto di Lido. I Signori Savii 
capirono l’ avvertimento, e si disposero umilmente a servire il 
generale di barba e di parrucca, come si dice a Venezia. Parve 
a loro che le deliberazioni del Maggior Consiglio fossero troppo 
lente alla stretta del bisogno, e improvvisarono una specie di 
magistratura funeraria, un Collegio di becchini per la moribonda 
Repubblica, il quale si componeva di tutte le cariche che formavano 
la Signoria, dei Savii di Consiglio, dei tre capi del Consiglio di 
Deca, e dei tre Avogadori di Comun; in tutto quarant’ una per- 
sona, e il Serenissimo Doge a capo, col titolo comodissimo di 
Conferenza. Intanto si ciarlava per Venezia che sedicimila con- 
giurati coi loro pugnali fossero già appostati in città per rinno- 
vare su tutti i nobili la strage degl’ Innocenti. Figuratevi che 
conforto per la Conferenza! — Mi ricordo che con modi da furbo 
io domandai Lucilio di quello ch’ egli credesse esservi di vero in 
quella via, e che il dottore mi rispose scuotendo le spalle: Oh, 
Carlino mio! credete che siano pazzi i Francesi ad assoldare 
sedicimila congiurati reali, mentre facendoli balenare affatto im- 
maginarii si ottiene lo stesso effetto?.... Credetemi che in tuttociò 
non e’ è di vero la punta d’ un chiodo, eppur sarà come fosse ve- 
ro; perchè questi patrizii non è necessario ammazzarli , sono già 
belli e morti ! 

La Conferenza si radunò la prima volta la sera del trenta 
aprile nelle camere private del Doge. Questi spifferò un esordio 
che principiava — La gravità e l’angustia delle presenti circostanze, 
— ma le sciocchezze che vi si dissero poi, se designarono bassa- 
mente l’angustia, non corrisposero affatto all’ accennata gravità 
delle circostanze. Si tornò a proporre di toccar il cuore del ge- 
neral Buonaparte per mezzo di certo Haller suo amicissimo; e il 
cavalier Dolfin fu ritrovatore d'un sì decisivo consiglio. Il Pro- 
curatore Antonio Cappello da me conosciuto in casa Frumier si 
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levò a deriderne la puerilità; e con lui si strinse il Pesaro per 
far deliberare sulla costanza nella difesa e nulla più. Infatti le 
intenzioni dei Francesi non avean oggimai bisogno d’ esser chia- 
rite, ed era inutile illudersi con vane chimere. Ma i Savii ado- 
perarono in modo che si perdesse il filo di questo discorso; quando 
sul più bello giunse al Savio di Settimana un piego dello Ammi- 
raglio Tommaso Condulmer, che riferiva 1’ avanzarsi dei Fran- 
cesi sulla laguna coll’ ajuto di botti galleggianti. La costernazione 
fu subitanea e quasi generale; alcuni cercavano di cavarsi d’ im- 
piccio, altri proponevano si trattasse, o meglio si offrisse la resa. 
Fu in quella congiuntura che il Serenissimo Doge Lodovico Manin 
passeggiando su e giù per la stanza, e tirandosi le brachesse sul 
ventre, proferì quelle memorabili parole: — Sta notte no semo sicuri 
qmanca nel nostro letto. Il Procurator Cappello mi affermava che 
la maggior parte dei consiglieri uguagliava Sua Serenità in al- 
tezza d’ animo ed in coraggio. Fu deciso a rompicollo che si pro- 
porrebbe al Maggior Consiglio la parte, per cui ai due deputati 
fosse concesso di trattare col Buonaparte sui cambiamenti nella 
forma del governo. Il Pesaro indignato di sì vigliacca delibera- 
zione proruppe colle lagrime agli occhi in parole di compassione 
sulla rovina della patria, già sicura; e dichiarò di voler partire 
quella notte stessa da Venezia per ritirarsi fra gli Svizzeri. Il che 
egli non fece poi: e credo che s° andasse per le poste a Vienna. 
Davvero che a me non basta l’ animo di palliare per un misero 
orgoglio nazionale la viltà buffonesca di tutte queste scene. Con- 
tengono esse un grande e severo insegnamento. — Siate uomini, 
se volete esser cittadini; credete alla virtù vostra, se ne avete, 
non all’ altrui che vi può mancare, non all’indulgenza o alla giu- 
stizia d’ un vincitore, che non ha più freno di paure e di leggi. 
Il primo maggio, colla mia toga e la mia parrucca, io entrai 
nel Maggior Consiglio a braccetto del Nobiluomo Agostino Fru- 
mier, secondogenito del Senatore. Il primo apparteneva al par- 
tito del Pesaro e sdegnava far comunella con noi. Quel giorno il 
consesso era scarso; appena giungeva al numero di 600 votanti, 
senza il quale per legge nessuna deliberazione era valida. I vec- 
chi erano pallidi, non di dolore, ma di paura; i giovani ostenta- 
vano un portamento altero e contento; ma molti sapevano dentro 
sè di esser costretti a darsi la zappa sui piedi, e quell’ allegria 
non era sincera. Si lesse il decreto che dava facoltà ai negozia- 
tori di mutare a lor grado la Repubblica, e che prometteva al 
Buonaparte la liberazione di tutti gli arrestati politici dal primo 
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ingresso delle truppe francesi in Italia. Da questa clausola 
io conobbi l’ influenza del dottor Lucilio, pensai ad Amilcare, 
e fui forse il solo che ne gioisse non indecorosamente. Del re- 
sto ero un capo d’ oca a non intendere la vigliaccheria di quella 
promessa, e a crederla giusta sul mio sentimento affatto privato. 
Il decreto fu approvato con soli sette voti contrarii ; altri quattor- 
dici ne furono di non sinceri, cioè di quelli che nè accoglievano 
nè rigettavano la proposta, ma ne negavano la presente opportu- 
nità. E appena esso fu noto in piazza, subito i favoreggiatori dei 
Francesi che tumultuavano, corsero con grande impeto alle car- 
ceri: coi buoni uscirono i galeotti , coi fanatici i tristi, e la favola 
dei sedicimila congiurati ottenne maggior fede di prima. I pa- 
trizii credettero aver dato prova di sommo. coraggio col non de- 
liberare sulla consegna richiesta dell’ Ammiraglio del Lido, e dei 
tre Inquisitori. Ma ecco che il general Buonaparte torna da capo 
col dichiarare al Donà e all’ Justinian che non gli accoglierà come 
inviati del Maggior Consiglio, se prima quei quattro magistrati 
non siano imprigionati e puniti. L’ umilissimo Maggior Consiglio 
s’inchinò un’ altra volta non più con cinquecento, ma con sette- 
cento voti: e il Capitano del Porto e i tre Inquisitori furono car- 
cerati quel giorno stesso per lo strano delitto di aver ubbidito 
meno infedelmente degli altri alle leggi della patria. Francesco 
Battaglia, il traditore, fu tra gli Avogadori di Comun incaricati 
dlell’ esecuzione di quel sacrilego decreto. Ma questo non bastava 
né all’impazienza dei novatori nè alla spaventata condiscendenza 
dei nobili. La solita Conferenza ammanni un altro decreto, nel 
quale veniva ordinato al Condulmer di non resistere colla forza 
alle operazioni militari dei Francesi, ma soltanto di persuaderli 
a non entrare nella Serenissima Dominante, finchè si avesse il 
tempo di allontanar gli Schiavoni, a scanso di spiacevoli conse- 
zuenze. Volevano tosarsi perfino le unghie per non dare in isba- 
glio qualche graffiatura a chi si apprestava a soffocarli. Se que- 
sta non fu mansuetudine meravigliosa, anzi unica al mondo, io 
sfido una pecorella ad inventarne una migliore. Mio padre era pro- 
prio tornato di Turchia a tempo, per far me poverello partecipe, 
senza saperlo, di tali codarde castronerie. E dall’altra parte che 
cosa valeva il sapere? Il dottor Lucilio fu invischiato peggio di me in 
quella brutta pece. Guai anche ai sapienti, cui non corrisponde la 
virtu dei contemporanei: sorretti dalla fiducia nelle proprie 
dottrine, essi salgono facilmente ad abitare le nuvole; e se non 
disperano prima per discrezione di criterio, disperano poi per 
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necessità d'esperienza! Amilcare intanto era uscito di prigione, e 
con lui avevamo rappiccato l’ antica amicizia; un altro invasato 
anche lui, che vedeva neî Francesi i liberatori del mondo, e fin 
li forse il ragionamento si reggeva; ma zoppicava poi, quando 
li credeva i liberatori di Venezia. Ciò non toglie che Amilcare 
non cooperasse a infervorare e persuader maggiormente anche 
me: poichè il suo ardore non era chiuso come quello di Lucilio, 
ma tendeva a dilatarsi con tutta l’ espansione della gioventù. In- 
sieme con Amilcare indovinate mo’ chi fu liberato dagli artigli 
dell’ Inquisizione? — Il signore di Venchieredo. Non ve l’ aspet- 
tavate forse, perchè il suo delitto non era certo di favoreggiare i 
Francesi. Ma io credo che 0 avesse dal carcere intelligenza con 
questi, o che la grazia fosse concessa anche a lui per isbadatag- 
gine, o che la sua pena fosse prossima a finire. Il fatto sta che 
Lucilio mi diede sue novelle, aggiungendo misteriosamente che 
dalla Rocca d’ Anfo egli era corso a Milano dov’ era allora la 
stanza del general Buonaparte, e dove si agitavano diplomatica- 
mente i destini della Repubblica Veneta. 

Una sera (già si correva precipitosamente all’ abisso del do- 
dici maggio) mio padre mi chiamò nella sua camera, dicendo che 
aveva grandi cose a comunicarmi, e che stessi bene attento e 
ponderassi tutto, perchè dalla mia destrezza dipendeva la fortuna 
mia e lo splendore della famiglia. 

— Domani, egli mi disse, si compirà la rivoluzione a Ve- 
nezia. 

To diedi un balzo di maraviglia, perchè colla duttile arren- 
devolezza del Maggior Consiglio e i negoziati pendenti ancora 
a Milano, non mi entrava quel bisogno di rivoluzione. 

— Sì, egli riprese, non farne le meraviglie: poichè stasera 
sarai chiarito di tutto. Intanto io voglio metterti sulla buona via, 
perchè non ti perda poi nel momento decisivo. Sai tu, figliuol mio, 
che cosa voglia dire una repubblica democratica? 

— Oh certo, io sclamai con l’ingenuo entusiasmo d’un giovane 
di ventiquattro anni. Essa è la concordia della giustizia ideale 
colla vita pratica, è il regno non di questo o di quell’ uomo, ma 
del pensiero libero e collettivo di tutta la società. Chi pensa ret- 
tamente ha diritto di governare, e governerà bene. Ecco il suo 
significato. 

— Va bene, va bene, Carlino, riprese biasciando mio padre. — 
Questo sarà un bel concetto scientifico, e mettilo da parte, at- 
finchè il signor Giulio se ne faccia bello in qualche canzonetta. 
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Ma un governo di tutti, cercato da pochi, imposto da pochissimi, 
e creato da un generale còrso; un governo libero di gente che non 
vuole esser libera, sai tu qual piega sia disposto a prendere? 

Io mi guardai intorno confuso, perchè in tali materie usavo 
far i conti senza pensare agli uomini; e sommavo e moltiplicavo 
e dividevo come se tutto fosse oro, ma alla fine invece di trovarmi 
una somma netta e liquida di zecchini poteva darsi benissimo che 
rimanessi con un ciarpame di soldacci e di quattrinelli. Io, come 
dissi, non ci pensavo, e perciò mi confusi affatto alla domanda di 
mio padre. 

— Ascolta, continuò egli col fare paziente del maestro che 
riprende l’ insegnamento dal bel principio. — Queste cose che tu 
abbellisci di sogni e d’ illusioni, io le ho prevedute da ami, tali 
quali devono essere. Non capisco per verità nè pretendo capire a 
fondo le tue immaginazioni, ma ci veggo per entro una buona 
dose di gioventù e d’inesperienza. Se tu fossi stato per qualche 
tempo alle prese con un bascià 0 col gran visir, credo che sputeresti 
meno filosofia, ma ci vedresti meglio e più da lontano. La gros- 
solana furberia dei Mamalucchi e’ insegna a conoscere quella sot- 
tilissima dei Cristiani. Credilo a me che I ho provato. E non lho 
provato per nulla, giacché lavoravo al mio buon fine, ed ora sa- 
rei in ballo io, se tornando a Venezia non mi fossi ricordato 
di te. Figurati che allora ho pensato: Per Allah! la Provvi- 
denza ti manda la palla in buon punto! Tu eri vecchio, ed essa ti 
ringiovanisce di quarant'anni con un giochetto di mano. Coraggio, 
3ey. Cedi il posto al cavallo più giovine e giungerete prima! - 
In poche parole. Carlino, io ti ho preso per mio figlio certo e le- 
gittimo, e ho voluto cederti anche prima di morire |’ eredità delle 
mie speranze. Sarai tu tale da raccoglierla ?... Ecco quello che si 
vedrà in breve. 

’arlate, padre mio; soggiunsi io vedendo prolungarsi la 
pausa dopo quella gran chiacchierata mezzo maomettana. 

Parlare, parlare... non è tanto facile quanto credi. Son cose 
da capirsi a volo. Ma pure, veduta la tua ignoranza, guarderò 
di spiegarmi meglio. Sappi dunque che io ho qualche merito con 
questi signorim infranciosati e cogli stessi Francesi che reggono 
ora le cose d’Italia. Meriti arcani, lontanetti se vuoi, ma pur 


sempre meriti. Di più mi fanno corona alcuni milioni di piastre 
che non corteggiano male coi loro raggi brillantati il fuoco cen- 
trale della mia gloria. Carlino, io ti cedo tutto, io dono tutto a 
te, purchè tu mi assicuri un divano, una pipa, e dieci tazzine di 
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caffè il giorno. Ti cedo tutto pel maggior lustro di casa Altoviti. 
Che vuoi? È la mia idea fissa: aver un Doge in famiglia! — Ti 
assicuro che ci riesciremo se vorrai fidarti di me! 

— Che! io.... Doge? sclamai colla voce sospesa e non osando 
quasi respirare. Vorreste che di punto in bianco io diventassi 
Doge? 

— Ottimamente, Carlino, tu pigli le cose a volo, come non 
avrei sperato. Il mestiere del Doge diventerà tanto più proficuo, 
quanto meno seccante e pericoloso. Tu guadagnerai ducati, io li 
farò fruttare. Dopo sei anni compreremo tutto Torcello, e la fa- 
miglia Altoviti diventerà una dinastia. 

— Padre mio, padre mio, che cosa dite mai !... — (V’accerto 
proprio ch’io lo credetti agli ultimi guizzi per diventar matto.) 

— Ma già, egli riprese, e’ non c'è da stupirne. Coi nuovi or- 
dinamenti che ci metteranno, ognuno che ha merito dovrebbe 
soverchiare chi non ne ha. Questo in via di astrazione. Ma nel 
concreto, colle vostre abitudini e coi vostri costumi credi tu che il 
più ricco ed il più furbo non abbia ad essere giudicatg il più me- 
ritevole ?.. Ogni tempo ha i suoi fortunati, figliuolo mio; e sa- 
remmo sciocchi a non farne il nostro pro! 

— Per carità, come vedete tutto brutto e corrotto! Qual tri- 
sta parte mi date a sostenere, a me che m'accingeva a combattere 
per la libertà e la giustizia! 

— Benone, Carlino! Per accingersi a questo non e’ è che la 
mia strada; perchè, del resto, se rimani di sotto ti sfido io a 
combattere, sarai schiacciato. Dunque per far trionfare il vero 
ed il buono bisogna farsi posto fra i primi, a gomitate anche, non 
importa. Ma figurati il gran danno che ne verrebbe se in quei po- 
sti ci andassero dei tristi e dei fannulloni! Or dunque avanti, figliuol 
mio, per far poi andare avanti gli altri; e l’intenzione scusi la ma- 
niera. Non dico che tu voglia farti Doge domani o dopo; ma pa- 
zienza un pochino, e le nespole matureranno più presto che non 
si crede!..... Intanto io ti voglio avvertire, perchè tu secondi 
le mire de’ tuoi amici e non ti abbia a tirare indietro per falsa mo- 
destia. Credi tu di aver retto animo e buone intenzioni ?... Credi 
tu che sia utilissimo metter a capo della cosa pubblica uno che 
ami il proprio paese e non iscenda a patti coi suoi nemici ? 

- Oh sì, padre mio, lo credo! 

— Animo dunque , Carlino! Stasera il signor Lucilio ti par- 
lerà più chiaro: allora intenderai, vedrai, deciderai. Tienti ac- 
costo a lui. Non tentennare, non indietreggiare. Chi ha cuore e 
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coscienza deve farsi innanzi coraggiosamente, generosamente, non 
pel proprio orgoglio, ma per l’ utilità di tutti. 

— Non temete, padre mio, mi farò innanzi. 

— Basta per ora che tu ti lasci spingere. Intanto siamo in- 
tesi. Tu sarai spalleggiato dai nobili, ed hai il favore dei democra- 
tici: la fortuna non può fallirti. Io vado dal signor Villetard per 
metter in ordine qualche ultima clausola. Ci rivedremo stasera. 

Dopo un tale colloquio io rimasi tanto strabiliato e perplesso 
che non sapevo a qual muro dar di capo. Il maggior malanno si era 
che e’ intendevo ben poco. Io salire ai primi posti, al più alto seg- 
gio forse della Repubblica?... Che cosa volevan dire cotali sogni?— 
Certo mio padre avea recato seco dall'Oriente qualche volume di 
Appendice alle Mille e una notte. E che cosa volevan dire quelle sue 
vaghe parole di rivoluzione, di clausole, di che so io? —Il signor 
Villetard era un giovine segretario della Legazione Francese ; 
ma quale autorità aveva il mio signor padre d’ingerirsi con lui 
in faccende di Stato? — Più ci pensavo e più i miei pensieri vo- 
lavano fra fe nuvole. Non ne sarei disceso già, se non veniva Lu- 
cilio a orizzontarmi. Egli m’ invitò a seguirlo in un luogo, ove si 
aveva a deliberare sopra cose importantissime al pubblico bene: 
nella calle ci unimmo ad altre persone sconosciute che lo aspet- 
tavano, e tutti insieme prendemmo via verso uno dei sestieri più de- 
serti della città dietro il Ponte dell’ Arsenale. Dopo una cammi- 
nata lunga, sollecita e silenziosa, entrammo in un casone bujo e 
spopolato; salimmo la scala al dubbio chiarore d’un lumicino 
a olio; nessuno ci aperse, nessuno ci introdusse; somigliavamo 
una coorte di fantasime che andasse a spaventare i sonni d’ un 
malandrino. Finalmente entrati in una sala umida e ignuda, ci 
fu concessa una luce meno avara: e al lume di quattro candele 
poggiate sopra una tavola vidi ad una ad una tutte le persone 
della radunanza, e ne distinsi bene o male le fattezze. Eravamo 
trenta incirca, la maggior parte giovani: ravvisai fra que- 
sti Amilcare, e Giulio Del Ponte: il primo acceso in volto e col- 
l’impazienza negli occhi, il secondo pallidissimo e con un fare 
neghittosso che sconsolava. V’era Agostino Frumier: v'era an- 
che il Barzoni, giovine robusto, impetuoso, innamorato di Plutarco 
e de’suoi eroi: quelli che scrisse poi un libello contro i Francesi 
intitolandolo / Romani in Grecia. Tra i più attempati conobbi 
l’Avogadore Francesco Battaglia, il droghiere Zorzi, il vecchio ge- 
neral Salimbeni, un Giuliani da Desenzano, Vidiman, il più one- 
sto e liberale patrizio di Venezia, e un certo Dandolo che aveva 
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acquistato gran fama di susurrone nei crocchi più tempestosi ; 
gli altri mi erano quasi sconosciuti, benchè di alcuno non mi 
paressero nuove le sembianze. Costoro si stringevano con grande 
ardore intorno ad un omiciattolo lattimoso e rossigno che par- 
lava poco e sottovoce, ma agitava le braccia come un primo bal- 
lerino. Il dottor Lucilio s° aggirava per la sala muto e pensoso; 
tutti gli facevano largo rispettosamente e pareva attendessero i 
‘ comandi da lui solo. Vi fu un momento che il Battaglia tentò pri- 
meggiar lui colla voce e attirare a sè l’attenzione di tutti; ma 
non gli badarono; uno scantonò di qua e l’altro di là; chi si 
raschiava in gola e chi tossiva nel fazzoletto; nessuno si fidava, 
ed egli restò come il corvo dopo ch’ebbe cantato. Così si rimase 
lunga pezza, senzachè io potessi capir nulla nè dalle mie previ- 
sioni nè dalle parole tronche di Amilcare nè dai sospiri di Giu- 
lio: finalmente un altro parruccone giallo, sfinito e livido di paura, 
si precipitò nella stanza dove Lucilio gli era ito incontro fin sulla 
soglia, e alla sua comparsa tutta l'adunanza si dispose in cerchio 
come per udire qualche grande ed aspettata novella. 

— È il Savio supplente di settimana! mi bisbigliò all’ orec- 
chio Amilcare. — Ora vedremo se son disposti a cedere colle 
buone. 

Io finsi di capire, e considerai più attentamente il parruccone 
che non sembrava per nulla agevolato a sfoggiar d’eloquenza da 
quella numerosa combriccola che lo circondava. Il Battaglia se gli 
fece a’ panni per interrogarlo, ma Lucilio gli tagliò la strada, e 
tutti stettero zitti ad ascoltare quanto diceva. 

— Signor Procuratore, cominciò egli; ella sa il deplorabile 
stato di questa Serenissima Dominante, dappoichè tutte le pro- 
vincie di terraferma hanno inalberato lo stendardo della vera li- 
bertà. Ella sa l’ inettitudine del governo dopo l'imbarco dei primi 
reggimenti schiavoni, e la fatica durata finora ad imbrigliare la 
rabbia del popolo..... 

— Si... Sissignore , so tutto; balbettò il Savio di settimana. 

— Io ho creduto mio dovere di chiarire all’ Eccellentissimo 
Procuratore tali tristi condizioni della Repubblica; soggiunse il 
. Battaglia. 

Lucilio, senza degnarsi di badare a costui, riprese a parlare. 

— Ella conosce del pari, signor Procuratore, gli estremi 
sommarii del trattato che si firmerà fra breve a Milano fra il 
cessante Maggior Consiglio e il Direttorio di Francia! 

Questo crudele ricordo cavò dagli occhi del Procuratore due 
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iagrimone che, se non accennavano il coraggio, non erano per al- 
tro senza una tal qual dignità di mestizia e di rassegnazione. Esse 
bagnarono tortuose la cipria, di cui aveva spruzzolata la pelle, e 
ne divenne più giallo e men bello di prima. 

— Signor Procuratore, riprese Lucilio. Io sono un semplice 
cittadino ; ma cerco il bene, il vero bene di tutti i cittadini! Dico 
che si farebbe atto di patria carità e prova d’indipendenza cor- 
rendo incontro alle ottime intenzioni degli altri; così si rispar- 
mierebbero molti disordini interni che non mancheranno d’ intor- 
bidare le cose, se ancora si tarda le conclusioni del trattato. Io per 
me sono alieno da qualunque ambizione, e lo vedranno dal posto 
che mi si è voluto concedere nella futura Municipalità. Il 
signor Villetard (e accennava l’ ometto irrequieto e rossigno ) 
ha favorito di scrivere le condizioni, a tenor delle quali cambiatesi 
le forme del governo, un presidio francese entrerà a proteggere 
il primo assetto della vera libertà in Venezia. Sono i soliti 
articoli (prendeva in ciò dire uno scritto e lo scorreva rapida- 
mente): erezione dell’ albero della libertà, proclamazione della 
democrazia con rappresentanti scelti dal popolo, una Munici- 
palità provvisoria di 24 Veneziani, fra’ quali a capi il già Doge 
Manin e Giovanni Spada, ingresso di quarantamila Francesi 
come alleati in Venezia, richiamo della flotta, invito alle città di 
terraferma, di Dalmazia e delle isole, ad unirsi colla madre pa- 
tria, licenziamento definitivo degli Schiavoni, arresto del signor 
D’Entraigues, manutengolo dei Borboni, e cessione delle sue carte 
al Direttorio pel mezzo della Legazione Francese. Son tutte cose 
note e concesse dall’ unanime assenso del popolo. Infatti jeri stesso 
il Doge si dichiarò pronto in piena assemblea a deporre le inse- 
gne ducali e a mettere le redini del governo in mano dei demo- 
cratici. Noi chiediamo meno di quello ch’ei sia disposto a conce- 
dere. Vogliamo ch'egli resti capo del nuovo governo, arra di 
stabilità ed indipendenza per la futura Repubblica; non è vero, 
signor Villetard? 

L’omiciattolo accennò di sì con gran lavorio di gesti e di 
boccaccie. Lucilio si rivolse allora di bel nuovo al Savio di setti- 
mana e gli porse quello scritto che aveva scorso poco prima. 

— Ecco, signor Procuratore, egli soggiunse, qui stanno i de- 
stini della patria: guardi ella di capacitarne l’ animo del Sege- 
nissimo Doge e degli altri nobili colleghi, altrimenti... Dio pro- 
tegga Venezia! io avrò fatto per salvarla quanto umanamente 
potevo. 
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Rispose colle lagrime agli occhi il Procuratore : 

— Io sono veramente grato a tanta deterenza di loro illustri 
Signorie (gl’incorruttibili cittadini rabbrividivano a questi titoli 
scomunicati), il Serenissimo Doge e i colleghi procuratori , come 
cariche perpetue della Repubblica, sono pronti a sacrificarsi per la 
sua salute(sacrificarsi volea dire uscir d’impaccio); tantopiù che la 
fedeltà degli Schiavoni rimasti comincia a tentennare, e non si 
maraviglierebbe per nulla di vederli unirsi ai nostri nemici..... 
(il Procuratore s’accorse d’ aver fatto uno sproposito, e tossì e 
tossì che ne divenne scarlatto come la sua tonaca) dico, di ve- 
derli unirsi ai nostri amici, che che... che... vogliono salvarci... 
ad ogni costo... Dunque io mi riprometto che queste condizioni 
(e mostrava il foglio come se stringesse fra le dita una vipera ) 
saranno accettate con tutto il cuore dalla Serenissima Signoria, 
che il Maggior Consiglio ratificherà i nostri salutari intendimenti; 
e che presto formeremo una sola famiglia di cittadini uguali e 
felici. 

La voce moriva in gola al Procuratore come un singhiozzo; 
ma le sue ultime parole furono coperte da una salva di applausi. 
Egli ne arrossì, il poveruomo ! colto da vergogna, e poi s’ affrettò 
a chiedere che taluno di quella egregia adunanza volesse accom- 
pagnarsi con lui per recare quel foglio a Sua Serenità. Fu scelto 
a voti unanimi lo Zorzi: un droghiere da appajarsi ad un Procu- 
ratore per intuonar l’abdicazione ad un Doge!... Due secoli prima 
l’intero Consiglio dei Dieci s'era presentato al Foscari per chie- 
dergli il corno e l'anello. Venezia tutta silenziosa e tremante 
aspettava sulle soglie del palazzo la gran novella dell’ubbidienza 
o del rifiuto. Il vecchio e glorioso Doge preferì 1’ obbedienza, e ne 
morì di dolore: ultima scena terribile, solenne, d’un dramma 
misterioso. Qual divario di tempi !... L’abdicazione del Doge Ma- 
nin potrebbe entrare come incidente in una Commedia del Goldoni 
senza tema di derogare alla propria gravità. 

Intanto partirono il Procuratore e lo Zorzi, parti il Villetard 
col Battaglia e alcuni altri patrizii, stupidamente traditori di se 
stessi: restammo noi pochi, 1 eletta, il fiore della democrazia 
veneziana. Il Dandolo era quegli che parlava più, io certo 
quello che ci capivo meno. Lucilio 8 era rimesso a passeggiare, a 
tacere, a pensare. Tutto ad un tratto egli si volse a noi con cera 
poco contenta, e disse, quasi pensando, a voce alta: 

— Temo che faremo un bel buco nell’ acqua ! 

— Come? gli diede sulla voce il Dandolo — Un buco nell’ ac- 


sita. 
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! qua ora che tutto arride alle nostre brame? Ora che i carcerieri 
| della libertà impugnano essi medesimi lo scalpello per infrangere 
i i ceppi? Ora che il.mondo redento alla giustizia ci prepara un 
' posto degno, onorato, indipendente, al gran banchetto dei popoli, e 
che il liberatore d’ Italia, il domatore della tirannide ci porge la 
mano egli stesso per sollevarci dall’abjezione ove eravamo caduti ? 

— Io sono medico, soggiunse pacatamente Lucilio. Indo- 
vinare i mali è mio ufficio. Temo che le nostre buone intenzioni 
non abbiano bastevole radice nel popolo. 

— Cittadino, non disperar della virtù al pari di Bruto ! usci 
a dire come ruggendo un giovinetto quasi imberbe e di fisonomia 


ne 
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— Ed 


tempestosa. — Bruto disperò morendo, noi siamo per nascere ! 
J Quel giovinetto era un Levantino di Zante, figliuolo d’ un 


chirurgo di vascello della Repubblica, e che dopo la morte del 
padre avea preso stanza a Venezia. Le sue opinioni non erano 
state le più salde fino allora, perchè si bisbigliava che alcuni 
mesi prima gli fosse passato pel capo di farsi prete; ma comun- 
que sia, di prete che volea essere era diventato invece poeta tra- 
gico; e una sua tragedia, il 7este, rappresentata nel gennaio al- 
lora decorso nel teatro di Sant’ Angelo avea incontrato favore per 
sette sere filate. Quel giovinetto ruggitore e stravolto aveva nome 
Ugo Foscolo. Giulio Del Ponte che non aveva fiatato in tutta la 
sera si riscosse a quella sua urlata, e gli mandò di sbieco uno 
sguardo che somigliava una stilettata. Fra lui e il Foscolo e’ era 
l'invidia dell’ ingegno, la più fredda e accanita di tutte le ge- 
losie; ma il povero Giulio s’ accorgeva di restar soverchiato, e 





credeva ricattarsi coll’ accrescer veleno al proprio rancore. Il 





leoncino di Zante non degnava neppur d'uno sguardo codesta 
pulce che gli pizzicava 1’ orecchio, e se gli dava qualche zaffata, 
era più per noia che per altro. In fondo in fondo egli aveva una 
buona dose di presunzione, e non so se la gloria del cantor dei 
Sepoleri abbia mai uguagliato i desiderii e le speranze dell’ autor 


del Teste. Allora, meglio che un letterato, egli era il più strano 
e comico esemplare di cittadino che si potesse vedere; un vero 
Î orsacchiotto repubblicano, ringhioso e intrattabile; un modello 
jÙ di virtu civica che volentieri si sarebbe esposto all’ ammirazione 
universale; ma ammirava sé sinceramente come poi disprezzò gli 
altri, e quel gran principio dell’ eguaglianza lo aveva preso sul 


| serio, tantoche avrebbe scritto, dandogli del tu, una lettera di consi- 


glio all’ imperatore delle Russie, e si sarebbe stizzito che le im- 


periali orecchie non lo ascoltassero. Del resto sperava molto, 
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come forse sperò sempre, nonostante le sue tirate lugubri e i suoi 
periodi disperati; giacchè temperamenti uguali al suo, tanto 
rigogliosi di passione e di vita, non si rassegnano così facilmente 
nè all’ apatia nè alla morte. Per essi la lotta è un bisogno; e 
senza speranza non può esservi lotta — Giulio Del Ponte non fu 
il solo che si scotesse alla romana apostrofe del Foscolo; anche 
Lucilio la onorò d’ un sorriso tra l’ amichevole e il pietoso; ma 
non credette opportuno rispondere direttamente. 

— Chi di voi, soggiunse egli, chi di voi ha badato questa 
sera al Villetard, mentr’ io esponevo le sue condizioni all’ ex- 
Procuratore ? 

— Ci ho badato io, soggiunse un uomo alto e ben tar- 
chiato, che seppi esser lo Spada, quello che si volea dar per com- 
pagno al Manin nel nuovo governo. — Egli mi avea viso di 
traditore ! 

— Bravo cittadino Spada! riprese Lucilio — soltanto egli 
crederà di essere niente più che un buon servitore del proprio 
paese, un ministro accorto e fortunate. Già è qualche tempo che 
sulla bandiera di Francia la gloria ha preso il posto della libertà ! 

— E che volete farci ? selamò rozzamente lo Spada. 

— Nulla, continuò Lucilio, perchè non ci possiamo nulla. 
Soltanto, per chi ancor nol sapesse, voglio dichiarare la mente 
nostra nell’ operare questa rivoluzione prima che ce ne venga il 
comando formale da Milano. La diffidenza è un’ ottima virtù so- 
pratutto pei deboli, ma temo che non basti. Si vorrebbe che i 
Francesi fossero ajuti e non esecutori; ecco l’idea. Vorremmo 
mutarci da noi, non farci mutare da altri, come gente che ha 
perduto la facoltà di moversi. I Francesi ci dovranno venire, per- 
chè lo possono e vogliono; ma trovino almeno tutto fatto, e non 
ci s'incastrino nei fianchi come padrini ! ... 

— Vengano i Francesi a risparmiarci la guerra civile, e le 
proserizioni di Silla! selamò il Foscolo. Il Barzoni che non avea 
mai parlato, alzò il capo per fulminar d’un’ occhiata 1’ imprudente 
oratore. 

Ben detto, riprese tuttavia Lucilio; ma dovevi poi dire: 
vengano a risparmiarei un altro secolo di torpore uguale ai decorsi 
e con diverse apparenze. Vengano a seuoterci, a spaventarci, è 
farci vergognare di noi, a sollecitare colla paura della tirannia 
lo svegliarsi operoso e sublime di nostra libertà !... Ecco quello 
che dovevi aggiungere !... Se noi saremo tali da prenderli per 
emuli e non per padroni, lo sapremo di qui a qualche mese. Il 
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E: Villetard ne dubita e ne teme, e ciò mi fa supporre che più in 
alto di lui si desideri altrimenti ! 
— Che importa questo ? lo interruppe Amilcare. — Noi ri- 
petiamo le tue parole, cittadino Vianello, ma sentiamo i nostri 
| polsi intolleranti di schiavitù, e ci ridiamo del Villetard e di chi 
} sta sopra di lui, come ci ridiamo di San Marco, degli Schiavoni, 
9 e del Procurator Pesaro ! 
i î Lucilio stornò la mente da tali considerazioni forse troppo tri- 
ste 0 tardive per Ini, e si volse a me con un fare quasi paterno. 
— Cittadino Altoviti, egli disse; vostro padre si è adope- 
; \ rato moltissimo a vantaggio della libertà; gli si deve una ricom- 
| pensa ch’ egli vuol cedere a voi. Non se gli sarebbe badato, se la 
/ vostra indole e la vostra condotta non davano speranza di veder 


continuati in voi gli esempi famigliari. Voi siete uno dei membri 
più giovani del Maggior Consiglio, siete uno fra i pochi, anzi fra i 
pochissimi, che voterete per la libertà, non per codardia, ma per 
altezza di animo. Vi notifico adunque che foste scelto per primo 
segretario del nuovo governo. 

Un mormorio di maraviglia dei giovani li presenti accolse 
tali parole. 

— Si, prosegui Lucilio: e chi ha speso qualche milione a Co- 
stantinopoli per volgere la Turchia a danno della Sacra Alleanza, 
chi ha sacrificato molti anni della propria vita a rannodare nel 
lontano Oriente le trame di quest’ opera di redenzione, che ci farà 
forse liberi e certo uomini, chi ha fatto questo è giusto che pre- 
tenda ciò pel figliuol suo!... Lo dico io, lo posso dir io che il giorno 
dopo il trionfo tornerò nell’ ospedale a salassare i miei malati ! 

Un applauso unanime di tutta la radunanza si levò, e dieci paia 
di braccia si litigarono il dottor Vianello per istringerlo al cuore. 
Jo scomparvi affatto in questa frenesia di entusiasmo, e restai da 
un canto pensieroso, colla pietra di mulino del mio segretariato 
sul petto. Allora il discorrere diventò generale, si parlava della 
flotta, della Dalmazia, del modo più sicuro per ottener l’ approva- 
zione del generale Buonaparte alla nuova forma di governo. Si 
buttò via molto fiato fino a mezzanotte, quando lo Zorzi rientrò 
nella sala, col portamento autorevole d’ un bottegaio che ha ro- 
vesciato un governo di tredici secoli. 

— È così? gli domandarono tutti. 
| — È così, rispose lo Zorzi, il Doge mi ha pregato di re- 
carmi dal Villetard per ottenere le sue condizioni in iscritto; 
uon sapeva Sua Serenità che noi le avevamo già in tasca. Do- 
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mani adunque sarà proposta nel Maggior Consiglio la parte di 
adottar sul momento per la Repubblica di Venezia il sistema de- 
mocratico del nuovo governo provvisorio da noi ideato. 

— Viva la libertà! gridarono tutti. — E fu un tal fremito 
di gioja e d’ entusiasmo che io pure mi sentii scorrere per le vene 
come una striscia di fuoco. Se in quel momento mi avessero co- 
mandato di credere alla resurrezione di Roma coi Camilli e coi 
Manlii, non ci avrei trovato nulla di strano ad ubbidire. Indi a 
poco ci separammo, e, benchè l’ora fosse tardissima, il Galateo 
veneziano permise a me e a Giulio di passare in casa della con- 
tessa. Io era fuori di me addirittura senza sapere il perchè: tale 
deve sentirsi un cavallo generoso al suonar della tromba. Giulio 
all’ incontro pareva malcontento della parte troppo modesta da 
lui sostenuta nell’ adunanza di quella sera; e sì che doveva esser 
avvezzo a tali combriccole, perchè tanto egli quanto il Foscolo 
erano imputati di mischiarsi in tali faccende, e la madre del- 
l’ultimo dicevasi averlo consigliato a perire piuttosto che sve- 
lare alcuno de’ suoi compagni. Così tornavano allora in moda 
le madri spartane. Il fatto sta che la Pisana in quella sera non 
ebbe occhi che per me, ma io ero tutto nel pensiero del nuovo 
Governo, del Maggior Consiglio della dimane e dei pronostici 
di mio padre, e non potevo fermarmi a quelli amori. La guar- 
davo sì, ma come un’ attenta ascoltatrice delle mie declama- 
zioni, e questo mio contegno non le garbava punto. Quanto a 
Giulio, al vederlo così uggioso appena lo sopportava, e le sue af- 
faticate galanterie non ottenevano il premio della quarta parte di 
ciò che gli costavano. Ben è vero che la contessa ne lo rimune- 
rava con un subisso d’ interrogazioni sulle novelle della giornata, 
ma il letteratucolo non la intendeva a quel modo, e si arrischiava 
più volentieri alla taccia d’ ingrato che al martirio della noja. 
L’ accorta vecchia a mano a mano che il mal tempo cresceva an- 
dava raccogliendo le vele, e omai era ridotta a parole una mezza 
sanculotta. Dentro poi Dio sa quanto odio e quanta bile covasse! 


— Che cosa dice, signor Giulio? Verranno questi Francesi ?.... 
Si casseranno i crediti ipotecati sopra le rendite feudali? .... C° è 


patrizii che sieno sicuri d’ una pensione o d’ una carica, e San 
Marco che sia conservato sugli stendardi ? 

Giulio sospirava, sbadigliava, digrignava, si storceva, ma 
l’ inesorabile contessa voleva pur cavarne qualche risposta, e 
credo ch’ egli con maggior buona grazia si sarebbe lasciato cavar 
un dente. Io intanto non potevo resistere al piacere di pavoneg- 
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giarmi dinanzi alla Pisana colle mie future splendidezze, e la- 
sciavo intendere che nel nuovo governo ci sarebbe stato un bel 
seggio anche per me. 

— Davvero, Carlino? mi chiese cheta cheta la donzella. — Ma 
non siamo intesi che dobbiate mettere sul trono l’ eguaglianza ? 

Io alzai le spalle dispettosamente. Andate dunque a filoso- 
fare con donna! Non so peraltro se tacqui per disdegno o per non 
saper che cosa rispondere. Il fatto sta che per quella sera l’ am- 
bizione scavalcò affatto l’amore, e che mi partii dalla Pisana che 
non avrei nemmeno saputo dire di qual colore avesse gli occhi. 
Salutai Giulio soprappensiero in Frezzeria; e m’ avviai soletto e 
ballonzolando d’impazienza per la riva degli Schiavoni. Mi ricor- 
derò sempre di quella sera memorabile dell’ undici maggio !... Era 
una sera così bella, così tiepida e serena, che parea fatta pei colloqui 
d’amore, per le solinghe fantasie, per le allegre serenate, e nulla 
più. Invece su tanta calma di cielo e di terra, in un incanto sì 
poetico di vita e di primavera, una gran Repubblica si sfasciava, 
come un corpo marcio di scorbuto; moriva una gran regina di 
quattordici secoli, senza lagrime, senza dignità, senza funerali. I 
suoi figliuoli o dormivano indifferenti o tremavano di paura; essa, 
ombra vergognosa, vagolava pel Canal Grande in un fantastico 
Bucintoro, e a poco a poco l’onda si alzava e Bucintoro e fantasma 
scomparivano in quel liquido sepolcro. Fosse stato almeno così !... 
Invece quella morta larva rimase esposta per alcuni mesi tronca 
e sfigurata alle contumelie del mondo; il mare, l’ antico sposo, 
rifiutò le sue ceneri; e un caporale di Francia le sperperò ai 
quattro venti, dono funesto a chi osava raccoglierle !... Ci fu un 
momento che io alzai involontariamente gli occhi al Palazzo Du- 
cale, e vidi la luna che abbelliva d’ una vernice di poesia le sue 
lunghe loggie e i bizzarri finestroni. Mi pareva che migliaja di 
teste coperte dell’antico cappuccio marinaresco o della guerresca 
celata sporgessero per l’ ultima volta da quei mille trafori i loro , 
vacui sguardi di fantasma; poi veniva pel mare un sibilo d’ aria 
che somigliava un lamento. Vi assicuro che tremai; e sì ch'io 
odiavo l’aristocrazia, e speravo dal suo sterminio il trionfo della 
libertà e della giustizia. Non c'è caso; vedere le grandi cose 
adombrarsi nel passato e scomparire per sempre è una grave e 
inesprimibile mestizia. Ma quanto più son grandi queste cose 
umane, tanto più esse resistono anche colle compagini fiacche e 
inanimate all’ alito distruttore del tempo; finchè sopraggiunge 
quel piccolo urto che polverizza il cadavere, e gli toglie le appa- 
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renze e perfin la memoria della vita. Chi s° accorse della caduta 
dell'Impero d’ Occidente con Romolo Augustolo? Esso era ca- 
duto coll’ abdicazione di Diocleziano. — Chi notò nel 1806 la fine 
del Sacro Romano Impero di Germania? Esso era scomparso 
dalla vista dei popoli coll’ abdicazione di Carlo V. — Chi pianse 
all’ ingresso dei Francesi in Venezia la rovina d’ una grande Re- 
pubblica, erede della civiltà e della sapienza romana, e media- 
trice della Cristianità per tutto il Medio Evo? Essa si era 
tolta volontariamente all'attenzione del mondo dopo l’abdicazione 
del Foscari. Le abdicazioni annunziano il tracollo degli Stati, perchè 
il pilota nè abbandona nè è costretto ad abbandonare il timone 
d’una nave, che sia guernita d’ogni suo arnese e di ciurme 
esperte e disciplinate. Le disperazioni, gli abbattimenti, 1’ indiffe- 
renza, la sfiducia precedono di poco lo sfasciarsi e il naufragio. 
Jo volsi dunque gli occhi al Palazzo Ducale, e tremai. Perchè non 
distruggere quella mole superba e misteriosa, allora che l’ultimo 
spirito che l’ animava, si perdeva per l’aria ?... In quei marmi 
rigidi, eterni, io presentivo più che una memoria, un rimorso. E 
intanto vedevo più in giù sulla riva i fedeli Schiavoni che mesti 
e silenziosi s' imbarcavano; forse le loro lagrime consolarono sole 
la moribonda città di Venezia. Allora mi sorse nell’ anima una 
paura più distinta. Quella nuova libertà, quella felice uguaglianza, 
quella imparziale giustizia coi Francesi per casa cominciò ad an- 
darmi un po’ di traverso. Avea ben avvisato Lucilio di operare 
la rivoluzione prima che il Buonaparte ce ne mandasse di Milano 
l'ordine e le istruzioni; ma ciò non toglieva che i Francesi sa- 
rebbero venuti da Mestre: e una volta venuti, chi sa !!.... Fui 
pronto ad evocare la magnanima superbja d’ Amilcare per libe- 
‘armi da queste paure. — Oh bella! pensai. Siamo poi uomini 
come gli altri; e questo nuovo fuoco di libertà che ci anima sarà 
all’ uopo fecondo di prodigii. Di più 1’ Europa non potrà esserci 
ingrata; il suo proprio utile non gliel consente. Colla costanza , 
colla buona volontà torneremo ad esser noi: e gli ajuti non de- 
vono mancare 0 da poggia 0 da orza !... 

Con tali conforti tornai verso casa, ove mio padre mi signi- 
ficò che era molto contento del posto a me riserbato nella futura 
Municipalità; e che badassi a condurmi bene, a secondare i suoi 
consigli, se volevo andare più in su. Non mi ricordo che cosa gli 
risposi; so che andai a letto e che non chiusi occhio fino alla 
mattina. Potevano essere le otto e tre quarti, quando suonò la cam- 
pana del Maggior Consiglio, ed io mi avviai verso la scala dei 

Vor. II — 34 Maggio 1866 LU 
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Giganti. Per quanto avessero fretta i Signori Nobili di commet- 
tere il eran matricidio, le delizie del letto non consentirono che 
si anticipasse d’ un quarto d'ora il solito orarie. I comparsi 
furono cinquecento trentasette; numero illegale, giacchè per 
istatuto ogni deliberazione che non si fosse discussa in una 
radunanza di almeno seicento membri, si reputava illegittima 
e nulla. La maggior parte tremava di paura e d’ impazienza ; 
avevano fretta di sbrigarsi, di tornare a casa, di svestir quella 
toga omai troppo pericolosa insegna d’un impero decaduto. Al- 
cuni ostentavano sicurezza e gioja; erano i traditori; altri sfavil- 
lavano d’ un vero contento, d’° un orgoglio bello e generoso pel 
sacrifizio che cassandoli dal libro d’oro li rendeva liberi e citta- 
dini. Fra questi io ed Agostino Frumier sedevamo stringendoci 
per mano. In un canto della sala venti patrizii al più stavano 
ravvolti nelle loro toghe rigidi e silenziosi: alcuni vecchioni ve- 
nerandi che non comparivano da più anni al Consiglio, vi veni- 
vano quella mattina ad onorare la patria del loro ultimo e impo- 
tente suffragio; qualche giovinetto fra loro, e qualche uomo onesto 
che s' inspirava ai magnanimi sentimenti dell’avo, del suocero, del 
padre. Stupii non poco di vedere in mezzo a questi il Senatore 
Frumier e il suo figlio primogenito Alfonso; giacchè li sapeva 
devoti a San Marco, ma non tanto coraggiosamente, come co- 
nobbi allora. Stavano uniti a quasi stretto crocchio fra loro; 
guardavano i compagni, non colla burbanza dello sprezzo nè col 
livore dell’ odio, ma colla fermezza e la mansuetudine del mar- 
tirio. Benedetta la religione della patria e del giuramento ! Là 
essa risplendeva d’ un ultimo raggio senza speranza, e tuttavia 
ripieno di fede e di maestà. Non erano gli aristocratici, non 
erano i tiranni nè gl Inquisitori; erano i nipoti dei Zeno e dei 
Dandolo che ricordavano per l’ultima volta alle aule regali le 
glorie, i sacrifizii e le virtù degli avi. Li guardai allora stupito 
ed ostile; li ricordo ora meravigliato e commosso: almeno io 
posso ridere in faccia alle storie bugiarde, e non evocare dall’ ul- 
timo Maggior Consiglio di Venezia una maledizione all’ umana 
natura. 

In tutta la sala era un susurrìo, un fremito indistinto; solo 
in quel canto oscuro e riposto regnavano la mestizia e il silenzio. 
Fuori il popolo tumultuava ; le navi che tornavano dal disarma- 
mento dell’ estuario, alcuni ultimi drappelli di Schiavoni che 
s' imbarcavano, le guardie che contro ogni costume custodivano 
gli aditi del Palazzo Ducale, tutti presagii funesti. Oh è ben duro 
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il sonno della morte, se non si svegliarono allora, se non uscirono 
dai loro sepoleri, gli eroi, i dogi, i capitani dell’ antica Repub- 
DICA !.....c0ro 

Il Doge s° alzò in piedi, pallido e tremante dinanzi alla so- 
vranità del Maggior Consiglio, di cui egli era il rappresentante, 
e alla quale osava proporre una viltà senza esempio. Egli avea 
letto le condizioni proposte dal Villetard per farsi incontro ai 
desiderii del Direttorio Francese, e placar meglio i furori del 
generale Buonaparte: le approvava per ignoranza, le sosteneva per 
dappocaggine, e non sapeva che il Villetard, traditore per forza, 
avea promesso quello che nessuno avea in animo di mantenere: il 
Buonaparte meno di tutti gli altri.‘Lodovico Manin balbettò alcune 
parole sulla necessità di accettare quelle condizioni, sulla resi- 
stenza inutile, anzi impossibile ; sulla magnanimità del general 
Buonaparte, sulle speranze che si avevano di fortuna migliore per 
mezzo delle consigliate riforme. Infine propose sfacciatamente 
l'abolizione delle vecchie forme di governo e lo stabilimento della 
democrazia. Per la metà di un tale delitto Marin Faliero era 
morto sul patibolo; Lodovico Manin seguitava a disonorare coi 
suoi balbettamenti sè, il Maggior Consiglio, la patria, e non vi 
fu mano d’ uomo che osasse strappargli dalle spalle il manto du- 
cale, e stritolare la sua testa codarda su quel pavimento, dove 
avevano piegato il capo i ministri dei Re e i legati dei Ponte- 
fici! — Io stesso n’ ebbi pietà; io che nell’ avvilimento e nella 
paura d’ un Doge non vedevo altro allora che il trionfo della li- 
bertà e dell’ eguaglianza. — 

Tutto ad un tratto rimbombano alcune scariche di moschet- 
teria: il Doge sì ferma costernato e vuol discendere i gradini del 
trono; una folla di patrizi spaventati se gli accalca intorno 
gridando: ai voti! — Il popolo urla di fuori; di dentro crescono 
la confusione e lo sgomento. Sono gli Schiavoni ribelli! (gli ul- 
timi partivano allora e salutavano con quegli spari 1° ingrata 


Venezia). Sono i sedici mila congiurati! (i sogni di Lucilio)” 


È il popolo che vuole sbramarsi nel sangue dei nobili! (il po- 
polo non solo preferiva l’ obbedienza a que’ nobili, alla più dura 
servitù che lo minacciava, ma l’amava e non voleva dimen- 
ticarla). Insomma fra le grida, gli urti, la fretta, la paura, si 
venne al suffragio. Cinquecento dodici voti approvarono la parte 
non ancor letta, che conteneva | abdicazione della Nobiltà, e lo 
stabilimento d’ un Governo provvisorio democratico, sempreché 
s’incontrassero con esso i desiderii del general Buonaparte. Del 
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non aspettarsi da Milano i supremi voleri del medesimo e il trat- 
tato che si stava stipulando, davasi per motivo 1’ urgenza dell’in- 
terno pericolo. Venti soli voti si opposero a questo vile precipizio; 
cinque ne furono di non sinceri. Lo spettacolo di quella delibe- 
razione mi rimarrà sempre vivo nella memoria: molte fiso- 
nomie che vidi allora in quella torma di pecore avvilite, tre- 
manti, le veggo anche ora dopo sessant'anni con profonda 
vergogna. Ancora ricordo le sembianze cadaveriche , sformate 
di alcuni, l’aspetto smarrito e come ubbriaco di altri, e 1’ an- 
gosciosa fretta dei molti che si sarebbero, cred’ io, gettati 
dalle finestre per abbandonare più presto la scena della loro 
viltà. Il Doge corse alle sue stanze svestendosi per via delle sue 
insegne, e ordinando che si togliessero dalle -pareti gli appara- 
menti ducali; molti si raccoglievano intorno a lui, quasi a scor- 
dare il proprio vitupero nello spettacolo d’un vitupero maggiore. 
Chi usciva in piazza avea cura prima di gettare la parrucca e la 
toga patrizia. Noi soli, pochi e illusi adoratori della libertà in 
quel pecorame di servi (eravamo cinque o sei), corremmo alla fine- 
stra e alla scala gridando: Viva la libertà! Ma quel grido santo 
e sincero fu profanato poco stante dalle bocche di quelli che vi 
videro una caparra di salute. Paurosi e traditori si mescolarono 
con noi; il romore, il gridare cresceva sempre ; io credetti che un 
puro e generoso entusiasmo trasformasse quei mezzi uomini in 
eroi, e mi precipitai nella piazza, gettando in aria la mia parrucc: 
e urlando a perdifiato: Viva la libertà! — Il general Salimbeni, 
appostato con qualche altro cospiratore, s’ era già messo a stre- 
pitare in mezzo al popolo eccitandolo al tripudio e al tumulto. 
Ma la turba gli si scagliò contro furibonda, e lo costrinse a gri- 
dare: Viva San Marco! — Quelle nuove grida soffocarono le 
prime. Molti, massime i lontani, credettero che la vecchia Repub- 
blica fosse uscita salva dal terribile cimento della votazione. Viva 
la Repubblica! Viva San Marco! fu una sola voce in tutta la 
piazza gremita di gente; le bandiere furono inalberate sulle tre 
antenne; l’immagine dell’ Evangelista fu portata in trionfo; e 
un'onda minacciosa di popolo corse alle case di quei patrizii che 
erano in voce d'aver congiurato per la chiamata dei Francesi. 
In mezzo alla folla, incerto, confuso, diviso dai compagni, m'in- 
contrai in mio padre e in Lucilio forse meno confusi, ma più 
avviliti di me. Essi mi presero fra loro e mi trascinarono verso 
la Frezzeria. Quei pochi patrizii che aveano votato per l’ indipen- 
denza e la stabilità della patria, ci passarono rasente colle loro 
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lunghe parrucche, colle loro toghe strascicanti. Il popolo faceva 
largo senza improperii, ma senza plauso. Lucilio mi strinse il 
braccio. 

— Li vedi? mi bisbigliò all’ orecchio — il popolo grida Viva 
San Marco, e non ha poi il coraggio di portar in trionfo e di 
crea Doge uno di questi ultimi e degni padroni che gli restano !.... 
Servi, servi, eternamente servi! 

Mio padre non si perdeva in sofisticherie ; egli affrettava il 
passo come meglio poteva, e gli tardava di trovarsi nella sua 
camera per meditare al sicuro il pro ed il contro. 

Un proclama della nuova Municipalità che dipingeva la vile 
condiscendenza dei patrizii come unlibero e spontaneo sacrifizio alla 
sapienza dei tempi, alla giustizia e al bene di tutti, rimise la tran- 
quillità nel buon popolo veneziano. Come il dente d’ un topo basta è 
far calare a fondo una nave tarlata, così l’ intrigo d’ un segre- 
tariuccio parigino, di quattro o cinque traditori, e d’ alcuni 
repubblicani, avea bastato ad abbattere quell’ edifizio politico 
che avea resistito a Solimano II, e alla lega di Cambrai. Rivolgi- 
menti senza grandezza, perchè senza un fine; ai quali dovrebbero 
chiedere lume d’ esperienza i caporioni di partito, quando la for- 
tuna consegna alle loro mani la sorte della patria. Quattro giorni 
dopo barche veneziane condussero a Venezia truppe francesi: e 
una città difesa pochi giorni prima da undicimila Schiavoni, da 
ottocento pezzi d’ artiglieria, e da dugento legni armati, si conse- 
gnò spoglia e volontariamente incatenata, alla soldatesca balia di 
quattromila venturieri capitanati dal Baraguay d’ Hilliers. La 
Municipalità fece codazzo a costoro fra il silenzio e il disprezzo 
della folla. Io pure come segretario ebbi la mia parte di quei ta- 
citi insulti; ma l'entusiasmo della Pisana, e le esortazioni di 
mio padre mi animavano a tutto sopportare per amore della li- 
bertà. Compativo agli ignoranti, nè credevo di compatire ai mi- 
seri. Il mio coraggio fu debolmente smosso dalle risposte venu- 
teci dalle Provincie di terraferma al nostro invito di accedere al 
nuovo governo. I podestà tentennavano, i generali francesi si 
beffavano di noi. Venezia rimase sola colla sua libertà di falso 
conio. — L’ Istria e la Dalmazia venivano intanto occupate dal- 
l’Austria, giusta la facoltà concessa dai segreti preliminari di 
Leoben. Anche questo non mi andava a’ versi. La Francia con 
flotte veneziane s’ impadroniva de’ nostri possedimenti nell’ Al- 
bania e nell’ Ionio; minaccia di peggiori oltracotanze. Povero 
segretario, io non avevo testa sufficiente ad acccordare tutte que- 
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ste contraddizioni e farmene un criterio. Sospiravo, lavoravo, e 
aspettavo di meglio. Intanto gioverà notare il peccato, per cui 
cadde Venezia inonorata e incompianta, dopo quattordici secoli di 
vita meritoria e gloriosa. Nessuno, ered’ io, vide fino ad ora 0 
formulò a dovere la causa della sua rovina. Venezia non era più 
che una città, e voleva essere un popolo. I popoli soli nella storia 
moderna vivono, combattono; e se cadono, cadono forti e onorati, 
perchè certi di risorgere. 











FINANZA. 


(RASSEGNA DEL MESE DI MAGGIO.) 


SOMMARIO. 


La Commissione de’ provvedimenti finanziari. —La Tassa sulla Rendita pubblica. — 
La sovrattassa prediale; le riforme amministrative. 


Nonostante le preoccupazioni che noi avevamo ed abbiamo 
espresse nella nostra antecedente rassegna, contro la sostanza 
de’ provvedimenti proposti dalla Commissione finanziaria, oggi 
non possiamo non renderle il tributo di lodi che il paese le deve, 
e trasfondere nell’animo altrui il sentimento di ammirazione in 
noi destatosi, alla lettura del lavoro con cui il suo Relatore ha 
esposto i motivi e le conclusioni d’uno studio intenso, sull’ardua 
materia che la Commissione ebbe il mandato di esaminare. Sia 
lecito a tutti, e vorremmo serbata anche a noi la medesima fa- 
coltà, di non accogliere ciecamente ogni parte delle sue propo- 
ste; ma quanto al complesso delle sue indagini, al modo di defi- 
nirle e poi congegnarle, alla sincerità, allo acume, ed allo spirito 
di abnegazione e patriottismo con cui si è condotta, noi non sap- 
piamo astenerci dal dire che il freddo silenzio, con cui la stampa 
italiana lasciò trascorrere inosservata la Relazione dell'onorevole 
Correnti, e i tanti segni che si son dati di non avervi talvolta 
nè pur gettato uno sguardo, niente tolgono al suo merito incon- 
testabile, ma sarebbero tutt'al più uno di que’ terribili esempii 
d’indifferenza, che ne' liberi Stati posson talora sfibrare l’animo 
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de’ cittadini più capaci e vogliosi di giovare alla patria. Sotto le 
modeste apparenze di un ordinario documento parlamentare, ci 
si da una di quelle piccole opere nelle quali ogni periodo rivela 
un pieno possesso della materia, acquistato con lunga serie di 
antiche letture e riflessioni, comunicato con la spontaneità e la 
chiarezza dell’uomo i cui studii son fatti, e che non ha punto 
bisogno di colorire con borie dottrinali le assurdità e le lacune 
del suo mezzo sapere. Una sola malizia, o se si vuole, un solo 
sbaglio, noi crediamo di dovere rimproverare al signor Correnti. 
Egli si è soverchiamente sforzato a nascondere il merito della 
Commissione e di sè medesimo. A qual fine? L’ artificio sarebbe 
tornato inutile affatto per quella parte del pubblico che decide 
col proprio criterio; ha egli dunque voluto esser crudele verso 
que’ molti fra i suoi colleghi che, privi del tempo di leggere 
alla distesa, lo avrebber creduto sulla parola, ed avrebber fon- 
dato sopra un equivoco i loro discorsi ? Se tale non fu la sua in- 
tenzione, tale sventuratamente è stato lo effetto: preso sul serio 
il supposto emptrismo della Commissione, ci è toccato di vedere 
degli uomini importantissimi, affannati a piantare sulla rovina di 
esso un genere di scenza che, sciorinata dalla tribuna, non po- 
teva lasciare intatta la fama degli oratori, nè la decenza del Par- 
lamento. 

Del rimanente, non sarebbero queste che eccezioni ben rare; 
e se qualche cosa vi ha della quale ci tocchi di essere soddisfatti 
altrettanto, qualche cosa il cui merito degnamente gareggi con 
quello della Commissione, si troverà nell'ampia e spesso bella 
discussione, con cui la Camera de’ Deputati ha quasi integralmente 
accettato le sue proposte. Il concetto non favorevole che, se è per- 
messo di dirlo, gli Italiani cominciavano a professare intorno 
a’ rappresentanti della Nazione, oggi abbiam motivo di credere 
che si sia dovuto profondamente modificare. Mai un tema così 
moltiplice e malagevole in sè, così arido e ingrato, non fu svolto 
così lungamente, con attenzione così ben sostenuta, con tanta 
acutezza e tanto affetto. La Commissione trovò, è vero, avver- 
sarii bravi e gagliardi ad ogni menomo passo, e ha dovuto lottare 


assai più di quanto si sarebbe mai preveduto ; soffri strane im- 
putazioni e invettive avventate; ma nel complesso, noi, il pub- 
blico, la Camera stessa, tutti abbiam dovuto subire la forza 
prepotente delle spiegazioni che ha date, con la parola nitida e 
riposata dell’ on. Correnti, con la stringente dialettica del- 
l'on. Depretis, dopo le quali si potrà temere ancora che i prov- 
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vedimenti finanziarii non sortiscano in pratica tutto l’effetto 
desiderato, ma impossibile è il reputarli improvvisati senza piena 
cognizione di causa, senza aver pesato accuratamente ogni cosa, 
le difficoltà, le convenienze, i bisogm e i pericoli. 

E dopo tanto discutere, dobbiamo ora noi rivangare le cento 
quistioni agitatesi, ed oramai definite ? Che potremmo mai dire, 
che non si trovi già detto, combattuto, difeso ? I soli due punti 
sui quali le opinioni possano ancora rimanere ondeggianti, son 
giusto quelli che noi, nella Rassegna del mese scorso, prevede- 
vamo dover esser soggetto di gravi opposizioni : il modo, cioè, di 
tassare la Rendita pubblica, e quello di sovrattassare la proprietà 
fondiaria. Su questa previsione, non ci siamo punto ingannati ; 
errammo soltanto intorno alla impressione finale, che, special- 
mente riguardo alla tassa sulla Rendita, ne sarebbe rimasta sul 
pubblico ; giacchè, in verità, mai non avremmo imaginato che 
un giudizio così diverso dal nostro sarebbesi profferito intorno al 
progetto della Commissione, alle contrarietà dal ministro desta- 
tele, al voto medesimo della Camera. E poichè la quistione sarà, 
non men vivamente, ripresa nell’ altro ramo del Parlamento, sia 
qui permesso di ritornarvi, con la lusinga che la vedremo ri- 
condotta sopra un terreno dal quale, se non siamo in errore, ci 
sembra inopportunamente sviata. 


II. 


Sotto l'apparenza d'una semplice modalità di riscossione, 
l’art. 5 del progetto di legge dalla Commissione avanzato, doveva 
necessariamente ridestare il dubbio fondamentale: se si possano 
le rendite pubbliche assoggettare a un’ imposta. 

Ed ognun sa qual sia l’ origine di un tal dubbio. General- 
mente, tutto ciò che è ricchezza, sarà materia fiscale; e gli in- 
teressi che lo Stato paghi a chi gli abbia fornito danaro ad im- 
prestito, non portano seco alcuna ragione intrinseca per essere 
eccettuati. Ma alcuni Governi, nel contrarre dei debiti, hanno for- 
malmente promesso che la rendita pubblica si sarebbe lasciata 
godere integra ed immune da qualsiasi balzello, ed in qualsiasi 
caso Tutti gli altri in cui non fu commesso l’errore di vincolare 
così l’azione della Finanza, han potuto liberamente comprendere 
i fondi pubblici, sia in una imposta sul capitale come nel Texas, 
sia in una imposta sui redditi come in varii paesi d’ Europa; 
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quelli, invece, in cui la promessa fu data, han titubato. La qui- 
stione sì è ordinariamente decisa a favore della Finanza. In tutta 
la storia delle imposte dirette , forse il solo e vecchio esempio in 
contrario che si possa citare, è quello della Repubblica fiorentina 
nel 1497, ove il rispetto alla fede de’ contratti fu riguardato come 
motivo bastevole per esentare i pubblici creditori dal peso di una 
tassa, che pur si diceva creata affinché la ‘proprietà vi crepasse 
sotto. Alla testa de’ paesi che non si lasciarono scoraggiare da un 
siffatto serupolo, stanno niente meno che l’ Inghilterra e l'Olanda. 
E in Italia è noto a tutti come, nonostante la promessa solenne- 
mente data nel 1861, 1’ imposta sui redditi della ricchezza mobile 
fu decretata applicabile alle cartelle del Debito pubblico, come a 
qualsivoglia altra specie di redditi. Legislativamente, adunque, 
il principio era deciso. Se non che, il metodo adottato per la tas- 
sazione di tutti i redditi in generale divenne praticamente illusorio 
per tutta quella massa di cartelle che, essendo al latore, si po- 
tevano con facilità non rivelare al Fisco, e così sottrarre all’ im- 
posta. La Commissione ha proposto un cangiamento di metodo, 
per mezzo del quale codeste occultazioni riuscirebbero somma- 
mente difticili, ed 1 possessori di certificati al latore entrerebbero 
ora per la prima volta nella sorte comune dei contribuenti alla 
tassa sui redditi. Ecco come una quistione di metodo si è con- 
vertita in quistione di principio ; ecco perchè, in vece di giudicare 
la bontà o i difetti del metodo, la Camera si trovò trascinata a 
risuscitare il problema del 1864; ecco perchè si è tanto ora di- 
scusso a decidere se la Rendita si possa legittimamente tassare; 
el ecco perchè, senza che nulla a rigore siasi statuito di nuovo, 
sì è nondimeno asserito e fatto credere al mondo che la Camera 
ha oggi infranto il patto e calpestato la pubblica fede. 

Le opinioni, come si è visto, non furono unanimi; ma il 
problema si trovò graduato in due varianti. Taluni propugnarono 
nel senso più ampio la libera facoltà, nello Stato, di sottoporre è 
tassa la Rendita. Altri }’ accordano solamente se si voglia eserci- 
tare col metodo antico, la ricusano affatto qualora si pretendesse 
di esercitarla col nuovo. 

Affrettiamoci a dichiarare che noi, per parte nostra, dissen- 
tiamo dagli uni e dagli altri: neghiamo allo Stato il diritto di 
tassare la Rendita, ma, ove questo diritto si ami di riconoscergli, 
abbiamo il pieno convincimento che la proposta della Commis- 
sione niente ha di illegittimo, ed è sommamente proficua dallo 
aspetto finanziario. 
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III 


Se si trattasse di giudicare con la semplice ispezione di quanto 
fu scritto nella legge che istituì il nostro Gran Libro; se nulla si 
dovesse concedere alla forza dell’ esempio, alle finzioni legali, al 
sofisma forense, non vi sarebbe davvero soggetto di quistioni sulla 
immunità dovuta alla Rendita. Fu promessa ed accettata; fu sotto 
questa parola che gl’ imprestiti si contrassero; i prestatori non 
avevano alcun motivo di dubitare che non si sarebbe serupolosa- 
mente adempiuta, se si toglie quel solo motivo generico, che fre- 
quentemente i Governi intendono dar parole e non parola. 

Tra gli argomenti co’ quali quest’ obbligo di onore si dice po- 
tersi obbliare, il più radicale è quello in cui si parte da una di- 
stinzione, che agli occhi nostri presenta qualche cosa di spavente- 
vole. Lo Stato, si dice, ha, di fronte ai suoi creditori, un doppio 
carattere: è un contraente, e un sovrano. Contrasse quand’ era 
in bisogno, e promise allora 1’ immunità; oggi decreta le imposte 
e non dee curarsi della promessa. « Il contraente, così un oratore 
di cui ameremmo rispettare ogni sillaba, può assoggettarsi a tutte 
le stipulazioni che individualmente può assumere un privato ; ed 
ha l’obbligo di mantenerle, nè più nè meno di un privato; ma 
questo suo obbligo non può intendersi così assoluto, così incondi- 
zionato, da far perdere i suoi diritti innati ed impreserittibili di 
sovranità, ed è appunto un diritto innato ed imprescrittibile di 
sovranità il diritto di tassazione ». E una volta ammesso che la so- 
vranità sta al di sopra della giustizia, non vi è più limite alcuno 
alle conseguenze possibili. L’oratore potè bene agevolmente e lo- 
gicamente dedurre che il domandare l’adempimento della pro- 
messa è pretesa esorbitante, affatto contraria ad ogni principio 
di ragione giuridica, di dritto pubblico interno, di sovranità; 
ed avea ben ragione di rassomigliare i creditori dello Stato alle 
antiche caste privilegiate; di trovare ben singolare che « il no- 
stro secolo, il quale ha visto scomparire tutti questi generi d’ im- 
munità in laghi di sangue, che ha visto farsi rivoluzioni terribili 
e guerre civili per ottenere questi effetti, dovesse ora veder na- 
scere una nuova immunità particolare, non per baroni o duchi, 
abati o cardinali, ma per portatori di cartelle al debito pub- 
blico ». — Questo slancio oratorio si legge nel rendiconto del 14 
maggio; una voce a sinistra lo accolse con un Bravissimo /, e forse 
allora soltanto l'oratore conobbe di quanto le sue parole sorpas- 
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savano il suo pensiero. Se qualcuno, insistendo sulla medesima 
filiazione d’ idee, andasse fino a richiedere la guigliottina contro i 
possessori della rendita pubblica, l'onorevole Broglio sarebbe, 
noi ne siam certi, oltremodo dolente a pensare che tale fu in ve- 
rità la portata del suo principio, e che nel cavarne conseguenze 
così poco accettevoli non si avrebbe altra colpa, fuorchè quella di 
avere ubbidito alle regole d’una logica rigorosa. 


La Camera non ha veramente dato alcun segno di adesione 
a questa sorprendente maniera di concepire la sovranità ; e la 
lotta, impegnatasi in termini assai più miti, si è tutta aggirata 
sulla intelligenza da darsi ad una fatale parola inserita nella 
legge del 1861. Si promise allora l’ esenzione da ogni tassa spe- 
ciale; sì tratterebbe ora di definire in che propriamente la specza- 
lità d’ una tassa consista. 

Generalmente si è interpretata nel modo in cui fu presa da 
Pitt, supponendo, cioè, che vi si volesse indicare 1’ unzeztà del- 
l'imposta. Così l’on. De Pretis ha creduto potere affermare che 
la legge del 1861 intese promettere la esenzione da una imposta 
che fosse applicata soltanto alla Rendita pubblico. E l'on. Pesca- 
tore, con quella raffinatezza di criterio legale che lo distingue, 
egregiamente distinse nelle imposte, come avrebbe fatto Linneo per 
le piante, il genere som, che abbraccierebbe la totalità delle ren- 
dite possedute dal contribuente’; poi le due specie immediate, per il 
reddito fondiario e quello di ricchezza mobile; poi questa seconda 
specie diramò in due sotto-specie, che sarebbero: quella dei red- 
diti variabili e occulti, e quella de’ fissi e pubblici. Tutto ciò, per 
dimostrare che i titoli di Rendita pubblica possono, con eguale 
buon dritto, venir conglobati, tanto in una imposta genera- 
lissima, che abbracci il genere sommo di tutti i redditi, quanto 
in una men generale che abbracci i soli redditi di ricchezza 
mobile, quanto finalmente in una ancora men ampia, che com- 
prenda i soli redditi fissi e pubblici. Ma in qualunque di qpe- 
sti modi si operi, la tassa sarebbe sempre, secondo lui, generale, 
sebbene la generalità sia or di primo, or di secondo, or di terzo 
grado; non sarebbe mai speciale, nè mai perciò contraria alla 
lettera ed allo spirito della legge. — Così il nostro sommo giure- 
consulto partecipa molto al concetto de’ pubblicisti inglesi: prende 
la specialità nel senso d’ unicità, crede che il reddito chiamato 
Rendita pubblica non si può isolatamente tassare, ma che questo 


divieto vien meno tostochè, insieme ad esso, s' imponga una tassa 
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consimile, sopra redditi che si chiamino con altro nome. Glad- 
stone ha pensato egli pure così: secondo lui, per giustificare l’in- 
frazione del patto, nient’ altro si deve che « considerare gl’ in- 
teressi del Debito pubblico come un ordinario reddito di colui che 
li riscuote. » M’ Culloch che, per ragioni economiche e per ri- 
spetto alla fede pubblica, tanto resiste all'idea di far servire i 
titoli della Rendita come materia imponibile, pure eccettua il 
s‘aso in cui sì trattasse di aggravare egualmente ogni maniera di 
reddito; e si riduce a trovare ingiusta o giusta la medesima tassa, 
secondo che si chiami col nome proprio d’ imposta sui fondi pub- 
blici, o col nome generico di imposta sui redditi. 

Noi domandiamo ad ogni animo non preoccupato se non sia 
vero che la ragion comune rilutta a questo modo di far dipen- 
dere la leale esecuzione d’ un patto da distinzioni cotanto estrin- 
seche ad esso, distinzioni così dizontine, direbbe 1’ on. De Pretis 
qualora dividesse anch’ egli il nostro convincimento. — Nulla di 
tutto ciò ha detto o volea dire la legge del 1861; nè mai, che 
noi sapessimo, nel linguaggio finanziario si è voluto alludere a 
generi sommi ed a specie di primo, secondo, e terz’ ordine, allor- 
chè si è parlato di specialità. Dacchè mondo è mondo, imposta 
speciale sopra un oggetto, ha sempre significato imposta specifi- 
catamente, peculiarmente, tassativamente, decretata su quell’ 0g- 
getto. Si allude alla collocazione, a ciò che i Francesi chiamano 
assiette, all incidenza diretta; ed il suo contrapposto non è punto 
il genere, sommo 0 subordinato, ma l'incidenza occulta e indi- 
retta, la ripercussione. Dazio speciale sul caffè o sul grano, si- 
gnifica un dazio che si riscuota sopra il fatto del possedere, tra- 
sportare, vendere, consumare caffè o grano; e sempre speciale 
sarà finchè la riscossione si faccia dipendere da questo fatto ; lo 
sarà se voi tassate isolatamente il caffè e il grano, ma lo sarà 
altrettanto se voi li tassate insieme a mille altre derrate in una 
sterminata tariffa di dogane o gabelle. Finisce di essere speciale, 
soltanto quando la sua collocazione si riporti sopra un oggetto 
che non sia più quello di cui si trattava, che abbia una diversa 
esistenza e rappresentanza economica, qualunque fosse il rapporto 
e l'intimità, fra la merce in apparenza tassata e quella che ri- 
senta il gravame del dazio. Così, un’ imposta sul pane, per 
quanto evidentemente percuota il venditore del grano, sarà im- 
posta speciale sul pane, e non sul grano ; giacchè, diciamolo an- 
cora una volta, la specialità in fatto di tasse consiste nella inci- 
denza diretta e apparente, la sola di cui il fiseo possa e debba 
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rispondere. In altri termini, 1’ imposta è speciale allorquando 
non si possa riscuoterla che in presenza, sulla base, della cosa 0 
dell’azione su cui fu decretata, per modo che, sottratta questa 0 
mutata, venga meno ogni ragione del Fisco; e perchè la specialità 
si faccia sparire, bisogna o che lente imponibile sia econo- 
micamente diverso, o che nel liquidare la tassa non entri come 
elemento di calcolo. 

Tale fu sempre il significato spontaneo di questa sciaurata 
parola; e tale era il modo in cui si sarebbe universalmente com- 
presa nel caso della Rendita pubblica, se il vezzo non fossse surto 
di accumulare sovr’essa una congerie di dubbii e di comenti so- 
fistici. Certamente, in virtù del privilegio accordatole, la Rendita 
non avrebbe avuto diritto di restare immune da ogni gravezza che 
lo Stato volesse imporre. Si decretava un testatico sulle persone: 
l’uomo possessore di Rendita, lo avrebbe pagato, nonostante che 
il testatico si potesse evidentemente risolvere in una delibazione 
sulla sua Rendita. Si tassava una derrata, un consumo, una spesa: 
il renditiere non avrebbe potuto invocare il suo privilegio per 
sottrarsi al pagamento di codesti balzelli. Ciò è palpabile, ma 
perchè mai? perché nel testatico, nella dogana, nella gabella, 1’ 0g- 
getto imponibile non è la Rendita; la Rendita può ben trovarvisi 
complicata, ma per mezzo di que’ vincoli occulti che allacciano 
sempre insieme tutti i fatti economici, non si presenta come ele- 
mento, materia e base, alle ricerche del fisco: manca l'incidenza 
apparente, benchè vi si possa scoprire e riconoscere la reale. Fin 
qui la restrizione del privilegio s'intende bene. Se si potesse per- 
mettere un significato più largo, il patto fra lo Stato e il suo 
creditore non più sarebbe un beneficio peculiarmente accordato 
alla Rendita, ma diventerebbe il mostruoso diritto di quasi mai 
non concorrere alla pubblica spesa, diritto che non s’ intese punto 
concedere, e che, ove conceduto si fosse, v’ è ben da credere che 
troverebbesi, sin dall'origine sua, colpito di nullità. 

Alla guida dello stesso principio, saremmo stati condotti a 
decidere che, malgrado la legge del 1861, lo Stato avrebbe avuto 
pienissima facoltà di far cadere l’ imposta sopra un atto diverso 
dal semplice possedimento della Rendita, quantunque questo ne 
costituisse l’ essenza. Così, potevasi imporre una tassa sulle cau- 
zioni che i contabili dello Stato prestano per l’esercizio del loro 
impiego. La Rendita, qui, sarebbe fin anco servita di base alla 
tassa, ma cambiando la sua natura economica; il renditiere avrebbe 
pagato, non in quanto possedeva cartelle privilegiate, ma in quanto 
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le adoperava a figurare come malleveria della sua ufficiale con- 
dotta. 

E con lo stesso principio, non sarebbe, noi crediamo, da porre 
in dubbio se i titoli di Rendita pubblica possano venire imposti 
in certi atti diversi dal possederli, che è, sembra, il solo a 
cui la legge abbia voluto concedere la franchigia; e noi non sa- 
remmo alieni dallo aderire alla teoria accennata in uno fra i di- 
scorsi del ministro Scialoja, che la Cartella si può con rigorosa 
giustizia assoggettare alla imposta delle successioni o a quella 
del registro e del bollo. 

Ma qui si finisce. Nel caso dell’ imposta sui redditi, non vi 
ha sforzo di logica, capace di provare, nè che una trasmutazione 
economica il titolo di Rendita abbia sofferto, nè che l’ atto tas- 
sato sia menomamente diverso da quello che la legge ha voluto 
immune. La Rendita non è che un reddito, e tassare i redditi è, 
fra le altre cose, tassare la Rendita. Ecco ciò che doveva ben ri- 
flettersi prima di avventurare il principio precipitosamente san- 
cito nella legge del 1864. V' è una grandissima differenza tra gli 
esempii che abbiamo citati, e l operazione da questa legge vo- 
luta. Il dazio sulla persona o sulla merce, sicuramente, non può 
dirsi imposta sulla Rendita pubblica, perchè la cartella del De- 
bito pubblico non è persona, ne è quella merce che si sia voluta 
aggravare. Ma chi dice Rendita sullo Stato, dice, necessaria- 
mente ed esclusivamente, frutto di un capitale, dice non altro 
che reddito: quindi, imporre la persona o la merce, non è im- 
porre i fondi pubblici; ma imporre i redditi, evidentemente e for- 
zatamente lo è. La differenza tra un’ imposta speciale sulla Ren- 
dita pubblica, ed un’ imposta generale su’ redditi, è semplice 
differenza di quantità, laddove, nel caso della persona o della 
merce, eravi differenza di specie. Godere un reddito che mai vuol 
dire nel mondo? se in certi casi significa esser proprietario di 
danaro o di merci, esercitare un mestiere, riscuotere un vitalizio 
o uno stipendio , v'è pure il caso in eni significa aver prestato 
danaro al Tesoro e ricevere dal Tesoro un semestrale interesse. 
Ora è questo l’ atto, è questo il capo imponibile, che la legge ha 
voluto sottrarre all’ azione del fisco: si può egli, con un semplice 
giuoco di termini, col solo sostituire un sinonimo all’ altro, o un 
vocabolo generale al particolare, frustrar la promessa, infran- 
gere il patto? Lo Stato promise che il possesso della Cartella, il 
godimento dell’ interesse, mai non si sarebbe specificatamente e 
direttamente colpito; che cosa fa egli nel tassarlo come parte 
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de’ redditi ? lo colpisce appunto direttamente, e solo aggiunge 
che colpirà in egual modo altri redditi di natura o denominazione 
diversa. Si può mai sostenere che il patto sia fedelmente adem- 
piuto, perchè la sua infrazione non si confessa, si maschera, si 
confonde sotto un decreto che colpisce ad un tempo molti altri 
capi tassabili? L'on. Sella lo disse fin da principio: sarebbe come 
il pretendere che un uomo non sia punto morto perchè, invece 
che solo e nel proprio letto, sia caduto insieme a tant’ altri nel 
fervore d’ una battaglia. 

Aggiungeremo una riflessione che è per noi perentoria, e 
che, sfuggita alla sagacità dell'on. Pescatore, lo ha condotto 
a prediligere con tanto eccesso la teoria de’ generi e delle spe- 
cie. Egli, in termini netti, crederebbe che il patto consista 
nello aver voluto serbare alla Rendita condizioni pari a quelle 
in cui si trovassero quegli altri rami di reddito i quali si 
possan comprendere sotto una sola e medesima specie ; e, l’ ab- 
biamo già detto, in ciò non è solo. Ma egli, come i pubblicisti 
inglesi, come l'on. De Pretis, non si accorge che questa idea è 
appunto il rovescio di ciò che il legislatore convenne nel 1861. 
Falso è che lo Stato abbia solo promesso una eguaglianza di 
trattamento; promise, all’ incontro, la disparità, il privilegio. Si 
volle di proposito annunziare a’ capitalisti che, accorrendo a so- 
scrivere imprestiti pubblici, il frutto delle somme così versate 
nelle casse erariali si sarebbe perpetuamente trovato in condi- 
zione migliore che quella d’ ogni altra specie d’ impiego; perché, 
mentre ì frutti del suolo e del lavoro sarebbero stati sempre 
esposti al pericolo di dovere rispondere ai bisogni della Finanza, 
quelli del capitale prestato al Governo si sarebbero sempre inte- 
eralmente riscossi. Ora, il concetto dell'on. Pescatore è radical- 
mente diverso. Egli ammette bensi che la Rendita non debba 
esser trattata in modo peggiore, nè consentirebbe che venisse 
imposta isolatamente quando i redditi, suoi compagni, nol sieno; 
ma qui si ferma, e consente d’imporla a pari condizioni con altri 
redditi. Così non è più l’ immunità ciò che sarebbesi voluto con- 
cedere, è l’imparzialità, V eguaglianza del peso, la compagni 
nel soffrire. Ma riducendo a questi miseri termini il patto, non 
diverrebbe ridicolo e derisorio? Che mai giovava ai capitalisti il 
sapere che, quante volte si volesse, per via di balzelli, confiscare 
il frutto del loro impiego, non altro occorreva fuorchè un po’ di 
coraggio per confiscare egualmente un altro ramo di entrate? 


Chi mai, se il patto si fosse così chiaramente spiegato, avrebbe 
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saputo scoprirvi il beneficio, il privilegio, atto a sedurlo? Siamo 
un po’ di buon conto! La teorica del s07220 genere non è che una 
maschera, sotto la quale ciò che veramente vi ha è la pura ne- 
gazione del patto. E che si possa amare di rinnegarlo a viso 
aperto, noi lo intendiamo pur troppo; comprendiamo che così si 
faccia, evocando lo spettro delle vecchie caste, citando la filosofia 
della storia, ricordando i laghi di sangue; nè contro ciò pense- 
remmo mai di discutere, perchè la mannaja non si discute, si 
subisce o si spezza. Ma concedere il privilegio con una mano per 
ritirarlo coll’ altra, ma distruggerlo a furia di bizantismo, è 
cosa con cui le nostre logiche abitudini non saprebbero con- 
ciliarsi; principalmente perchè noi siam convinti che nulla, per 
questa via, si consegue, e presto o tardi bisognerà che le armi 
del sofisma legale si abbassino, onde dar luogo alle più taglienti 
tra quelle della democrazia militante. 

Noi abbiam già l’ esempio di questa evoluzione fatale, nello 
stesso on. Broglio. Quand’ egli, per incarico avutone dal Conte 
Cavour, lungamente e con molto senno descrisse il sistema del- 
l’Income-tax, era ancora molto lontano dal professare la teoria 
della sovranità indipendente da’ canoni eterni della giustizia. Fra 
i motivi pe’ quali credeva potere raccomandare l’ Imposta sui red- 
diti, ammetteva anche questo, di riguardarla come l’ unico mezzo 
possibile di giustificare una tassa sui creditori dello Stato, dal 
privilegio protetti. Ma dopo riportate le parole di Pitt, di Glad- 
stone, e di M° Culloch, volle troncare la quistione con una specie 
di scherzo, il quale, a chi sa leggervi, rivela che il suo sano cri- 
terio e la sua coscienza si sentivano rintuzzati dalla apparente 
seduzione dell’ argomento inglese. Non sentendo in sè il coraggio 
di dichiarare legittimo quello sbieco modo di colpire i Titoli della 
Rendita, propose l’ espediente di dichiararlo quasi-legittimo; V as- 
similò alla quasi-legittimità del regno di Luigi Filippo; e come 
in Francia si disse che questi regnava, non parce que ma quorque 
Borbone, così egli conchiuse che l’ Imposta sulla rendita (sui red- 
diti) poteva legittimamente colpire i Fondi pubblici, non perchè, 
ma quantunque fossero tali. — Evidentemente, l’ A. transigeva 
allora con le molestie della sua buona coscienza; ma una volta 
la transazione accettata, sopravvenne la forza dell’ intelletto, so- 
verchiò la coscienza, e l’ atto quasi-legittimo nel 1859 è già dive- 
nuto rigorosamente giuridico nel 1866. 

Noi, lo permetta l’ illustre e rispettabile Broglio, non sa- 
premmo imitarlo. Nulla è venuto a rimuoverci dall’ antico nostro 

Voc. ll. 31 Maggio 1866. 12 
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concetto, che imporre la Rendita, in qualunque modo si faccia, è 
un’ infrazione del patto consentito solennemente nella legge del 
nostro Gran-libro. Finchè essa abbia vigore, le Cartelle del De- 
bito pubblico sono, di giusto diritto, intangibili alla mano del 
Fisco; per renderle soggette ad imposta, bisogna andarle a sor- 
prendere in cose od in atti in cui il loro carattere sia trasmutato , 
non basta il chiamarle con vocaboli di un più o men largo signi- 
ficato, classificandole in generi e specie. 


IV. 


E la quistione, in linea di diritto, sarebbe qui terminata, se il 
tenore delle obbiezioni eccitate dall’ on. Ministro delle Finanze 
non la facesse risorgere in termini che, fino a certo segno, si 
potranno dir nuovi. Egli, come ognun sa, allorquando la legge 
per l'imposta de’ redditi sulla ricchezza mobile venne portata in 
Senato, gagliardamente sostenne il principio della immunità a 
favore della Rendita pubblica. Oggi la sua opinione si modifica 
alquanto: ammette di regola la legittimità della tassa, ma re- 


la Commissione ha ideato, 


spinge il metodo di riscuoterla, che 
per via di semplice ritenuta, e si dichiara fermamente convinto 
che questo metodo rende speciale 1 imposta, infrange con ciò la 
legge del 1861. 

Noi abbiamo considerato con tutta | attenzione di cui ci par 
degna la sua maniera di argomentare, e sentiamo qui la neces- 
sità di accennare i gravi dubbii a cui ci sembra soggetta. 


In brevi parole, il ministro oppugna la ritenuta: 1° perchè, 
a suo credere, questa maniera di riseuoter l’ imposta le toglie il 
carattere di personalità e ne fa una tassa reale; 2° perchè, non 
permettendo la deduzione de’ debiti, ja rende ben più onerosa; e 
risolvendosi in una tassa sul capitale, ne cambia lo effetto, 
fino a poterla duplicare talvolta sopra uno stesso contribuente; 
3° perchè impedisce che si accordino le esenzioni dalla legge vo- 
lute, a favore principalmente degli Agenti diplomatici e consolari 
delle Potenze straniere. Tutto ciò, essendo inerente al sistema 
della ritenuta, non trovandosi in quello della dichiarazione pre- 
ventiva, costituisce una differenza di trattamento fra i redditi in 
Fondi pubblici ed ogni altro ramo di redditi; e tanto basta perchè 
la tassa su’ primi acquisti un carattere di specialità, che sarebbe 


contrario alla promessa del legislatore. 
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Restringendo anche meglio il senso della sua obbiezione, si 
vede bene a qual concetto giuridico il ministro vada a ridursi. La 
Rendita, secondo lui, sarebbe in generale tassabile, purchè, oltre 
alla condizione di non tassarsi isolatamente, si aggiunga anche 
quella di assoggettarla al modo di riscossione che si adoperi per 
ogni altra specie di redditi, e quella di non produrre ne’ contri- 
buenti un’ incidenza che differisca dall’ effetto che genera in ogm 
altra specie di redditi. La personalità e ghi effetti, ecco i due punti 
da’ quali, nella teoria del ministro, consisterebbe la specialità 
dell’ imposta. 


Ma, in primo luogo, è egli teoricamente ben vero che la 
personalità e gli effetti mutino l'indole della tassa, la rendano 
speciale? Noi non sapremmo concederlo. 

A noi non pare che il menomo fondamento di verità sia pos- 
sibile rinvenire in codesta distinzione d’imposte personali e reali, 
tostochè si voglia innalzarla a qualche cosa di più che una 
semplice classificazione in digrosso, e farvi consistere l’intrin- 
seca diversità delle tasse. Non v'è al mondo un'imposta che al 
medesimo tempo non sia personale e reale; tutte egualmente 
suppongono l uomo che paghi, e son perciò personali; tutte 
egualmente suppongono la materia su cui si paghi, e perciò son 
reali. Il solo testatico puro farebbe un’ assoluta precisione della 
materia imponibile e unicamente attaccherebbesi all’ uomo; ma 
ancora nol fa, che nel rarissimo caso in cui sia decretato per 
somme perfettamente eguali, giacchè, appena vogliasi diversifi- 
care, vi penetra già l’ elemento della materia, il germe della 
proporzione. La distinzione comunemente adottata non allude 
all’indole intrinseca della tassa, ma al modo pratico di collocarla 
e riscuoterla : il Fisco, in un caso, figura di indirizzarsi all’ omo, 
e gli domanda la somma proporzionata alla cosa; in un altro co- 
mincia dal fermare e misurare la cos, per poi chiedere all’ uomo 
l'imposta che le competa. Diciamo solamente figura, perchè anche 
in ciò avvi un’ apparenza ingannevole. Propriamente si procede 
sempre allo stesso modo, verificando dapprima la cosa: merce, 
terra, azione, consumo, reddito ec.; la quistione della persona 
vien dopo, o ‘si trascura del tutto se la tassa è già assicurata 
nelle mani del Fisco e più non importi il sapere da chi si debba 
richiedere. Il ministro ha ripetutamente affermato che l' imposta 
sui redditi è, di natura sua, personale: che vorrebbe mai dire? 
ciò, tutt'al più, potrebbe significare che si comincia dal doman- 
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darla al contribuente; non dirà di certo che gli vien chiesta senza 
alcuna relazione col reddito da lui posseduto. Ma ciò medesimo 
sarebbe, a noi pare, inesatto; perchè la dichiarazione del con- 
tribuente, l'accertamento delle sue entrate, l’ iscrizione al ruolo, 
costituiscono appunto una maniera di verificare preliminarmente 
la materia tassabile, maniera affatto analoga a ciò che, nel si- 
stema della ritenuta, si fa, allorquando la cedola semestrale si 
esamina, e la tassa proporzionatamente si calcola. Come mai, 
adunque, può dirsi che in un caso l'imposta sia personale sol- 
tanto, e soltanto reale in un altro, se in entrambi si procede ad 
un modo? È forse nel chiedere o non chiedere il nome dell’ uomo 
tassato, che la differenza consiste? Ma se si trascura di doman- 
darlo, egli è perchè non occorre il saperlo; e saperlo o ignorarlo 
è un accidente che menomamente non muta la somma o l’ indole 
del valore contribuito ; e la personalita può farsi sparire, per poco 
che il nome portato nel ruolo si muti in un segno anonimo; 
e può farsi sparire la realiti, per poco che il contribuente sia 
latore egli stesso della merce, della cedola, della materia 
tassata. 

Se questo primo carattere evidentemente non basta perchè 
una tassa sia speciale, nel senso che diventi diversa da sè mede- 
sima, molto meno a ciò basteranno gli effetti che la tassa casual- 
mente generi in chi la paghi. Dall’ aspetto della specialità, nulla 
importa il sapere se ne rimanga attaccata una parte o l’altra 
delle sostanze del contribuente, il reddito o il capitale, il neces- 
sario o il superfluo; tutto ciò sarà, senza dubbio, buono a consi- 
derarsi quando vogliasi giudicare la gravezza o l’ opportunità 
della tassa, ma la sua indole propria non ne rimane modificata. 
Ogni dazio è sempre destinato a subire delle differenze di effetto, 
secondo i luoghi, i tempi, la forma, e quindi ancora secondo il 
metodo di riscossione; non perciò cambia natura, nè perciò si 
dirà speczale. Non è forse identico fra di noi il dazio di consumo, 
che in un luogo si riscuote per mezzo di appaltatori, in un altro 
per mezzo di agenti fiscali, che ora intacca il guadagno del ven- 
ditore, ora sminuisce il suo capitale? Qui adunque non abbiamo 
il più lontano bisogno di esaminare un per uno gli effetti della 
ritenuta che il ministro ha enumerati e talvolta molto bene de- 
scritti: erano probabilmente assai buone ragioni per dimostrare 
l’inopportunità ed i pericoli del metodo nuovamente proposto, 
ma a chiarire l'argomento giuridico, ad inferire la specialità 


della tassa, ci pajono fuor di luogo. 
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Alla inesattezza teoretica del criterio prescelto, noi crede- 
remmo potere aggiungere in secondo luogo il suo capriccioso 
carattere. Il legislatore non si è menomamente spiegato sulle 
estreme condizioni che possano o debbano costituire la specialità 
della tassa; abbiamo ora noi il più lieve diritto di definirla, e 
farla consistere in accidenti ed in segni scelti ad arbitrio? Il le- 
gislatore ha parlato di tassa speciale, non ha soggiunto che tale 
sarà riguardata quando il metodo di esazione e gli effetti nel con- 
tribuente non sieno conformi a quelli di ogni altra tassa consimile. 
Noi non siam liberi di statuire come meglio a’ nostri disegni con- 
venga la portata di quell’oscuro vocabolo. La natura delle cose 
ci segnerà de’ limiti che sarà d’ uopo di rispettare; noi siam tenuti 
di assumerlo nel solo senso che l’ uso ordinario vi affigga, 0, se 
vogliamo farci autori d’ una teoria di specialità, sarem costretti 
a prender le mosse dal cercare quali sieno davvero i caratteri che 
ineluttabilmente distruggano l'identità della tassa: ciò sembra 
non aver fatto il ministro, 0 averlo assai debolmente tentato. 


Ma, infine, il criterio a cui la teoria ministeriale si appoggia 
non sarebbe forse, sempre in termini di diritto, sommamente illu- 
sorio? Ecco il dubbio che più di ogni altro ci distoglie dall’ ade- 
rirvi. Se, ad evitare la specialità della tassa, altro non manca 
che la conformità del metodo e dell'effetto, la Commissione potea 
diroccare d'un colpo tutta l’argomentazione del suo avversario, 
col solo comporre un gruppo di redditi a’ quali riuscisse possibile 
applicare un medesimo trattamento. Chi mai avrebbe impedito 
che la rendita, le pensioni, gli stipendii, le azioni industriali, si 
congiungessero insieme in una medesima classe, in una di quelle 
specie minori che l’onorevole Pescatore ha distinte, per sottoporli 
al reggime della ritenuta, separandoli da un’altra specie a cui 
convenisse piuttosto applicare il sistema comune delle dichiara- 
zioni? Allora, le obbiezioni sarebbero tutte crollate. L'imposta 
non era speciale perchè non unicamente addetta alle cartelle del 
Debito pubblico; speciale non era per differenza di metodo; e 
l’on. Deputato Valerio avrebbe potuto sempre meglio, di quel 
che fece, provare che speciale non era in quanto agli effetti. 


In somma, questi nuovi caratteri, che il ministro, con invi- 
diabile acume, ha escogitati, sarebbero, secondo noi, compromessi 
da tre gravi imputazioni: teoreticamente non veri, giuridicamente 
arbitrarii, praticamente sono illusorii. La quistione non progredi- 
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sce di un passo. Si volea sostenere, non si giunge punto a pro- 
vare, che il metodo ora proposto sia l’unico ostacolo che contra» 
sti la tassabilità della Rendita. Ma il metodo, che può ben essere 
difettoso a riguardo della sua utilità, è affatto innocente a ri- 
suardo del giure. La rendita riman tassabile, se lo era, e in 
quella forma che più convenga; dev'essere immune, se d'altronde 
la forza del patto l’ aveva messa al coverto dall’ azione del Fisco. 
Per il ministro che ha ora accettato in massima l’imponibilità 
della Rendita, noi non sapremmo in che modo giustificare 1° oppo- 
sizione che dall’aspetto giuridico ha tentato di sostenere contro il 
metodo della ritenuta; per noi che fermamente riteniamo l' ille- 
gittimità della tassa in qualunque maniera che si pensasse d' im- 
porla, sarà ben diversa la conseguenza a dedurne. 


di, 


Soli quattro voti di maggioranza assicurarono, nella tornata 
del 17, il trionfo dell’ articolo 5: son davvero ben pochi, perché 
possa dirsi trionfo d’ un giusto principio; e son troppi ancora, se 
ragione e giustizia lo rendevano così riprovevole come dalla parte 
del ministro era stato dipinto. Che cosa ora importa quel voto? 
Come abbiam detto di sopra, fu creduto e fatto credere all’ uni- 
verso che la Camera avesse oggi imposto per la prima volta un 
balzello sui titoli della rendita italiana. Errore 0 commedia: il 
Relatore avea mostrato, l'on. De Cesare aveva in termini molto 
espliciti ripetuto, che la tassa non vien punto oggi creata, esisteva 
da ben due anni, ma come lettera morta nella legge che la 
istituì, e la Commissione non ha fatto che ideare il mezzo di 
rendere efficace e grave la volontà del legislatore. Alla maniera 
in cui nel 1864 si dichiararono imponibili le cartelle del Debito 
pubblico, abbandonando alla lealtà de’ contribuenti la cura di ri- 
velarle, i contribuenti risposero col mutarne in titoli anonimi 
quante più ne potessero; è così ne nascosero al Fisco per ben 
due terzi; e l'imposta piombò con tutto il rigore sulla parte che 
forzatamente dovea rimanere nominativa; e fu pagata da corpi 
morali, pupilli, appaltatori, contabili, da’ pochi onest’ uomini la 
cui timorata coscienza imponeva di dare a Cesare ciò che fosse 
di Cesare; e fu elusa impudentemente da’ riechi signori e ban- 
chieri. Tale era riuscita, per questa parte, la legge d'imposta 
su’ redditi di ricchezza mobile: vergognosa derisione, a proposito 
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della quale il dep. Mancini avea ben ragione di ricordare che 
« non si chiamano leggi serie quelle le quali impongano un ob- 
bligo al cittadino e gl’ insegnino nel tempo stesso la maniera di 
sottrarsi all’ adempimento. » Tre partiti, in siffatta condizione di 
cose, eran possibili. Si poteva a dirittura respingere l’ articolo è, 
e mantenere lo statu quo: così proponeva un emendamento sotto 
al quale leggevansi niente meno che i rispettabili nomi di Rica- 
soli, Torrigiani e Bellini. Si poteva a dirittura accogliere tal 
quale l’ art. 5, e così la maggioranza ha deciso, inaugurando il 
sistema della ritenuta. Si poteva, in fine, emendare il mal fatto 
del 1864, dichiarando immune in generale la Rendita tutta; e 
così fu per un istante proposto in un emendamento Siccardi, che 
poi non ebbe gli onori della discussione, ma fu all’ improvviso 
ritirato senza che si sapesse scoprirne i motivi. Il partito a cui si 
attenne la Camera è, come si scorge, un atto di severa equità, 
dal momento in cui non si voglia abdicare il diritto di tassare la 
Rendita: la legge era stata emanata per tutti, e quel mezzo che 
ne assicuri la più rigorosa e generale osservanza dev essere ac- 
colto col favore di cui, in Finanza come in tutt’ altro, è sempre 
degno il supremo principio dell'uguaglianza in faccia alle leggi. 

Ma il pubblico sa quali urli si son sollevati all’ annunzio di 
quel voto, innocente e proficuo. Una specie di scintilla elettrica 
corse ad infiammare tutte le penne dei giornalisti. La Maggio 
ranza e la Commissione furono accusate, disapprovate, e talora 
con vera indecenza vituperate. Il paese fu atterrito dalla minacciu 
de’ mali tremendi che il nuovo sistema gli avrebbe tirati addosso: 
il ministro delle finanze avrebbe gettato sul lastrico il suo por- 
tafoglio, la Rendita italiana avrebbe d'un tratto indietreggiato 
una diecina di punti, il credito presente e futuro d’ Italia sareb- 
besi annichilato, le grandi case bancarie avrebber venduto a peso 
di carta sudicia le cartelle del Debito italiano, alla Borsa di Pa- 
rici si sarebbe frustata ed arsa in effigie l'Italia. Fortuna volle 
che niente accadesse di tutto ciò. La nostra Rendita è quel che 
era, crebbe di qualche cosa, discese, rierebbe, oscillò come 
prima del voto avea fatto per cagioni diverse; e quanto alla crise, 
il giornalismo non avea calcolato che il coraggio nascente dalla 
gravità delle circostanze può vincere ogni moto d’ intempestivo 
amor proprio, 0 che, quando la pazienza d'un ministro si esau- 
risca, non mancheranno opportuni interventi che arrivino 
scongiurare e impedire le catastrofi del puntiglio. Nondimeno, 
tutta quella agitazione qualche cosa esprimeva. Se a niente 
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finora giovò, serva almeno a insegnarci vie meglio che un tarlo 
si cova in questa parte delle nostre leggi finanziarie: bisogna, 
giacchè il tempo se n° ha, industriarsi a distruggerlo. 

Il tarlo sta nel principio assunto, nella decretata tassabilità 
della Rendita. La Commissione e la Maggioranza non han sentito 
nella loro coscienza che l'ora era suonata di tornare indietro a 
correggere lo sbaglio commesso due anni or sono: ecco 1 unico 
torto che può loro imputarsi da chi, come noi, non partecipi alla 
teoria delle sovranità onnipotenti, nè a quella de’ generi e delle 
specie. Ma ammessi codesti principii, qual colpa può darsi mai a 
chi voglia esser logico ed equo, a chi coraggiosamente si spinga 
fino alle ultime conseguenze dell’ errore giuridico da cui si sian 
prese le mosse? Se vi son uomini de’ quali noi sentiamo doverci 
meravigliare, son quelli di cui si leggono i nomi schierati contro 
la proposta della Commissione: ci colpisce e confonde lo spetta- 
colo di tanto senno, patriottismo, e sapere, commosso e ammu- 
tinato contro i pericoli di una tassa seria, ma non commosso del pari 
contro la mostruosità di una tassa non seria, che coglie ed af- 
flieye il debole e il virtuoso, copre e perdona l’avidità del potente 
e del disonesto. I pericoli! ma son veri e grandi e imminenti, noi 
non saremo degli ultimi a riconoscerlo ; non possono, bensi, agli 
occhi nostri, valere un atomo di quel male incommensurabile che 
le parole disuguaglianza , iniquità, parzialità nel ripartire le im- 
poste, ascondono in seno e nutriscono, per poi rivelarlo nel giorno 
in cui non sia più delle forze umane la potenza di ripararlo. Nei 
pericoli, noi amiamo di scorgere una più energica prova della 
naturale illegittimità della tassa. Finchè ella non fu che illusoria, 
niuno li vide, niuno li deplorò. Oggi che si tratta di convertirla 
in fiscale realità, lo spavento ci invade, e solo oggi ci accorgiamo 
che la Rendita non si potrebbe seriamente tassare, senza che la 
forza delle cose insorga a punircene. Deduciamone, dunque, che 
la promessa del 1861 era qualche cosa di meglio che un puro ca- 
priccio del legislatore; non ha creato un privilegio di casta, ha 
ubbidito ad una vera necessità naturale, che è pur forza di ri- 
spettare, che non può essere impunemente violata. 

I] dubbio di cui son ora preoccupate le menti, in Italia e fuori, 
si aggira tutto intorno al modo in cui la questione sarà decisa in 
Senato. Da ogni parte, in sensi varii, la sua azione riparatrice si 
attende e s' invoca. Il ministro è naturalmente interessato a spe- 


rare che l'art. i) venga respinto del tutto. Le Camere di commer- 
cio, senza molto internarsi nelle viscere del problema, domandano 
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in generale che la Rendita non sia tassata. Aggiungiamo un voto 
anche noi: che giustizia sia fatta! Un modo di rendersi alquanto 
giusti, è il confermare l’articolo; ma il modo di gran lunga mi- 
gliore, ma la giustizia piena, sapiente, solenne, sta nel tornare 
all’emendamento Siccardi, arrestandosi a quel primo periodo dalla 
Commissione proposto, col quale verrebbe statuito per massima 
che, nella determinazione della parte imponibile, i titoli del de- 
bito pubblico non saranno da oggi innanzi compresi. 


VI. 


L'importanza dell’ argomento ci ha condotti al di là de’ limiti 
che era d’ uopo serbare perchè meno non ci venisse lo spazio oc- 
corrente a svolgere quelle altre quistioni non lievi che il progetto 
della Commissione presenta. A malincuore ci asteniamo dallo 
analizzare la splendida disputa or ora agitatasi intorno al modo 
che sì propone per sovrimporre dieci o dodici milioni sulla pro- 
prietà prediale. Benchè i lettori dell’ Antologia probabilmente ci 
conoscano avversi a siffatto pensiero, noi avremmo desiderato di 
rilevare le buone ragioni che pongono la Commissione al coverto 
da ogni accusa di leggerezza, nella scelta del metodo a cui si è 
appigliata. Come semplice mezzo di perequazione, per il solo in- 
tento di rendere men pesante la sovrimposta ne’luoghi in cui 
l’onere catastale si trovi in oggi più grave, certo il ripartirla in 
ragione della rendita netta sarebbe un equo espediente, a cui vo- 
lentieri faremmo plauso, se ci si desse, da un lato, il mezzo di 
bene accertare la fedele dichiarazione delle rendite lorde, e se 
dall’ altro noi fossimo ben convinti che una buona parte de’ cla- 
mori elevatisi contro la sperequazione attuale non sia uno sfogo 
di sentimenti municipali. Del resto, e di ciò siam lietissimi, la 
discussione ha chiarito un punto che premeva non lasciare nel- 
l’ombre: si è inteso e formalmente dichiarato che fra gli onore- 
voli membri della Commissione alcuna velleità di consolidamento 
dell’ imposta prediale non ha messo radice. Se quest'idea debba, 
con le parole dell'on. Correnti, dichiararsi un errore; se sia piut- 
tosto, come l'onorevole ministro ha detto, un mistero inaccessibile 
ancora alle intelligenze ordinarie, non tocca a noi definirlo, e per 
ora non gioverebbe al paese, il cui sommo interesse era piutto- 
sto il non precipitare un passo di tanta importanza, primachéè la 
certezza si fosse acquistata di poterne raccorre que’ beneficii che 
il ministro ha ideati. 
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Dovremmo inoltre discorrere delle riforme amministrative e 
delle importantissime economie che la Relazione del Correnti 
espone come possibili, e prontamente possibili, sebbene non si sieno 
ancora ridotte a proposta di legge. Ma qui la materia sterminata- 
mente si allarga, e gl’ intoppi e le spine ricrescono sotto i piedi. 
Se l’on. Correnti non si sarà punto ingannato sulla bontà iutrin- 
seca delle sue riforme, certo è illuso in riguardo alla possibilità 
di lestamente esezuirle. Per parte nostra, non sarebbero molti i 
punti in cui cì troveremmo pienamente d’ accordo con lui; ed uno 
ve n°’ ha su del quale gli saremmo affatto contrarii. La smodata esa- 
gerazione delle facoltà che si vorrebbero conferire ai Prefetti, noi 
non sappiamo spiegarci come mai sia potuta venire in mente ad 
un uomo che, in ogni passo della sua Relazione, appare tanto im- 
bevuto de’ più sani e liberali concetti in materia di reggime am- 
ministrativo. Il Prefetto è, non dovrebbe esser altro, che una 
figura politica, transitoria, destinata a durare appena quel poco 
tempo che occorra, perché la forma unitaria del regno nostro si 
assodi. E duri pure in perpetuo, se così vuolsi, ma duri col suo 
carattere di sentinella politica, non si permetta che ponga le mani 
nell’ ordinario andamento dell’ amministrazione locale. 

Per mala sorte, l'aura che oggi spira in Italia vien giù dal- 
l’Alpi, e tende ad esagerare sulle nostre provincie lo stesso fla- 
gello della Prefettura francese. Uomini che, fino all’ altr’ ieri, 
perchè imperavano sulla Penisola tutta, fecero l’ apoteosi del 
potere accentrato, ed alla provincia negarono vita e respiro, 
oggi che anch'essi vivono e non imperano, si sono a ragione in- 
vaghiti delle idee di discentramento, ma cadono nel grave abba- 
glio di scambiare le vere e solide libertà locali col dispotismo 
spezzato in brani, riprodotto , fotografato in provincia. L’ ultimo 
crollo della nostra Amministrazione, e soprattutto l’ ultima ora 
della Finanza , dobbiamo aspettarcela quando il Prefetto italiano 
avrà compendiato in se stesso tutte le facoltà del Governo cen- 
trale. Quest’ essere meraviglioso, enciclopedico, che l’ onorevole 
Senatore Cadorna tempo fa descriveva a tratti e colori così sedu- 
centi, quest'uomo dal cui cenno ogni cosa dipenderebbe, la sicu- 
rezza, gl’interessi della comunità, la strada, il tribunale, la 
scuola, la chiesa, il contadino, il professore , l’artigiano, il com- 
merciante, il mendico, quest’ uomo, avrebbe detto Aristotele, « se 
un Dio non è, sarà forzatamente una bestia »; e se in cielo è scritto 
che i poteri Verrini debbano ancora una volta risorgere in que- 
sto paese, bisogna ben dire che una crudele fatalità pesa sull’Ita- 
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lia moderna, e minaccia di rimandarle fra i piedi 1’ essere infausto 
che fu già precursore alla caduta della romana Repubblica. 


Dovremmo finalmente spiegare il nostro concetto intorno alla 
complessiva efficacia del sistema daziario, che la Commissione è 
riuscita a far prevalere, e che fra alcuni giorni si troverà del 
tutto deliberato; ma intorno a ciò due parole ci bastano. Perchè 
i lettori dell’ Ax/ologiv sanno già che, anche in tempi normali, 
noi avremmo avuto ben poca fiducia ne’ milioni che la Commis- 
sione si ripromette; ed oggi meno che mai sappiam vedere nel 
suo progetto una soluzione che possa trar fuori il paese dalle 
penurie del disavanzo. Giacchè , in fatti, a nulla serve che i de- 
putati della Nazione stieno li a mercantare sulla gretta diecina 
de’ milioni, mentre gli avvenimenti politici esigono che le fortezze, 
i campi, le caserme, i congressi, divorino i miliardi. 


F. FERRARA. 


Firenze, 28 Maggio 1866. 
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ANGELO BROFFERIO. 


Il nome di Angelo Brofferio appartiene da pochi giorni alla 
Storia. 

Gli Atti del Parlamento e del fòro italiano daranno i documenti 
dell'avvocato eloquente e dell’uomo politico: gli Annali della let- 
teratura ricorderanno e commenteranno le sue prose e i suoi versi, 
le facili critiche, le festive commedie, le leggende e le elucubra- 
zioni storiche, che scaturivano, come acqua viva, dal suo fertile 
ingegno. Il giurisperito, il deputato, il tribuno, il giornalista, il 
poeta, daranno i colori per dipingere e lumeggiare la sua multi- 
forme fisionomia. 

Noi non abbiamo né il tempo né la calma di spirito necessa- 
ria a codesto. Altri lo farà meglio che noi non sapremmo. Li 
lunga e costante amicizia che a lui ci legò, la morte che lo strap- 
pava inopinatamente ai cotidiani e affettuosi colloqui, le sue ce- 
neri ancor calde, la sua parola, che pur ora mentre scriviamo, 
ci suona all'orecchio modulata e ripetuta dal popolo per le vie, la 
benevola e arguta sembianza che abbiamo sempre presente in que- 
sta camera istessa, tutto ciò e invoglia più a lagrimare che 
a scrivere. 

Eppure non possiamo osservare il silenzio all’annunzio della 
sua perdita pur or ricevuto. Ci parrebbe ingratitudine e durezza 
di cuore non aggiugnere la nostra nota al coro concorde di 
compianto e di postuma lode che si leva da ogni parte. È bene 
che ognuno dica senza riserbo e senza indugio ciò che sa, ciò che 
intese, ciò che sente di lui: perchè la vertigine dei fatti e’ incalza 
e ci aggira, e la sventura dell’ oggi sarà cancellata dalla sventura 
dell’indomani. L’ Italia ha dovuto registrare quasi ogni giorno 
il nome caro ed onorato di alcuno de’ suoi figli più benemeriti. Si 
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direbbe che versiamo in un tempo di liquidazione. Gli uomini che 
nacquero col secolo e iniziarono i fatti che ora si compiono, se ne 
vanno l’un dopo l’ altro, come foglie che il vento autunnale stacchi 
dall’ albero della vita. È un'ora malinconica per chi va, malinco- 
nica per chi resta destimato al mesto ufticio di necrologo, aspet- 
tando il momento che tocchi a lui. Che importa? Paghiamo con 
animo fermo il nostro tributo alla storia, finchè venga il giorno di 
pagarlo alla tomba. Abbiamo almeno un conforto: che 1’ Angelo 
della Libertà ha mosso la morta gora che ci affogava, e possiam 
dire di cader sulla breccia combattendo le supreme battaglie della 
patria risorta. Nel crepuscolo della sera ci è lecito salutare i primi 
raggi di un giorno migliore. 

Angelo Brofferio fu tra i primi bersaglieri della parola. Il 
Messaggere Torinese, da lui fondato e dettato, fu il primo foglietto 
volante, che parlando di lettere e d'arti, ci aiutava alcuna volta a 
leggere fra le linee, e a pensare qualche cosa di più impor- 
tante. Quegli articoli non sempre giusti nella sostanza, ma sem- 
pre arguti e vivaci, erano un commento alle canzoni piemontesi , 
alle quali solo il difficile idioma impedì di divenire italiane. Gli 
scritti del Balbo, dell’Azeglio, del Durando, o comparvero più tardi, 
o più tardi poterono oltrepassare le frontiere e giungere fino @ 
noi. Il Messaggere trovava più facile accesso e più numerosi let- 
tori. Quel cotidiano armeggio di polemiche tra il Brofferio e il 
Romani, tra l’idea nuova e la idolatria del passato, ci acuiva lo 
spirito, ci assoldava lun dopol’altro nelle file de’ combattenti per 
l'avvenire. Di là nacque il (rondoliere a Venezia, la Favilla a Trie- 
ste, il Caffé Pedrocchi, V Euganeo, a non parlare che dei giornali 
del Veneto più conosciuti. 

Dopo il Messaggere vennero a trovarci le Scene Elleniche, 
nelle quali il giornalista poteva spaziare più largo e parlare 
più libero. Levando a cielo i nomi dei Klefti e dei Palikari del- 
l’ Ellade, già passati nel dominio della storia, ei ci faceva pen- 
sare ai campioni della libertà italica, che sarebbero sorti, 0 già 
facevano capolino a Bologna, a Modena, a Rimini, a Lugano, a 
Cosenza. 

Intanto la "Toscana dava principio a que’ congressi scien- 
tifici, argomento di tanti sospetti e di tanti epigrammi, ma 
che solo coll’ adunare d’ anno in anno gli scrittori italiani a ge- 
niale convegno, gli andavano educando ad un’ azione concorde. 

Fu appunto ad uno di questi congressi, e ad una disputa di 
economia rurale, ch'io mi avvenni la prima volta con lui. Sapendo 
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ch'egli era presente, e non conoscendolo di persona, tirai a indovi- 
nare quale fra quei gravissimi agronomi potesse essere il Béranger 
del Piemonte, lo scrittore del Messaggere Torinese e delle Scene 
Elleniche. E l’azzeccai. Mossi difilato verso di lui, e lo richiesi 
senz’ altro s' io avessi l'onore di parlare all’ avvocato Brofferio. 
Alla risposta affermativa dissi il mio nome, e la conoscenza, anzi 
l'amicizia, fu piena. Correva 1’ anno 18/44: il Metternich regnava 
ancora a Vienna, e Gregorio XVI a Roma. Ma la parola scritta, 
commentata nei discreti e fidati colloquii, cominciava a portare il 
suo frutto. Filosofi, medici, matematici, agronomi, naturalisti, ci 
lasciavamo senza troppo vantaggio degli studi speciali, ma lieti 
di averci stretta reciprocamente la mano, con più chiara coscienza 
della volontà nazionale, e con più ferma fiducia di poterla con- 
vertire in fatti. 

Verso quel tempo e’ mi communicava il disegno delle 7ra- 
dizioni italiane, invitandomi a collaborarvi con lui. Accettai senza 
indugio, non tanto perchè credessi utile raccogliere codesti ele- 
menti della poesia, della storia e della vita italiana, quanto per- 
chè mi sorrideva al pensiero ogni opera collettiva, alla quale con- 
tribuissero fraternamente gli scrittori di tutte le provincie italiane. 
Volevamo cominciare ne’ libri quella comunanza, quella unione, 
quella fratellanza d’ affetti e d'idee che doveva preparare l’ unità 
politica della patria italiana. 

Intanto le poesie, le leggende, le dispute letterarie, i con- 
vressi scientifici cedevano il luogo ad una nuova serie di scritti e 
di fatti, che toccavano più da vicino la méta proposta. L’idea ve- 
lata fino allora sotto i fiori rettorici e le allegorie più o men tra- 
sparenti, potè spiccare alla luce del sole nella sua nudità. 
L’innografo si fe’ soldato, i Raffaelli si mutarono in Rinaldi , gli 
scultori si ricordarono del maestro che architettava chiese e ba- 
stioni secondo il caso, per la libertà e per la gloria d' Italia. 

Il Brofferio non ebbe più bisogno di cercare nella storia della 
Grecia un pretesto plausibile per parlare d’ Italia. Scrisse la Sto- 
ria del Piemonte, scrisse i suoî Tempi. Ben presto la sua pa- 
rola che avea tuonato in difesa de’ clienti non sempre degni di 
lui, potè risuonare nel Parlamento subalpino preparando gli spi- 
riti a più larghi destini. La sua vita da questo tempo divenne pub 
blica. Apostolo di libertà, fu tratto dalla corrente a capitanare i 
partiti più audaci. I liberali dell’ indomani ponno barcheggiare a 
lor posta: ma il tribuno della vigilia non può sempre cedere il 


passo ai nuovi venuti. Egli deve dominare per non esser sover- 
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chiato da’ più temerarj. Quindi nella Camera formò da sè la mon- 
tagna, e nei circoli parve spesso per la maschia facondia e per gli 
arditi propositi un alunno del Danton. 

Ma se l'educazione letteraria e il suo cuore d'artista lo strasci- 
navano tra le file dell'opposizione democratica, le sue attenenze 
cogli uomini più autorevoli e più temperati del paese, lo arrestavano 
a mezza via; e contento di aver fatto scintillare la spada sulla 
testa del suo nemico politico, gli concedeva la grazia, e spesso 
gli veniva in aiuto. Quindi egli ebbe amici, nonchè gli uomini dei 
vari partiti, i membri dei vari ministeri che si disputavano il por- 
tafoglio. Queste che parevano contraddizioni e inconseguenze 
politiche, lo prepararono all’attitudine conciliativa che avea comin- 
ciato a spiegare da ultimo, e che, vivendo, sarebbe divenuta il suo 
programma e la sua bandiera. 

La sua voce squillava come tromba di guerra, ma il suo cuore 
era incapace di lunghe ostilità e di tenaci rancori. La prima gli 
tirò addosso, specialmente a Torino, avversioni, persecuzioni, in- 
giurie d’ ogni maniera : il secondo gli meritò la stima e l’ affetto 
di quanti lo conobbero davvicino. 

Fece bene a molti, non fece male, volendo, al aleuno. La sua 
casa a Torino, la sua villa a Locarno furono sempre aperte anche 
nei momenti più difficili, alle persone che erano più compromesse. 
Un giorno, quasi per tentare il terreno, egli dichiarò al conte 
Cavour, clie se il Mazzini gli avesse domandato asilo, non glielo 
avrebbe negato, certo che nessuno violerebbe per questo il suo 
domicilio.—- Chi sa? rispondeva il Cavour. Ora i due spiriti del 
ministro e del tribuno leggeranno a nudo nei lor pensieri: ma noi 
non abbiam d’uopo di aspettar le novelle dell'altro mondo per 
asserire che il Mazzini e il Cavour abitarono a Locarno a breve 
intervallo le medesime stanze. 

In tempi più duri, quando codesta domanda soltanto poteva 
costare la carcere, il Brofferio fu largo più che di asilo ad Italiani 
d'altri paesi che la polizia subalpina cercava con incredibile acca- 
nimento. Un gran poeta che ebbe più tardi onori e favori ofticiali, 
fu dal Brofferio soccorso in ben altra maniera. Non contento di 
averlo protetto e ospitato a Torino, iniziava una soscrizione che 
onora egualmente chi la propose e chi 1 accettò. Era un assegno 
triennale coll’incarico di celebrare con liberi canti gli uomini più 
generosi e benemeriti della patria. Così si soccorreva ed onorava 
il poeta, e si protestava ad un tempo contro il governo illibe- 
rale che lo aveva sbandito. 
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Pregato da ultimo a comporre un canto di guerra ad uso 
dell'esercito italiano , accolse non senza esitazione l’incarico, pa- 
rendogli di far torto, accettando, ad altri poeti che avea per amici 
e che avrebbero potuto concorrere a questo onore. E non sapevi 
trovar parole per metterli a parte del fatto e per iscusarsene 
come d’ una offesa recata a’ più degni! Tanta era la gentilezza del- 
l’animo e la bontà del suo cuore! 

Forse la commozione grandissima che provò udendo ripetute 
da mille voci le sue ul'ime parole, non fu straniera alla malattia 
fulminante che lo condusse al sepolero. Egli cercava nella solitu- 
dine della sua villa di Locarno qualche giorno di riposo ad uno 
stato quasi febbrile, in cui l'aveva gittato la lotta quotidiana alla 
Camera, e l’ entusiasmo patriottico di questi giorni. Vi erano mo- 
menti, in cui si proponeva di seguire l’esercito pronto a cimen- 
tarsi contro il nemico; poi lo atterriva il pericolo de’ suoi cari, 
e non gli bastava | animo di vederli accorrere sotto la bandiera 
del Garibaldi. 

Abituato al mite clima di Firenze che aveva singolarmente 
migliorata la sua salute e ritemprato il suo spirito, si trovò sor- 
preso a Varese da una temperatura più rigida, contro la qualela 
sua fibra non ebbe più virtù di reagire. Lottò alcun tempo contro 
un’effusione di sangue che gl’intorpidiva gli organi del respiro: 
e pensando a Firenze, all’ Italia, alla guerra imminente, ai glo- 
riosî*pericoli che ci sovrastano, dopo di aver confidato al suo ge- 
nero, l'avvocato Villa, gli ultimi suoi voleri, esalò l’anima affet- 
tuosa, che tutti desiderano e desidereranno per lungo tempo. 

Egli lascia incompiuta la sua Storia del Parlamento, che il 
Re gli aveva commesso di scrivere, e ch'egli aveva tirato in- 
nanzi con mano sicura e con mirabile indipendenza. Altri potrà 
continuare la tela interrotta, ma non veggo chi potrà segnare con 
pari maestria quei profili parlanti di personaggi ch'egli aveva 
conosciuti ed amati. 

Un'altra opera più importante ancora egli interruppe mo- 
rendo: l’opera di conciliazione che aveva intrapreso, tra i suoi 
colleghi delle antiche provincie e i rappresentanti delle novelle. 
Avverso, come la maggior parte de’ Subalpini, alla Convenzione 
che trasportò la Capitale a Firenze, era giunto fra noi come 
un ospite, incaricato di rappresentare il proprio paese in terra 
non sua. Ma quale animo educato alle discipline del bello può 
sentirsi straniero nella patria di Dante, del Machiavello, di Mi- 
chelangelo, dinanzi ai monumenti di tante glorie italiane, nella 
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Sala de’ Cinquecento piena ancora del nome e dello spirito di Sa- 
vonarola? Il Brofferio si senti a casa sua fra queste grandi me- 
morie, che gli parlavano non solo di Firenze, ma della patria 
italiana. Onde non tardò molto a prendervi stabile domicilio, a 
farvi trasportare i suoi libri, isuoi mobili, riguardandosi oggimai 
come concittadino di Pier Capponi, finchè potesse divenir di 
Cola di Rienzo. Di tali disposizioni dell'animo suo parlava sovente 
co’ suoi Torinesi, che ne facevano spesso le meraviglie, e quasi 
l’accusavano di poco amore alla patria. 

Ma la parola e l'animo convinto hanno virtù di convincere. 
E non dubito punto ch'egli avrebbe contribuito vuoi nella Camera, 
vuoi negli amichevoli colloqui, a sopire i rancori, a togliere i so- 
spetti, ad ispirare più generosi propositi ai nuovi venuti, tolti così 
bruscamente alla terra nativa, alle care consuetudini, agl inte- 
ressi moltiplici della vita. Non era lontano il momento, in cui la 
sua voce eloquente sarebbe sorta fra’ contendenti, e avrebbe pro- 
posto e fatto accettare quel compromesso d'onore che dee sug- 
gellare l’ unità della patria dinanzi alla Camera e dinanzi alla 
Storia. 

Quante volte ei mi parlava di questo nei cotidiani colloquii, 
ai passeggi frequenti, a cui mi voleva compagno nei quattro 
mesi, ne’ quali mi fu dato ricambiargli a Firenze gli uffici di ospi- 
talità e d’ amicizia, ch’ egli mi aveva largamente prestati a Lo- 
carno! Quanti fatti, quanti disastri, quante gloriose rivincite 
da un’ epoca all’ altra ! Le utopie, i desiderii d’ allora son dive- 
nuti o diverranno fra poco una felice realtil.... 

E tu che ti preparavi all’ ultima lotta, e già stendevi la mano 
alla palma, tu riposi ora, povero amico, nella fredda solitudine 
della tomba! Caduto come una sentinella avanzata prima di ve- 
der la battaglia, hai sentito almeno 1’ allegro squillo che l’ annun- 
ziava, hai veduto l’ Italia accorrere come un sol uomo a segnare 
i mal contesi confini dell’ Alpi! Ci sia conforto, 1’ idea che ciò 
t'abbia reso meno amara l’ora suprema che affrontasti colla se- 
rena fermezza di chi confida nel trionfo finale della libertà e della 
giustizia ! 


FRANCESCO DALL’ ONGARO. 
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RASSEGNA POLITICA. 


DAVIDE STRAUSS. 


Quegli che ha guardato in viso con cuore sicuro la più cara e 
la più diffusa credenza dell’uomo, e senza esitazione nè sgomento 
n’ ha con mente serena discusse le ragioni e negate le fondamenta, 
Davide Federico Strauss, ha in questi giorni pubblicato alcuni dialo- 
ghi sulle condizioni così commosse della Germania, e sui destini che 
l’aspettano. In essi egli si contenta di disegnare quello che gli appare, 
I e come gli appare, senza ch'egli liberale risoluto, ed amico alla 
Prussia, si lasci tirare ad aggiungere al suo quadro de’ tratti sugge- 
riti, non dalla contemplazione del fatto che gli sta davanti, ma dalla 
secreta inclinazione dello spirito. Uno di cotesti dialoghi tra se stesso 
i ed un lui innominato è del seguente tenore: 


GUERRA o PACE? 


Lui. Come? anche tu sei diventato pacifico ? 
Io. Quasi fossi stato guerresco mai. 

4 Lui. Certo; due anni fa ti si vedeva assai animato per la guerra. 
lo. Contro a’ Danesi. 


i Lui. Come ora sarà fatta contro Czechi e Magiari. 

Io. E contro a’ Sassoni di giunta e a’ Franchi, a’ Suevi, a’ Ba- 
vari, in breve, contro tutte le stirpi e gli Stati non prussiani della 
| Germania. 


Lui. Peggio per essi, poichè si sono così stretti coll’ Austria. 

Jo. Ma la Prussia ha ella tentato di trarli a sè ? 

Lui. Non sarebbero venuti. 

Io. I principi, certo, no; ma i popoli! Si sarebbero potuti avere 
il 1848 e il 1849: si sarebbero potuti avere il 1860 : si sarebbero po- 
tuti avere sino alla venuta del ministero Bismarck. 

Lui. Prima tu eri più giusto verso quest’ uomo di Stato. 

Io. E credo di esser sempre tale. lo gli fo grandissimo merito 
d’avere messo da parte quella politica romantica, che si faceva seru- 
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polo di profittare degl’ imbarazzi dell’ Austria, d'avere avuto cuore 
di guardare in viso la trista verità, che la Prussia, per compiere la 
sua missione germanica, o a dirla a modo del Bismarck, per pigliare 
in Germania il posto che le appartiene, si deve persuadere ch’ essa è 
costretta a venire a guerra coll’ Austria. 

Lui. Ebbene, questa guerra appunto, questa guerra, che in 
conclusione è inevitabile, egli preferisce di venirne a capo sin d'ora 
da bravo. 

lo. La quistione è solo, se ora sia già venuto il tempo da ciò, e 
s' egli sia l’ uomo da ciò. 

Lui. Il tempo? Quando l'Italia vi porge Ja mano da una parte, 
Napoleone ci accenna di sì col capo dall’ altra, facendoci cuore? 

Io. Ah! sì: quel cenno di amico da Auxerre? Quando l'orso e il 
lupo si vogliono azzuffare, non farà loro coraggio la volpe? E non 
saprà egli molto bene il perchè? Pure il fato, parrebbe, ha trascinato 
il taciturno uomo a tradire il suo sentimento più intimo, per porre 
in guardia le potenze tedesche, o, in caso ch’ esse non sì lascino 
avvertire, gittare sopra le loro spalle, avanti al mondo, l’intera re- 
sponsabilità del danno che tirano sopra di sè. 

Lui. Ma l’Italia! Eccola in armi, piena di eccitamento guer- 
riero, a mala pena trattenuta dal gittarsi subito addosso all’ antico 
nemico, il quale, quindi, occupato al mezzogiorno, dovrà lasciarci 
fare a settentrione ciò che oggi non ci acconsente. 

Io. Oh come invidio agl’ Italiani il loro entusiasmo! A loro è le- 
cito essere entusiasti, perchè è lecito sperare. Se la guerra prorompe, 
come essi desiderano, ogni probabilità è ch’ essi ottengano il fine, 
a cui tendono, a cui devono tendere. 

Lui. E non anche noi? 

lo. Guardati solo attorno! Chi mai in Germania è entusiasta 
per questa guerra? In Prussia, nessuno: negli Stati medii e piccoli, 
nessuno; nell’ Austria, soprattutto gli Czechi, i Croati e tutte quelle 
altre nobili stirpi, comunque si chiamino, alle quali tarda di tro- 
vare un'occasione di saziare nel sangue tedesco il lor barbaro odio 
a’ Tedeschi. 

Lui. Cotesta ripugnanza della Germania è l'effetto degl’ inte- 
ressi materiali che }’ assorbono. Le grandi città di commercio son 
quelle, dove è più viva l’ agitazione in favore della pace ad ogni costo. 

Io. Tu non conosci il nostro popolo. Egli non vuole questa guerra, 
perchè egli mon può sperarne nulla. 

Lui. È la riluttanza dell’ammalato contro un’ operazione, della 
quale non si può venire a capo senza dolore e sangue, ma che pure 
non può essere cansata. 

fo. L’ammalato può avere ogni ragione a riluttare all’ opera- 
zione, quando il tumore non è anche maturo. 

Lui. Di ciò ha a decidere, non l’ ammalato, ma il medico. 

To. Ma quando quegli non ha nessuna fiducia in questo? 

Lui. 11 medico, del quale intendo io, ha la mano ferma. 

Jo. Appunto, medici cosiffatti ci hanno spesso troppo gusto 
a decidere; decidono senza bisogno, innanzi tempo. Che cosa ha 
egli fatto il conte Bismarck per preparare la sua ardita impresa? 

Lui. Egli ha riordinato |’ esercito; egli ha stretto nelle mani le 
redini del governo più rigidamento che si potesse. 
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Io. Sì, egli ha all’interno governato come..... per potere all’ esterno 
fare il Cavour. Che coerenza c'’ è egli? 

Lui. Anche all'esterno egli non s'è punto proposto il Cavour a 
modello. 

Io. No! Poichè questi s'è guardato bene d’inasprire prima le 
popolazioni contro lo Stato, al quale egli voleva congiugnerle. 

Lui. Perciò il conte Bismarck ha appunto offerto al popolo te- 
desco il Parlamento. 

Io. Ma il popolo tedesco non l’ha voluto accettare dalla sua mano. 

Lui. Non dire il popolo, bensì i principi. 

Io. Ma questi lasciati a se soli non l’ avrebbero voluto, il conte 
Bismarck poteva saperlo; doveva quindi avere in pronto un mezzo 
per forzarli. 

Lui. Ed un mezzo era la paura della potenza prussiana, la mi- 
naccia della guerra. 

To. Ebbene; noi ora lo vediamo; il mezzo non è riuscito. E non 
era adeguato: egli doveva avere per sè il popolo tedesco, e da esso 
lasciar costringere i principi. 

Lui. Triste cosa, che il popolo non intendesse meglio il suo van- 
taggio: ch’esso non avesse se non un sentimento di ripugnanza 
contro quello che gli era offerto dal Bismarck. 

lo. Triste forse: ma naturale. E egli il popolo un cane, che 
oggi calpesti co’ piedi, e domani tiri dietro di te con un tozzo di 
pane? 

Lui. Vero; pure questa ripugnanza ci porta oggi la 
guerra. 

Io. Ma la guerra porterà ella alla Prussia ciò che ne aspetta 
il ministro che la dirigo? Una guerra, intrapresa senza speranza, 
condotta senza entusiasmo...... 

Lui. Che nasceranno durante la guerra stessa. 

lo. L'entusiasmo, cioè dire lo spirito di battaglia, forse; ma la 
speranza? Da qual parte? Le forze si bilanciano troppo: la concilia- 
zione dell’ Austria coll’ Italia, appena quella vede che non può es- 
sere in grado di stare di fronte a due nemici ad un tempo, è troppo 
probabile: il combattere coll’ intero impero d’ Austria, rinforzato dalla 
più gran parte della Germania, potrebbe essere per la Prussia un 
troppo gran peso; ed allera, quando migliaja di vite umane saranno 
sacrificate, ed il territorio di Germania messo per lungo e largo a 
fuoco e a sangue, e distrutto il benessere di milioni di uomini, allora, 
dico io, il consigliere di Auxerre offrirà i suoi buoni servigi, e se gli 
farà pagare come si sa. 

Lui. È, per sospetto di questa possibilità, lasciarsi vincere dalla 
pusillanimità ora? Cedere? Indietreggiare ? Mai. 

Jo. In ogni caso, il governo di Prussia deve acquistare una co- 
gnizione che gli manca; la cognizione, ch’ esso, per avanzare in 
Germania, ci si deve prendere altrimenti che non ha fatto sinora. Se 
per questo alla Prussia par troppo caro il prezzo d’ una conciliazione 
subitanea, che pur non le lega le mani per |’ avvenire, e’ si dimanda, 
se sia un prezzo più a buon mercato una guerra, che le sottrae per 
lungo tempo, -— chi sa, forse per sempre, — la forza di conseguire 
Il fine ch'ella vuole. 

Lui. No! Chi non risica 
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lo. E un proverbio esaurito: più profondo e più proporzionato 
a' tempi è quello del Tragico fatidico: 


Di fortunato fine arra sicura 

E prudenza: rispetto alla divina 

Legge si deve ognor: Vetà matura, 

AI fatuo vantator, che la ruina 

Più greve e il colpo sul suo capo attira, 
Saggi consigli ispira. 


Il. 


I PARTITI POLITICI DELLA GERMANIA. 


Chi ha letto il dialogo che precede, farà bene di credere, che più 
perfetta dipintura della disposizione degli animi in Germania non si 
potrebbe dare. L’ esitazione stessa che vi si rivela ad ogni riga, la 
tristezza che ne traspare, l’ incertezza della risoluzione da prendere, 
il sospetto contro il vicino di Francia, la sfiducia contro il Bismarck, e 
il desiderio vago, indistinto. d’ una trasformazione politica, che muti 
le condizioni presenti della Germania, hanno dato a tutto un popolo 
una piega di spirito, che a noi è molto diflicile, non che il compren- 
dere, l’immaginare. Noi Latini, ci domandiamo soprattutto nelle 
cose del mondo: — Che è quello che meglio ci conviene fare? — I 
Tedeschi in quella vece si dimandano: — Che è quello che si deve 
pensare? — Una posizione politica, quindi, certo complicata, im- 
provvisa, nella quale bisognerebbe lor pigliare un partito, è per essi 
solo un problema, che bisogna soprattutto intendere. — Non circo- 
scrivono il fatto; ma si perdono nella considerazione dei suoi antece- 
denti e dei suoi conseguenti, senza considerare, che quelli, qualun- 
que sieno, non mutano i tratti principali ed essenziali del fatto avanti 
a cui stanno, e questi saranno infine tali, quali gli saprà rendere la 
volontà e il numero di coloro, che prenderanno negli avvenimenti 
la parte più efficace. Se i liberali di Germania avessero accettata 
l'iniziativa del Bismarck, a quest'ora sarebbero essi i padroni 
dell’ impresa, che questi vuole condurre a termine; e quest impresa 
è di una natura siffatta, che non ne può nascere se non lo scadi- 
mento di quelle influenze, sopra le quali, con loro offesa, il Bismarck 
s'è sorretto sinora, non ne può venire, se non l’ aumento dell’ auto- 
rità e dell’ ingerenza loro. Se ha pericoli la Germania, questi non pos- 
sono esser cansati che dall'accordo di tutti quelli, che, per diverse 
vie, tendono ad una mèta unica; per quanto sia differente il concetto 
che ciascuno si fa del modo, nel quale la Germania, trasformata 
politicamente, si debba costituire. Fra quelli, i quali vogliono muovere 
le cose, e farle altrimenti da quello che sono, non v' ha almeno questo 
primo consenso, che si deve mutarle? E questo non è già un punto 
di primaria importanza, e che vince ogni altro? Non è la resistenza 
di tutte quelle forze ed influenze, alle quali l'innovazione ripugna, 
la più difficile e la più necessaria a vincere per la prima? A noi 
così parrebbe, e così è parso. Ma in un simile concetto v' ha qualcosa, 
a cui la mente e l'animo dei Tedeschi, così per le sue buone qualità, 
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come per i suoi difetti, riluttano. Il compromesso stesso par loro im- 
morale; e ciascuno intende andare per la via pensata da lui a una 
mèta, a cui non gl’ importa che si diriga altri. Il primo dei lor poeti 
ha detto: Der handelnde ist nicht gewissenhaft: chi fa, non ha scrupoli. 
E il conte Bismarck, «quanto meno appare non averne, tanto più 
sì trova solo. 

Certo, s' egli s'era aspettato che la proposta d'un Parlamento ger- 
manico avrebbe mutato a un tratto il sentimento pubblico rispetto a lui, 
sinora è rimasto deluso. Dei parecchi partiti che dividono la Germania, 
nella quale tanto più sono sparse e moltiplici e diverse le associa- 
zioni politiche, quanta è più la liberta di farle e di discutervi d’ ogni 
cosa, nessuno ha osato dichiararsi favorevole a lui; e diciamo, osato, 
perchè vi sarebbe pure in molti uomini politici della parte unitaria 
e moderata la volontà di farlo; ma l'onda dell’ opinione popolare gli 
trattiene e gl’impedisce. Il National Verein, VAbyeordetentag, la Ne- 
formpartei , e la Volkspartei si son chiariti con diversa gradazione di 
sentimento contrarii alla guerra ed alieni tutti dall’ ajutarvi la Prussia; 
non ha trovato appoggio che il parere di farle risolutamente contro. 
Eppure, di questi partiti, il National Verein, o Unione nazionale, 
era nato nel 1859 dal vecchio partito di Gotha, e nato con un pensiero, 
la cui opportunità era diventata evidente per le condizioni in cui 
la Germania s'era trovata dirimpetto alla guerra, che la Francia 
e l'Italia avevano combattuta nelle pianure di Lombardia contro 
l’Austria. Il suo pensiero fu che la Prussia dovesse prendere il soprav- 
vento in Germania , e per questo, la federazione germanica traslor- 
marsi in modo, che tutte le sue forze militari fossero nelle mani 
del governo prussiano. Quando il Bismarek si fece nel 1862 l’ avvo- 
cato fervido di questo pensiero politico, e nello stesso tempo si distaccò 
da tutta quanta la parte liberale, che aveva per promuoverlo formata 
l'unione nazionale, questa si vide a un tratto priva di programma 
e di forze; e quantunque non si sciogliesse, credette d’acquistare 
autorità, e di mantenere una parte nell’indirizzo delle cose di Ger- 
mania, dove la questione dello Sleswig ed Holstein accennava già a 
diventare ardente, dando un nuovo centro all’ opinione liberale del 
paese col chiamare nel 1863 a deliberare in comune, a Francoforte , 
tutti i deputati presenti e passati dei diversi parlamenti di Germania. 
In cotesta assemblea di deputati , il partito dell’ unione nazionale pre- 
vale così che i principali uomini del Comitato permanente, al quale 
spetta il convocare la prima, sono i principali uomini del Comitato 
centrale di questa. Nella riunione che l’ assemblea tenne il 20 maggio 
a Francoforte, e che fu preseduta dal Beningsen, Annoverese, pre- 
sidente anche del National Verein, il Comitato permanente qdell’ As- 
semblea, per quanto predomini in esso l’ opinione, che l avvia- 
mento alla Germania unificata è la Prussia ingrandita, non fece 
altra proposta, che questa sola: gli Stati secondarii, soprattutto 
quelli del sud-ovest della Germania, i più liberi di scegliere quella 
risoluzione che lor paja migliore, non piglino partito nè per la Prussia 
nè per l’Austria nella guerra prossima a scoppiare; se ì governi 
dimandano crediti, i deputati che devono concederli, pongano questa 
condizione, che non devano loro servire per immischiarsi in una 
guerra che non tocca il popolo tedesco; intanto, si faccia ogni opera 
per cansarla, poichè sarebbe civile, e come tale esecrabile; si con- 
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dannino alla maledizione del popolo quelli che la promuovono; peg- 
gio quelli che per promuoverla consegnassero allo straniero una 
parte del territorio germanico. 

Ora, non bisogna prendere abbaglio: questa risoluzione, la quale 
pare così avversa alla Prussia come all’ Austria, era la meno av- 
versa alla Prussia, e la meno favorevole all’ Austria che in quell’ as- 
semblea si potesse proporre. Di fatti, la quistione dello Sleswig 
Holstein non vi si toccava; il che andò così poco a genio a’ trenta che 
vi erano convenuti a nome dei due Ducati, — dei quali era capo un ma- 
stro falegname di Newmunster, il Class-Riepen, — che tutti votarono 
contro. Nel lor parere, sarebbe bisognato protestare contro l'annessione 
dei Ducati alla Prussia, e deferire il giudizio del loro assetto definitivo 
alla Dieta che gli costituisse in uno Stato a parte. E le altre proposte 
erano tuttequante più risentite contro la Prussia. Quella del Passa- 
vant e del Miller, firmata da quaranta membri, dimandava che si 
riconoscesse il diritto delle popolazioni dei due Ducati dell’ Elba a 
disporre di sè; si dichiarasse, che nell’annessione violenta che la Prus- 
sia aveva voluto farne, si riconosceva la cagione della guerra; contro 
la Prussia e il suo predominio si resistesse, e si scongiurasse dalla 
patria, con ogni forza, il pericolo dell’ intervento forestiero. Nè contro 
la Prussia tuonò nessuno più forte d’ un deputato prussiano, il Frese; 
il quale terminò col dire, tra gli applausi di molta parte dell’ assem- 
blea: « Ascoltate la voce d'un Prussiano, che non partecipa all’ am- 
bizione della Prussia. Ajutateci a restaurare i nostri diritti; ajutateci 
a mettere il partito della guerra di Berlino, dove dovrebb' essere, 
sotto i nostri piedi. » 

Pure,a noi Italiani la risoluzione che il Comitato propose, e la Camera 
dei Deputati accettò, non può parere.strana. Come, la casa brucia, e si 
consiglia agl’inquilini di starsene colle braccia incrociate a guardare l’in- 
cendio? In una guerra tra la Prussia e l’Austria, il popolo tedesco deve ri- 
manere neutrale? Con che speranza? Forse, perchè verrà esso in campo, 
quando i due avversarii sì saranno a vicenda fiaccate le ossa? Ma 
non è Germania la terra dove la guerra sarà intanto combattuta ? 
E non saranno le forze germaniche quelle che, intanto, saranno consu- 
mate? « Non importa » ha detto il Voelck, un avvocato di Asburgo, 
che è capo del partito nazionale nella Camera Bavarese, ed era rela- 
tore della proposta del Comitato, « Non importa; la politica dell’ Au- 
stria e della Prussia, nella questione dei Ducati, è stata condanna- 
bile del pari, quantunque sia la Prussia e non l’ Austria , la quale è 
la cagione del presente pericolo di guerra. Da questa non nascerà 
mai nè la libertà nè l’unità della Germania. Se la Prussia è vitto- 
riosa, la vittoria non servirà, che al partito dei feudali ed al di- 
spotismo militare. Se è l’ Austria, la Germania non profitterà meglio 
della vittoria, che non avrà altra conseguenza che la dissoluzione 
dell’ Austria. » 

Più tardi, nel giorno stesso che la parte moderata ebbe presa 
cotesta deliberazione nel Saa/baw di Francoforte, i radicali, i quali 
avevano turbata la discussione gittando delle bombe nel mezzo della 
sala, mentre il Voelck parlava, si raccolsero nel Circo, e formularono 
risoluzioni, a parole, anco più gravi. La più alta autorità tra di loro 
è ancora un prussiano, l’ Jacoby, uomo d'’ illibata e grande riputa- 
zione, che conduce la parte democratica in Prussia. Lui invocano 
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tutti quegli, i quali hanno bisogno d' uno scudo a’ loro argomenti. Nel- 
l’unione del Circo diventavano la maggioranza prevalente quelli che 
nel Sualbau erano stati un' opposizione vinta. Quale fosse il senti- 
mento che sovrastava nella riunione della parte popolare (Volkspar- 
tei), basti ad indicarlo questo; che quando un tedesco, domiciliato 
in Svizzera, Ladendor, vi proferì queste parole: « Cittadini, vi 
partecipo un saluto della emigrazione tedesca di Svizzera, cioè dire, 
un saluto repubblicano; e vi raccomando in suo nome, per pro- 
gramma dell'avvenire, la repubblica federativa .... » un immenso 
e lungo applauso scoppiò nell’ assemblea. Nè furono difformi da 
questo calore di sentimenti le risoluzioni: « Alla politica pertur- 
batrice del governo prussiano bisogna che la Germania resista 
colle armi. La neutralità sarebbe vigliaccherìa o tradimento. Lo 
Sleswig-Holstein deve essere immediatamente costituito a Stato in- 
dipendente, Il voto dell’ Holstein dev’ essere sin da ora ripristinato 
nella Dieta, e chiamato il suo contingente. Il Parlamento proposto 
dalla Prussia deve essere rigettato senza condizioni; solo una rap- 
presentanza costituente di tutta la Germania, formata di poteri suf- 
ficienti, può decidere definitivamente della costituzione della patria 
comune. I governi restaurino i diritti fondamentali del popolo ger- 
manico, e decretino |’ armamento generale del popolo. È questo in 
tutti gli Stati tedeschi formi associazioni patriottiche per parare i 
pericoli presenti. » 

Nè si creda, che la parte popolare di Germania equivalga alla 
radicale d’ Italia. Ha uomini di molta dottrina e di molto credito; nè 
ha così scarse le file. La riunione del Circo era presieduta dal Kolb, 
egregio pubblicista e deputato bavarese ; il Mittermajer d’ Heidelberg, 
il Wuthe di Lipsia, il Gràn, il Mayer, l' Hausmann ed altri scrittori 
più o meno stimabili le appartengono, senza dire del grande appog- 
gio e favore che trova nello sviluppo o rigoglio delle classi operaje 
ed industriali. 

L'altro gran partito della Germania, meno numeroso, ma po- 
tente di aderenze, il partito della Riforma o della grande Germania, 
contrapposto a quello della grande Prussia, s'è riunito in questi 
stessi giorni in Bamberga, presieduto dal Conte di Larchenfeldt. Che 
le sue deliberazioni sieno contrarie alla Prussia, non vale nean- 
che dire; poich’ esso è nato per contrapporsi al suo ingrandimento ed 
a’ concetti unitarii dell’ unione nazionale. Esso non ammette, più di 
quello che faccia la parte popolare, che gli Stati secondarii ed i po- 
poli debbano rimanere neutrali; vuole contro la Prussia invocato tutto 
il braccio della potenza federale: perchè non le riesca nessuno dei 
suoi disegni, e la riforma della federazione sia fatta in maniera che 
all’ Austria resti più che il suo posto presente. 

Mentre questi partiti, che tendono in diverse maniere ad una 
nuova Germania, pigliano un'attitudine o nemica alla Prussia o di 
aspettazione sospettosa, i due partiti retrivi, l oltramontano del 
mezzogiorno e il feudale del settentrione, cominciano ad essere in 
migliore accordo che non fossero stati sinora. Giacchè una parte dei 
feudali di Prussia, sinora fidi aderenti del Bismarck, si sono staccati 
da lui, e con a capo il signore di Gerlach gli cominciano a far 
una guerra pericolosa, poichè gli è fatta in Corte e intorno al re. 
Vuol dire che l'interesse di parie è divenuto oculato, e vince 
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la vanità o l'ambizione di patria. Ora, questo interesse della parte 
conservativa è così al mezzogiorno come al settentrione della Ger- 
mania contrario ad una guerra, della quale temono, che qualun- 
que debba essere il vincitore, la parte liberale e i novatori s’ avvan- 
taggeranno. Le piccole e brevi lusinghe che il Bismarck ba dovuto 
dirigere già a questi, quantunque non accettate nè gradite, pajono 
a’ retrivi l'annuncio di ben maggiori concessioni; e quello che 
nel Bismarck a loro piaceva soprattutto, la zuffa aperta ed inso- 
lente co’ liberali, temono, che sarebbe un gioco finito il giorno che la 
guerra prorompesse, ostinata, pericolosa, violenta. E il Bismarck vacilla 
o opera come uomo, a cui bisogna vincere molti contrasti; alla propo- 
sta del Parlamento germanico fa succedere dopo lungo tratto di tempo 
la dichiarazione nella Commissione della Dieta, che non sarà costi- 
tuente. E il nove maggio scioglie la Camera prussiana, che gli era 
stata così avversa, dicendo nella relazione che precede il decreto, 
che si debba sentire, in così difficili circostanze, il parere del po- 
polo; poi indugia sino a questi ultimi giorni a convocare i Collegi elet- 
torali per il 18 giugno. Il re risponde alla deputazione di Breslavia, 
che egli ha convocata la nuova Dieta, sperando che di rimpetto a’ co- 
muni pericoli della patria le diverse vedute giuridiche si accorderanno: 
ed intanto il suo governo continua a difendersi acremente ed acremente 
offendere. Al Becker è intentato un processo per aver tenuta una con- 
ferenza sulla politica del Bismarck ; i giornali, che hanno ristampato 
il proclama del Comitato permanente del National Verein, sono stati 
sequestrati; e contro altri continua una battaglia senza posa. Le riu- 
nioni preparatorie delle elezioni in Berlino e nelle altre città di Prussia 
sono state tutte concordi nel-risolvere, che gli stessi deputati si doves- 
sero rieleggere: e citare assemblee, nelle quali sì sia dichiarata de- 
siderabile la guerra, sarebbe diflicile; citarne di quelle nelle quali 
la sua politica sia stata approvata, impossibile. Un giorno è corsa 
da un capo all'altro della Germania un’ orrenda novella. Il Bi- 
smarck che, usciva a piedi solo dalla casa del re, appena fatto alcuni 
passi nel viale dei Tigli, si sente un colpo di fuoco fischiare dietro. 
Non s'era voltato, che già partiva un secondo, e la palla gli 
strisciava la spalla; si volta, ed ecco vede un giovine che colla pistola 
appuntata gli tira ancora contro pervicacemente un terzo colpo. 
Il conte gli si caccia addosso; e colla mano destra ghermisce l assas- 
sino al petto, colla sinistra gli afferra il braccio destro. Non serve; 
l'assassino prende l’ arma colla mano sinistra, gliene serra la bocca 
sul petto, e prima che gliene sia tolto l’ uso, spara ancora due "e 
Impedito di uccidere, l’ assassino sogghigna ; e appena consegnato dal 
Conte stesso a’ soldati che passavano, nel primo uflicio di polizia, in 
cui si ferma, cava di tasca un coltello nascosto nel fazzoletto, e si 
sgozza da sè. Aveva casato Cohen ed era Ebreo; ma portava il nome 
di Blind, perchè adottato da Carlo Blind, emigrato tedesco del 48. 
Ebbene, nè l’atrocità del delitto nè il coraggio dell’aggredito comm ossero 
le fibre popolari in favore del ministro. Fuori delle dimostrazioni degli 
amici e dei partigiani in Berlino, la Germania non dette seg go di rin- 
crescimento. Anzi, i giornali giunsero ad una ferocia di espressioni, 
contro la quale, per fortuna, il sentimento pubblico in Italia pro- 
testerebbe tanto, che l’ardire d’ usarla verrebbe meno al più teme- 
rario. « Così bello come virtuoso » dicono i giornali del Wurtemberg 
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e quello di Francfort, accennando il nome che in ebraico vale sacri- 
ficatore, « egli s' è sacrificato, il nobile giovane, al suo paese e a’ suoi 
principii. » E la Didascalia di Franefort, un giornale a cui il nome 
almeno dovrebbe insegnare il pudore: « L'8 maggio, l’anima del 
giovine Cohen si è presentata al paradiso per chiederne |’ entrata. 
Ma San Pietro gli ha gridato: — Tu hai mancato cinque volte nello 
spazio d'un minuto; tu sei indegno d’ entrare in cielo. » I cinque 
mancamenti sono l’ avere cinque volte tentato un assassinio, e non 
v’essere cinque volte riuscito! Così il delitto, come le parole che 
l'hanno accompagnato, rivelano una triste disposizione degli animi; 
manifestano quel lavorìo lungo e deleterio delle passioni politiche e 
sociali, che scioglierebbe i vincoli d’ una nazione già fatta, non che 
dare i nervi a farne una nuova. 

Così triste e malinconica dipintura siamo stati costretti, per es- 
ser veraci, a fare delle condizioni dei partiti in Germania. Ora o al- 
l'opinione politica del paese si sarà lasciato quel solo sfogo che ha 
al presente, delle riunioni popolari e spontanee, chiamate a manifestare 
un parere, ch'è eliso dal parere dell’ altra, ovvero essa avrà modo di 
manifestarsi nei Parlamenti, legalmente convocati, dei diversi Stati. 
Ebbene, se resterà così loquace ed impotente com’ è oggi, essa di- 
strarrà per un pezzo le forze morali della nazione, durante la guerra ; 
e queste al più non si raggrupperebbero che alla minaccia d'un in- 
tervento forestiero, e non si unirebbero se non contro chi l’ avesse 
procurato. Se in quella vece i Parlamenti si unissero prima che la 
guerra fosse scoppiata, non si può negare che questi sarebbero i più 
adatti a sviarla, e ritrarrebbero, con ogni mezzo, i principi dal 
farla. Questa convocazione è perciò dimandata da tutta la parte libe- 
rale, di qualunque gradazione, non solo in Germania, ma in Austria : 
e dove sono già aperti, dove son prossimi ad aprirsi, dove non ap- 
pare ancora speranza che il desiderio debba essere soddisfatto. Chi vuole 
la guerra, deve volere che sia appiccata zuffa, prima che i rappresen- 
tanti delle popolazioni sieno chiamati ad influire negli avvenimenti 
col loro voto. Lo potrà .il conte Bismarck, giacchè nessuno, se non lui, 
lo farebbe? Se non lo potesse, egli avrebbe messo la Germania, in una 
condizione molto più prossima ad una rivoluzione che ad una guerra. 
E forse l’ acuto uomo di Stato ha inteso, che una Germania in cui 
tutte le popolazioni son prossime alla rivoluzione, sarebbe anche una 
Germania, in cui più nessun governo sarebbe alieno dalla guerra. 


III. 


1 GOVERNI IN GERMANIA. 


Ed i governi, intanto, armano tutti, armano insino a’ denti, 
pur protestando tutti del pari di non volere aggredire, e di bastar 
loro, ch'altri non gli aggredisca. Ciascuno proclama sè agnello e |’ al- 
tro lupo., Ma insino ad ora in nessuna parte della Germania le chia- 
mate delle leve e dei contingenti son fatte col favore popolare; e in 
Prussia, soprattutto la landwehr, ch'è la seconda leva, si può dire, 
non lascia le officine, le case, i campi, senza molto contrasto e rin- 
crescimento. Nella sola Austria si può notare qualche eccitazione 
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guerriera in alcuna delle sue popolazioni germaniche e slave. Ma 
nell’ Ungheria, colla cui Dieta il governo austriaco non ha potuto an- 
che trovare nessun termine di conciliazione definitiva, gli ammi 
pendono incerti, cosiechè a Vienna non se ne fidano ancora del 
tutto. 

Intanto è continuata durante tutto il mese quella minuta e 
complicata scherma, che si chiama la diplomazia tedesca. Sino dal 
principio la quistione, così diflicile a risolvere tra la Prussia e l’ Au- 
stria, chi delle due avesse armato per la prima, arrivò a un punto 
fermo; giacchè questa rifiutò di disarmare, quando la Prussia vo- 
lesse considerare diretti contro essa gli armamenti che | Austria ap- 
parecchiava a difendersi, diceva, contro l’Italia. Nè riuscì a un mi- 
gliore esito un’ altra controversia siffatta cominciata colla Sassonia; 
alla quale il governo prussiano chiese perchè armasse, e il sassone 
rispose: — Perchè ho paura delle armi vostre: e so bene d' essere in 
grado ch’ altri faccia paura a me, non che io ne faccia altrui. — Nè tra i 
due si procedette oltre, quantunque la Nota prussiana paresse conce- 
pita in termini, i quali non ammettessero di restar rassegnati a qualsia 
risposta. Se non che da questo fatto ebbe occ asione un'azione degli Stati 
secondarii più unita e viva, che non si fosse sin allora vista. Giaechè 
il De Beust, uomo abile anch’ egli ed in reputazione d'essere uno dei 
molti Cavour di Germania, pose la causa della Sassonia nelle mani della 
Dieta il 5 maggio: e le chiese che le piacesse di risolvere senza inda- 
gio, che il governo prussiano fosse invitato a fare in modo, che, per 
una dichiarazione appropriata , la Dieta restasse pienamente guaren- 
tita rispetto all'articolo 41 del patto federale; il quale esige, che 
nessuna delle potenze che formano la confederazione, ne turbi la 
pace. L'Austria, molto abilmente, aveva di volontà sua e non richiesta, 
preceduta la Prussia, in una dichiarazione siffatta: a fine di toglierle 
ogni pretesto di negarvisi. Ma la Prussia, molto abilmente anch essa, si 
mantenne ferma sull’asserzione, che non era essa quella che aveva ar- 
mato per la prima; che non era essa quella che voleva negare altrui il 
diritto proprio: bensì si era messa in grado d’impedire ch’ altri l ag- 
gredisse e le negasse il suo; però non e’ essere luogo a fare dichiara- 
zione di sorta per parte sua. Se non che il 9 maggio, la Dieta votò a 
grandissima maggioranza la proposta della Sassonia, che non fu re- 
spinta se non dalla Prussia, dal Mecklemburg, dall’ Assia elettorale, 
dalla tredicesima curia (Oldenbourg, Anhalt, Schwarsbourg) e dalla 
diciassettesima, le città anseatiche. 

Il governo prussiano, offeso e punto nell’ onor suo, fece gravis- 
sime proteste e minacciò persino lo scioglimento della confedera- 
zione. Ma alla minaccia non seguirono gli effetti; ed era, di fatti, fa- 
cile il considerare, che alla diplomazia prussiana sarebbe prima biso- 
gnato sciogliere un aggruppamento di Stati, che, in Germania, metteva 
contro essa un milione di soldati e non ne lasciava ad essa che la 
metà. E parve anche che all’ attitudine della Dieta il Bismarck, uso 
ad affrontarla e a calpestarla, mon s’aspettasse; cosicchè prese il 
partito di guadagnar tempo. Lo stesso 9 maggio, pubblicò il decreto 
che scioglieva il Parlamento prussiano, annunziando di voler convo- 
care i Collegi per una nuova elezione, a fine di sentire il parere del 
popolo di Prussia, nelle così gravi contingenze della patria. Intanto 
procurò di distaccare l’ Annover dall’ unione cogli altri Stati, parte 
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minacciandolo, parte sobbillandolo; dove non si sa sin dove sia riu- 
scito, ma è certo che | Austria, a cui l' Annover può dare solo il 
passo per ritirare le sue truppe dall’ Holstein, non si tiene già così 
sicura come da prima, e n'è entrata in sospetto. E quantunque gli 
Stati secondarii non si sieno messi per un’ altra via, pure non hanno 
seguìta quella, in cui erano entrati, coll’ ardore che si sarebbe potuto 
credere. Difatti dalla seconda conferenza, che i loro Ministri hanno 
tenuta il 14 maggio in Bamberga, non è già uscita la proposta, che 
s'era da prima buccinata, della mobilizzazione dell’ esercito federale; 
bensì un’ altra, nella quale la Prussia ha guadagnato almeno di essere 
messa di pari con tutti quanti gli altri che hanno armato in Germa- 
nia. Giacchè la proposta degli Stati secondarii alla Dieta si è ristretta 
a chiederle, che le piacesse d’ invitare tutti i governi che hanno 
presi provvedimenti militari e fatto armamenti che oltrepassano i 
limiti dello stato di pace, a dichiarare se e a quali patti sarebbero 
pronti ad ordinare la riduzione delle loro forze allo stato di pace si- 
multaneamente, ed in un intervallo di tempo, sul quale si piglierebbe un 
accordo nel seno della Dieta stessa. La qual proposta è stata accettata 
all'unanimità il 24 maggio; e la Prussia e l’ Austria hanno dichiarato, 
che avrebbero risposto nella prossima seduta, non per anche arrivata. 
Alcuni Stati secondarii hanno fatto presentire che le loro ulteriori 
proposte si sarebbero conformate al tenore delle risposte delle due 
grandi potenze. Forse queste dichiarazioni, non più comuni, mo- 
strano che il nembo, che pareva adunato in Germania contro la Prus- 
sia il 9 maggio, s è in qualche parte dissipato: e le voci le quali ac- 
cennano che l’ Annover e gli Stati marittimi del Settentrione e la 
Baviera e il Baden resterebbero neutrali, paiono diventate probabili. 
E il più che nella condizione presente dell’ opinione pubblica la Prus- 
sia potrebbe aspettarsi. 

Quello che appare strano, è l’ insistenza colla quale la Prussia 
ha dichiarato, ogni volta che ne ha avuta |’ occasione, ch’ essa vuole 
la pace; che non è essa che offende i diritti altrui, è essa bensì che 
è offesa nei suoi: e i suoi armamenti sono ordinati non ad offen- 
dere, ma a difendersi. Son lustre, s'intende; e sono abituali ad ogni 
diplomazia; ma se non hanno alcun valore, quando ancora si nega 
che s’ arma, o si vuol nascondere l’estensione degli armamenti che si 
fanno, pigliano un altro significato, se vi si persiste dopo che è diven- 
tato a tutti palese, che s'apparecchia la guerra da ogni parte. Di fatti, 
è evidente che il re di Prussia, a torto o a ragione, crede fermamente 
che gli si nega il proprio dall’ Austria, col negargli i Ducati. Il pos- 
sesso di questi è per lui un diritto, che è oggi e rimane, nel suo 
concetto, la base giuridica della guerra. Perciò il governo prussiano 
non ha seguìto l’ Austria in una trattativa, in cui questa voleva im- 
pigliarlo sin da’ principii del mese, rispetto a’ Ducati; e non le ha 
acconsentito, che fosse conferito alla Dieta | ufficio di disporne, come 
arbitra suprema, assumendo, che ciò sarebbe contrario a’ trattati, 
e ch’essa non potrebbe lasciare altrui la decisione d’ un suo diritto. 
Così, d’ altra parte, non ha fatto nessun passo di rilievo la proposta 
del Parlamento germanico: giacchè la Prussia è rimasta per un 
pezzo ferma nel non voler dichiarare quali fossero le sue proposte di 
riforma prima che il giorno della convocazione del Parlamento venisse 
fissato; poi, ha finito col dichiarare al Comitato de’ Nove, scelto dalla 
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Dieta per esaminare e riferire, che il Parlamento non avrebbe do- 
vuto essere costituente; che sarebbe stato eletto secondo le disposi- 
zioni della legge dell’ impero del 1849; e bisognasse intendersi con 
esso per la costituzione d’ un nuovo organo federale, che, di con- 
certo con una rappresentanza nazionale, si riunisse periodicamente, 
e comprendesse nella sua competenza tutto quello che sinora è stato 
deciso per via di conferenze e di commissioni ; come altresì sulla 
creazione d’ una marina di guerra e su un saldo ordinamento delle 
forze militari della confederazione. Se non che i desiderii popolari da 
una parte, che sono già trascesi a volere un'assemblea costituente, e 
dall’altra le altre quistioni più prossime ed incalzanti hanno già 
gittata nell'ombra, almen per ora, cotal proposta d’ un parlamento 
germanico, che, rimessa innanzi per recidere ogni nervo d’ azione 
alla Dieta, era parsa un tratto dovesse produrre una così gran muta- 
zione negli spiriti dei partiti e dei popoli della Germania. 

Chi raccoglie i fili di tutto questo complicato aggirarsi di propo- 
sizioni e di controproposizioni, di quest’ abile alternarsi di finti colpi 
e di finte parate, vede chiaro che se tutta cotesta diplomazia tedesca 
dovesse essere lasciata a se medesima , dimanderebbe troppo tempo 
per isvilupparsi a sua posta e per venire ad una conchiusione. Si- 
nora si è creduto che la Prussia fosse quella che in Germania vuole 
la guerra. Se il Bismarck si è augurato la fortuna del conte di Ca- 
vour, e spera che gliene sia tolta la responsabilità dall'assalto altrui, 
forse aspetterà tanto, che le finanze prussiane, sinora le sole asse- 
state nel Continente cominceranno anch'esse a sentire il morso del 
disordine, giacchè quello del bisogno l’ hanno sentito già: e il dissesto 
economico che produce l'abbandono delle officine e dei mestieri per 
parte di tanti che sono chiamati a farei soldati, dissesto che per la co- 
stituzione peculiare del suo esercito è in Prussia molto maggiore che 
altrove, avrà accresciuto col malessere il contrasto delle popolazioni, 
i cui sentimenti non potrebbero mancare d’ esercitare una più forte 
influenza che non fanno ora, una volta che il Parlamento prussiano 
fosse aperto. E necessario, adunque, ancora da questa parte, volere 
che la guerra prorompa subito, se si vuole che prorompa di certo. 


IV. 
L'IMPERATORE DEI FRANCESI, E IL CONGRESSO. 


Su' principii del mese parve che la squilla fosse sonata, poichè si 
seppe che l’imperatore de’'Francesi, il 6 maggio, aveva annunciato al 
Sindaco d’Auxerre, nella solennità d'una festa agricola, ch'egli dete- 
stava i trattati del 1815 più che mai; gli detestava tanto, quanto certo 
erano intollerabili alla brava popolazione del dipartimento dell’Jonne, 
in mezzo alla quale si ritrovava. E poi gli aggiunse: « quei trattati 
del 1815, dei quali oggi si vuol fare l’unica base della nostra politica 
esterna. » Il discorso fu stampato dal Monztore. 

Queste parole mostravano quanto fosse stato punto l’impera- 
tore da una discussione intervenuta nel Corpo Legislativo: dove, a 
proposito d'una legge di leva, per cui il governo chiedeva un con- 
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tingente di 100 mila uomini, A. Thiers aveva fatto un discorso tutto 
pieno di punture, più o meno palesi, ma tutte amare, contro la poli- 
tica estera dell'impero. L’unità d’Italia, procurata colle armi, era 
stata, secondo lui, un grosso errore, un grave danno alla Francia; 
l'unità di Germania, a cui si lasciava colla indulgenza che la Prussia 
s'avviasse, sarebbe stato un errore, un danno ancora più grave. Che 
era mai cotesta diplomazia francese, a cui pareva che da due anni 
non premesse più nulla di ciò che accadeva oltre Reno? Che aveva 
visto lacerare la Danimarca senza fiatare, e che non metteva freno 
all’ambizione di Prussia, e non curava più il rispetto, l'osservanza di 
nessun diritto? Come? alla pace d’ Europa, che era il principale in- 
teresse, il più gran desiderio delle Francia stessa, solo il governo era 
diventato indifferente? 

Questo discorso aveva acquistato importanza, soprattutto dal 
modo in cui era stato accolto dalla maggioranza stessa governativa 
dell'assemblea: e poi, dal paese, molto evidentemente inclinato alla 
pace, e sospettoso di doversi veder gittato in una guerra. Il mi- 
nistro Rouher che aveva procurato d’ impedire che si discorresse a 
principio della tornata del 4, facendo egli per il primo sulla politica 
estera dell'impero le dichiarazioni che erano state chieste e deside- 
rate, non aveva risposto all'illustre oratore: e le sue stesse dichiara- 
zioni, dopo le censure del Thiers, avevano perso significato e valore. 
Il dire, difatti, come il Rouher s'era espresso. che una politica pa- 
cifica, una neutralità leale, ed un'intera libertà di azione fossero le 
tre norme della condotta del governo, non poteva bastare, dopo che 
il Thiers s'era ingegnato a provare, bene o male, che questa politica 
non fosse pacifica se non in apparenza, che la neutralità era tutta- 
quanta favorevole alla Prussia, e che la libertà d'azione non sarebbe 
potuta rimanere intera, quando col non usarla si fosse lasciato creare 
una condizione di cose. nella quale non rimanesse altro modo di ope- 
rare che un solo. Se il ministro di Stato non aveva risposto , voleva 
dire ch'egli stesso non avesse saputo in quale maniera esprimersi per 
rimanere fedele al concetto politico dell’imperatore e non compro- 
metterlo. Questi aveva creduto bene in Auxerre di rispondere da sè. 

Ma qual era il significato di questa risposta? I trattati del 1815 
non hanno che tre parti ancora vive: la frontiera segnata alla Francia, 
l'assetto dato alla Confederazione germanica, e la Venezia ancora 
alle mani dell’ Austria. Dove vuole, soprattutto, V imperatore di Fran- 
cia, che si lacerino ancora? Se si può credere, che egli non pre- 
tenda che Vl aggiunzione della Venezia all’ Italia esiga un nuovo 
ingrandimento della Francia, è certo, che una modificazione dell’equi- 
librio politico della Germania, per la quale, 0 essa tutta insieme di- 
venti più capace d'azione all’esterno, o una delle due potenze 
che se ne contendono | imperio, si accresca di forza, non potrebbe 
essere permessa dalla Francia senza un maggiore 0 minore accreset 
mento di dominio per sè. Senza questo, la forza relativa della Fran- 
cia in Europa scemerebbe. Poichè il conte Bismarck tende così 
patentemente a rotondare i confini della Prussia, ha egli capito la 
necessità che la Francia abbia la sua parte? E su ciò inteso con Na- 
poleone sin dall’ ottobre del 1864? E d’ accordo con lui il re di Prus- 
sia, 0 bisogna, a poco a poco creare una posizione, in cui questi sia 
forzato ad acconsentire che una parte del territorio ora non solo 
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germanico, ma prussiano, corregga i confini che dette alla Francia 
nel 1815 un’ ira, un’inimicizia soprattutto prussiana? A queste in- 
terrogazioni che pongono le quistioni più oscure della condizione pre- 
sente di Europa, il discorso d' Auxerre pareva render legittima, anzi 
necessaria e chiara una risposta affermativa. 

E così fu inteso; e in Germania se ne rese più difficile la posi- 
zione del Bismarck, e forse la decisione della Dieta, che allora pen- 
deva sulla proposta della Sassonia, ne fu accelerata ed inasprita. 
Certo, in tutti i discorsi che furon tenuti in Francoforte, così al 
Saalbau, come al Circo, in tutti i giornali di Germania trasparì, a un 
tratto, più spiccato che non avesse fatto sin allora il sospetto, che 
quest’ intelligenza tra il Bismarck e l’imperatore ci fosse. Il Voelck, 
nell’ assemblea dei deputati, disse che le provincie renane sareb- 
bero state alla Francia una nuova Venezia. 

Poichè questi sospetti son nati, l’imperatore ha‘creduto necessario 
il dissiparli di nuovo. Qualunque sia la politica che egli intenda fare, 
qualunque sia il patto che abbia conchiuso o no colla Prussia, o di- 
mandi le provincie renane, o si contenti che il tratto da Colonia a 
Saarbruck muti solo padrone, senza diventare francese, e che alla 
Francia sia solo restituita Landau e la frontiera del 1814, questi so- 
spetti non gli giovavano. Ingelosivano l’ Inghilterra, e diventavano un 
punto di mira, contro cui unire le moltiplici e discordanti passioni 
della Germania. Perciò egli s'è dato dopo il discorso d’ Auxerre a 
scancellarne ogni impressione; ed è diventato a un tratto il più per- 
sistente promotore della pace che fosse in Europa. Di proposte di me- 
diazione, fatte dall’ Inghilterra prima della fine del mese scorso, s' era 
parlato più volte: ma pareva, che la Francia non le ascoltasse di 
buona voglia, più di quello che avesse fatto due anni sono nelle 
complicazioni della Danimarca. Dalla insurrezione di Polonia in poi 
la diplomazia francese aveva preso ad andare per vie affatto sue; e 
s'era mostrata schiva di accompagnarsi con una diplomazia come 
l'inglese, perfettamente ed anticipatamente risoluta di non passar mai 
dalle parole a’ fatti, e dispostissima sempre a tornare a casa colle pive 
nel sacco. Lord Clarendon aveva accennato a queste freddezze che 
aveva trovato nel governo dell’ imperatore ad associarsi coll’ inglese, 
per iscongiurare, a forza d’ incantesimi, la tempesta. Dopo il discorso 
d’ Auxerre non ha più potuto dire lo stesso. 

Non si conoscono ancora per |’ appunto tutte le trattative che 
hanno preceduto l'accordo dell'Inghilterra, della Russia e della 
Francia in una proposta che hanno risoluto di fare, in questi giorni, 
alla Prussia , all’ Austria, all’ Italia ed alla Confederazione germanica, 
perchè volessero scegliere rappresentanti, i quali convenissero a una 
conferenza in Parigi: e vi trattassero insieme coi loro le tre quistioni, 
che dividono gli Stati dell’ Europa centrale e meridionale, per pro- 
vare, se ci sia modo. di accordargli! — Le tre quistioni sono quella 
dei Ducati, l'altra della riforma federale di Germania nelle sue rela- 
zioni coll’ equilibrio europeo, e la veneta, non ammessa dall’ Austria 
che sotto il nome più generico d’ italiana. Le tre Note conformi delle 
tre potenze neutrali devono essere presentate oggi o domani alle 
quattro che accennano voler diventare belligeranti. Le potenze pa- 
ciere in cotesto invito non entrano in nessun discorso rispetto a’ modi, 
nei quali un'intelligenza può restaurarsi fra le potenze guerriere. 
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Queste non potranno ricusare l’invito, anzi è certo sin d'ora che l’accet- 
tano; giacchè simili dimande non si fanno, se non dopo conosciuta 
la risposta. Ma le potenze paciere non vogliono — almeno così dicono — 
tirare sopra sè il nembo di guerra, che tentano d’allontanare dal 
capo altrui. Perciò dichiarano, che le risoluzioni della conferenza 
non sono arbitrali; e può accettarle chi vuole. 

Che cosa può uscire da una conferenza siffatta ? Nientemeno, che 
gli effetti possono essere tre e diversissimi. 

Il primo può esser questo. La Prussia e l' Italia vogliono amen- 
due qualcosa dall’ Austria: la prima i Ducati, la seconda la Venezia. 
Se l’Austria acconsentisse puramente e semplicemente, certo dalla 
conferenza uscirebbe senz’ altro la pace. Ma l'ipotesi è poco meno che 
puerile. Nè tanta ragionevolezza, nè tanta umiltà si sono mai viste 
al mondo. Se |’ Austria avesse queste intenzioni, la conferenza sarebbe 
di soverchio, e a quest’ ora si sarebbe già intesa colle due sue avver- 
sarie. S' è detto, che alla cessione della Venezia oramai non ripugne- 
rebbe, persuasa della precarietà e dei danni del possesso, ma di- 
manda compensi; ora, come trovarglieli in una conferenza, nella quale 
per non essere preceduta da una guerra, nessuno entra dopo avere 
effettivamente perso o guadagnato qualcosa, e dalla quale è esclusa 
la quistione orientale, e così levato di mezzo quel fertilissimo fomite 
di rimpasti territoriali che è lo smembramento della Turchia? 

Il secondo effetto può essere appunto l’ opposto. La conferenza 
può dare un modo a principiare la guerra, e dare un addentellato 
alla formazione d'un congresso che la chiuda poi subito. Tutti vedono 
che questa guerra ha una grandissima difficoltà di principiare. Le 
potenze che son lì lì per farla, hanno detto veramente il lor se- 
greto in pubblico; ma nessuno |’ ha detto all’ altra. Son chiamate, 
adunque, alla conferenza a dirselo sul viso; ed a dichiarare, dopo 
averselo detto, che non hanno altra via che d’ accapigliarsi e vedere 
a quale delle tre restino più capelli dell’ altra nelle unghie. Ora, 
chi consideri quali sono le condizioni dell’ Europa . e chi son quelli 
che intervengono a trattare, si può poco dubitare che questa seconda 
conclusione sia la più probabile. 

Ma resta un terzo effetto, che si può combinare col precedente. La 
Francia ha ben dichiarato, che essa non intende muovere nessuna 
parola di compensi che le spettino, per qualunque altra mutazione 
sia fatta in Europa. Ma si badi, che la quistione della riforma fe- 
derale neile sue attenenze coll’ equilibrio europeo è molto prossima a 
quest’ altra : — Quali alterazioni richiede la frontiera della Francia, 
perchè una mutazione in Germania non le torni a scapito della sua 
potenza relativa? —— Ora, se la Prussia e |’ Austria son risolute a 
non cedere | una all’ altra, bisogna che luna o Valtra calcoli al 
giusto il peso di un milione di Francesi, che potrà aggiungersi alla 
bilancia e darle il tratto. La conferenza, quando la pace non si possa 
fare. ed essa stessa diventasse un mezzo di accelerare la guerra, po- 
trebbe diventare anche il mezzo di determinare le alleanze altri- 
menti che non sono ora, e di portare qualche modificazione di ri- 
lievo nelle relazioni politiche che pajono oggi più assicurate. 

Qual è l’effetto che l’imperatore vuole e prevede? Questo, pro- 
priamente, lo sa egli solo. e forse due o tre altre persone in Europa: 
poichè la pubblicità, così abituale, intera ed estesa, che si è usato dare 
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da un pezzo a tutti i documenti, co' quali sono condotti officialmente 
i negoziati politici, ha prodotta questa conseguenza imprevista, che 
essi oramai sono appena un’ ombra falsa e contraffatta di quello che 
veramente è il segreto pensiero di coloro che stanno propriamente sul 
vertice del governo degli Stati. Ma, se non si possono sapere di sicuro 
le cose se non da quelli che le sanno, è lecito anche a noi congettu- 
rarle: e, per quanto, certo, non manchino ragioni a quelli che cre- 
dono, l’ imperatore dei Francesi si consiglierebbe male a volere la 
guerra, e perciò non la voglia, questi stessi pure non potrebbero negare 
che l'impressione generale è contraria a questa loro presupposizione. 
Una frontiera più adatta che la Francia guadagnasse verso il suo con- 
fine orientale. può parergli un titolo di gloria ed un argomento di stabi- 
lità alla sua dinastia: può parergli un mezzo di apparecchiare bene il 
terreno delle elezioni generali che tra due anni gli son sopra da capo. 
D'altra parte, quanto più si trova solo il Bismarck in Germania, tanto 
più pare improbabile che, senza qualche assicurazione per parte della 
Francia, egli si sia avventurato in così rischiosa via. E la sicurezza 
stessa colla quale il governo italiano si è fatto incontro alla guerra, 
prima e senza che il paese ve l’eccitasse, è tenuta generalmente come 
un'altra prova di piena intelligenza della Francia col nostro governo 
e col prussiano, 


V. 
I PRINCIPATI DANUBIANI. 


Uno scarso fondamento di fiducia, adunque, la pace dovrebbe 
porre sulla sua pronuba d'occidente: ne potrebbe porre uno mag- 
giore su quella d' oriente? Giacchè quanto all'Inghilterra, non si può 
dubitare, che le sue protestazioni di non voler guerra sieno così sin- 
cere, come inutili. poichè non può esercitare nessuna influenza, tra 
tanto cozzo di passioni, una diplomazia diventata a un tratto così 
spirituale ed ascetica come |’ inglese. 

Ora le intenzioni della Russia sono rimaste anch'esse ricoperte da 
un fittissimo buio; e si pena a cogliere qualche raggio di luce che le 
traversi. È stato più volte detto che dall'imperatore di Russia fossero 
venuti al re di Prussia consigli di prudenza, suggerimenti di pace; 
ma è stato altrettante volte disdetto. Oggi, la Russia appare come 
una delle tre potenze paciere di Europa. Ma in questo stesso inter- 
vallo di tempo accadono fatti, che la mostrano assai inclinevole alle 
ambizioni della Prussia , e già d'accordo con essa. GI’ incidenti della 
questione de’ Principati Danubiani sono narrati in un'altra parte di 
questo fascicolo; ed è inutile ripeterli qui. Ma è bene porre l’ atten- 
zione su questa circostanza : che durante tutta la conferenza di Pa- 
rigi, la Russia è stata creduta, anzi s' è detta essa stessa contraria 
all’ unione de’ Principati, e d’ accordo colla Turchia per impedirla. 
E parsa infino probabile una falsa notizia che i soldati della Turchia e 
della Russia fossero già entrati a far visita a’ Moldavi e a’ Valacchi e a 
persuader loro, che divisi e fiacchi e alla mercè di tutti sarebbero stati 
meglio. Intanto i Moldavi e i Valacchi non se ne davano per intesi; e, 
come gente sicura, andavano innanzi per la sua via. La conferenza, riu- 
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nita a Parigi, dei rappresentanti, niente meno d’ Inghilterra , d’ Au- 
stria, di Russia, di Francia, d’Italia e di Turchia, aveva bel dire, che i 
Moldo-valacchi non potessero più stare uniti a termini dei trattati; 
essi proclamavano |’ unione nell’ assemblea e in una votazione popo- 
lare. Si gridava loro, ch' essi non dovessero scegliere un principe a 
voto di popolo; essi lo sceglievano : che non dovessero sceglierlo fo- 
restiero: essi lo sceglievano forestiero: che non dovessero procla- 
marlo ; lo proclamavano: e per cansare con sottigliezza greca l’ in- 
giunzione delle potenze, gli davano la cittadinanza a lui e a suo 
padre, appena l’ ebbero avuto fra loro, E questi chi era egli? Un 
principe, anzi un ufficiale prussiano, che vuol dire appartenente alla 
sola primaria potenza che non interveniva alla conferenza. La stessa 
accettazione del trono moldo-valacco per parte di Carlo di Hohenzol- 
lern è accaduta in modo notabile. Si sparge voce per molti giorni 
che non accetterebbe ; poi va, e traversa solo il Danubio, e si gitta 
nel mezzo a’ suoi popoli, ignoto. Ed ecco la Conferenza dichiarare 
la elezione illegale: ma non autorizzare nessun intervento; e la Tur- 
chia restare colla minaccia sulia bocca, giacchè la Francia opina, 
che non si potrebbe cansare di riconoscere il fatto compiuto ne’ Prin- 
cipati senza esporsi a gravi complicazioni, e la Russia appare con- 
vertita all'opinione della Francia. E all’ ultim'ora, ecco si sente 
dire, che il principe di Hohenzollern sposerebbe una principessa di 
Leuchtemberg. 

Certo, tutte le potenze hanno smentito d’ aver avuto parte nei 
fatti de’ Principati: e la Prussia, meglio di tutte. Ma chi leva di testa 
alla gente, che un principe prussiano sia stato ora posto a’ fianchi 
dell'Austria, sulla sua frontiera orientale, senza intenzione e disegno? 
E quest’ eroismo romantico del principe eletto, chi lo spiega senza 
supporre, ch’ egli fosse in segreto assicurato del lor patrocinio da’due 
imperatori di Russia e di Francia? E poichè il governo prussiano è 
servito d’istrumento alla combinazione e se n’ è soprattutto vantag- 
giato, l'intelligenza non è patente fra le tre corti? D'altra parte, si 
lagni pure chi vuole dell’offesa fatta all'autorità morale d'un tri- 
bunale così unicamente autorevole com’ era quello raccolto in Parigi; 
ma riconosca, che, certo il modo in cui la Conferenza per i Princi- 
pati Danubiani è stata presa a beffe dalle popolazioni danubiane da 
una parte e da alcuni dei suoi stessi membri dall’ altra, non è indi- 
zio che si speri e che si voglia che l’ altra conferenza, che vi si rac- 
coglie ora per quistioni tanto più spinose ed estese, riesca coll’ auto- 
rità sua a vincere e conciliare gl’ interessi contrarii. 


VI. 


L'ITALIA. 


Ad ogni modo, l’ Italia, il cui governo non può certamente ricu- 
sare d’ intervenire alla conferenza, v’ ha chiara oramai la sua parte. 
La guerra che sarebbe meramente diplomatica in Prussia, ed impe- 
riale per la Francia e per la Russia, per |’ Italia è guerra non solo 
di governo, ma di nazione; ed il paese v'è pronto. Non v’ha forse 
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italiano, il quale non creda che la guerra ci gioverebbe; ci gio- 
verebbe moralmente nell’ interno, perchè ritemprerebbe gli animi 
e confonderebbe i partiti ; ci gioverebbe al di fuori, perchè ci 
darebbe quel credito, che nell’ Europa, pur civile a sua posta, si 
vede non appartenere che alla forza. E ch'egli sia così, è attestato 
dalla coscienza delle popolazioni nostre, che, sole in Europa, vo- 
gliono, anzi desiderano la guerra: dalla qual differenza solo de- 
riva per noi una grandissima diversità nella maniera di conside- 
rarla. All’ annunzio che il Governo n’ ha fatto, tutto un popolo che 
sonnecchava con affanno, s' è svegliato vegeto e vispo. L’ im- 
peto degli animi ha soverchiato |’ aspettazione dei più fiduciosi, 
vinto l’ esitazioni dei più dubbiosi. La nazione s’ è sentita capace dei 
suoi destini, e nessun'altra mai prima d’ ora ha risposto con più 
proutezza alla voce d'un governo non rivoluzionario. A un popolo 
così commosso, è impossibile il dire: — ti calma; per ora l’ occasione 
di acquistare la Venezia è sfuggita. — E già non senza diflicoltà solo 
il dirgli:— Quella Venezia per la quale tu speravi versare il tuo san- 
gue e redimere l’ onor tuo avanti all’ Europa, l’ avrai a patti. 

La politica nov è un calcolo di possibili, bensì di fatti reali. Si 
sarebbe potuto desiderare che il ministero italiano si fosse mantenuta 
una maggior libertà di politica, una volta che la guerra potesse avere 
indugi e dovesse essere preceduta da trattative; ma il certo è, 
che oggi i negoziati si chiudono per noi in un breve giro, ed il no- 
stro governo dovrà inscrivere intorno alla conferenza , colla maggior 
cortesia e modestia possibile, il circolo di Papirio. Bisogna dire in sua 
difesa, che l’ autorità della parola dell’ Italia nella conferenza sarà 
accresciuta di molto dalla manifestazione che questa ha dato: giac- 
chè la voce di una nazione che ha provato di potere in un mese 
raccogliere meglio di 300 mila uomini alla frontiera e gliene resta 
e gliene soverchia per empire le schiere di 40 battaglioni di volon- 
tarii, e pone in mare una flotta tanto più potente di quella dei 
suoi avversarii, non è più una nazione che chiede, pregando, il suo; 
è una nazione, che mette già nell’ animo dei più valorosi e più 
ostinati il sospetto che non si è più in grado di negargli il suo. E 
poichè la condizione delle cose è oramai questa, ciò che soprattutto 
preme ora, è d’ insistere, durante l’ intervallo delle trattative, nel- 
l’uso di quei mezzi, dai quali meglio appaia allo straniero la risoluta 
volontà del paese. A’ voloniarii s' apra tutto il campo, che il lor nu- 
mero chiede; e si accresca quanto più si può la minaccia ch' essi 
fanno alla sicurezza dell’ Austria e alla pace dell’ Europa. Non è 
certo senza pericolo e senz’ imprudenza il farlo: ma è il pericolo or- 
mai e l imprudenza minore. E quel tanto di pericolo che vi è pure 
— e non è poco, — sì può scemare d'’assai, quando il governo man- 
tenga fermamente l'iniziativa nelle mani ; e decida esso, con suo pen- 
siero, quello che voglia e che deve fare, non si lasci tirare di giorno 
in giorno a concessioni, che abbia solo l’ apparenza d’ essere imposto. 
E nell'interno non si lasci pigliare la mano da’ partiti, come accen- 
nano di voler fare, ed esso pur troppo accenna di non sapere impe- 
dire, Giacchè la legge di sicurezza pubblica votata dalla Camera, certo 
necessaria, ma infelicissimamente formulata così nella proposta che 
aveva fatta il governo, come in quella che la Camera ha votata, 
è già grave, se quei poteri straordinarii devono essere maneggiati 
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dall'autorità responsabile del potere esecutivo; ma diventa intolle- 
rabile affatto, se cominciano a volerne usare ed abusare gli arbitrii 
privati de’ cittadini più furiosi di ciascuna città , accozzati insieme. 
Non bisogna permettere che intanto nel paese sieno sparsi semi di 
odio o di sospetto, che, non che rendere una sconfitta irreparabile, 
renderebbero difficile persino |’ uso della vittoria. 

L'Italia ha avuta una grandissima fortuna. Le sua condizione 
interna era cattiva, più cattiva che non fosse mai stata da cinque 
anni, quando essa ha ritrovata una posizione estera così eccellen:e, 
che è bastata a medicare in gran parte le magagne di quella. Se la 
Camera del 22 ottobre è riuscita a pigliare un avviamento qualsia 
dopo sei mesi, e se i partiti hanno sino a un certo punto smessa la 
rabbia, con cui si dilaceravano a vicenda, ed i migliori cittadini erano 
dilacerati da tutti, non si deve che alle occasioni presentate a un 
tratto dalle condizioni politiche dell'Europa. Queste occasioni il ge- 
nerale Lamarmora o le ha maturate egli stesso o le ha colte. Sarebbe 
una grandissima lode la prima, e non piccola la seconda. Ma nell’un 
modo o nell'altro, l’effetto loro è stato, che l’Italia ha preso avanti 
all'Europa un posto che non le s'era mai dato ed ha potuto scor- 
gere in casa un sentiero almeno su cui procedere. Oggi, la ces- 
sione della Venezia è diventata un postulato della pace d’ Europa. La 
fede nell'Austria di poterla tenere, 1: credenza negli altri, che le giovi 
il tenerla, son venute meno. Si dice che persino nell'esercito austriaco 
è tanto scemata l'ira contro l'Italia, quanto s'è accresciuta contro la 
Prussia, parendogli il diritto di quella così lampante come il torto di 
questa. Il rappresentante d'Italia entra nella conferenza col maggiore 
concorso dell'opinione pubblica d’ Europa che sarebbe stato possibile 
di sperare. Pure, non sarà senza gravi diflicoltà il suo incarico: 
quando, per caso strano, vere trattative di pace s'iniziassero. L’ Au- 
stria, se pure, non cederà che a palmo a palmo il terreno; e tutti i 
precedenti, e persino la risoluzione che dopo lo sbaglio di aprile mo- 
stra d'aver preso, di volere stare ora sulla difensiva, per gittarcisi 
addosso dopo schiacciata la Prussia, accennano animo risoluto alla 
prova delle armi. La questione della Venezia è ancora questione di 
confine; e nell'Italia non è sola, poichè v’ha anche quella di Roma. 
Ora, da trattative di pace, non precedute da guerra, sarebbe impos- 
sibile ottenere, che la designazione dei limiti del territorio italiano 
fosse tale da poter sodisfare affatto; e che non si pretenda qualche 
assicurazione rispetto a Roma. E non dimanderebbe poca destrezza 
l’accettare senza danno o il rifiutare senza mettersi avanti all’opi- 
nione europea dalla parte del torto. 

A queste trattative, e alla guerra molto prossima che le dovrà 
assai probabilmente chiudere all'improvviso, è tutta quanta rivolta 
l’attenzione d’Italia. E bensì la Camera avviluppata in una discus- 
sione d’ una legge di finanza, dalla quale il tesoro esaurito aspetta, 
se non ricordo male, un centotrenta milioni all'anno; d'una legge, 
messa su insieme come meglio s'è potuto, tra persone discordanti, 
se non d’intenzioni, almeno di partiti e di concetti: e nella quale, 
quindi, non traspare nessuna luce d’'idea. Ma questa discussione è 
fatta senza nessuna partecipazione del paese; e ciò che ha di più 
importante, è questo, che vi si vede dalla necessità delle cose e dal- 
l'urgenza della politica estera condotti a votare tasse deputati eletti 
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in buona parte per avere giurato alle popolazioni ch’essi sareb- 
bero venuti a scemare le tasse che appunto aggravano, a sco- 
prire dilapidazioni che da vicino son diventate loro invisibili, e a fare 
economie, che, non che nella guerra, non sono stati in grado di com- 
piere nè di proporre con eflicacia in nessuna parte dell’amministra- 
zione. E una buona lezione questa che gli elettori hanno, e della quale 
il reggimento costituzionale si gioverà, se l’intendono bene. Essi non 
son ora di tratto in tratto svegliati che da qualche proposito dei loro 
rappresentanti assai grosso, com'è stato quello dell'imposta per 
ritenuta messa su’fondi pubblici. Di fatti, maì in Italia non s'era pro- 
testato così unanimemente come in questo caso, contro una decisione 
della Camera: mai non s'era invocato con più insistenza che fosse ri- 
formata dal Senato, Il che è sperabile che questo faccia, come n’ha cer- 
tamente il diritto costituzionale e n'ha l'obbligo morale. Una deci- 
sione così grave presa dalla Camera alla piccola maggioranza di 4 
voti, diminuita di valor morale dalle dichiarazioni de’ votanti soprag- 
giunti troppo tardi, dev'essere riconsiderata dalla Camera stessa. Il 
Senato deve dargliene l'occasione. Se non ci fosse per questo, non 
si vede perchè ci sarebbe. 

D'altra parte è sperabile, che nella Camera la maggioranza così 
piccola, in una seconda votazione, si sposti. Almeno i più acuti di 
quelli che hanno approvato l’ imposta, intenderanno il sofisma, su cui 
si fonda il loro raziocinio giuridico; il danno economico e finanziario 
dal supporlo vero. Si ricorderanno, che la fede, secondo Cicerone, 
è dictorum conventorumque constantia et veritas; dimanda una schiet- 
tezza, una sincerità, un’ equità continua; ed è turbata e scossa da 
ragionamenti troppo sottili, anche quando non sono falsi. E giudi- 
cheranno, che non alla vigilia d'una guerra, la quale il paese comin- 
cia in condizioni finanziarie davvero orrende, non quando tutta 
la circolazione dei valori vi s'è dovuta alterare, con effetti non 
anche tutti prevedibili e misurabili, coll’ introduzione del corso for- 
zato dei biglietti, può essere giovevole all'Italia di stringere a se 
medesima i cordoni delle borse di Europa. 

Ed è un fatto pieno d'insegnamento, che nell’ urto tra la Camera 
ed il ministro, questi, gittato per terra dal voto dell’ assemblea, che 
aveva combattuto a poter suo, s'è rilevato più forte che non fosse 
prima. Lo scialoja ha potuto rimanere al governo con autorità accre- 
sciuta; e nessuno, nè nell’ assemblea nè fuori, gli ha chiesto che se- 
guisse il suo primo impulso, che lo portava naturalmente a dimet- 
tersi. La riputazione sua, e l'opinione che, restando lui nel mini- 
stero, ogni speranza di vedere rivotato e respinto | art. 5 non fosse 
persa, ha salvato il credito dello Stato dal colpo che l’ improvvido 
voto gli aveva assestato, 

Speriamo che questo fatto avrà permesso a molti del partito 
liberale di ricordarsi dove e come i governi raccolgono la loro auto- 
rità morale, e che non serva, per accrescerla loro, soprattutto nei 
momenti di grande impeto popolare, l’affannarsi a rappezzarla met- 
tendo insieme uomini, i quali non abbiano altra ragione di stare 
insieme, che l’aver fatta ciascuno diversa via dall’ altro, e l’ essersi 
ciascuno accompagnato così, per via, con diversi amici. Quando 
una nave ha avuto già l’abbrivo, è inutile il mettercisi attorno in 
molti colle mani per darglielo ; ciò che serve, è l'occhio sicuro e il 
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pugno saldo d'uno che la diriga. L'autorità il governo la trova 
nell’andare d'accordo collo spirito del paese; quando la corda di 
questo vibra, basta vibrare del pari. E nelle posizioni lente, intri- 
cate, difficili, che i ministeri di coalizione servono : in una posizione, 
per esempio, come quella che nascerebbe , se la guerra, per impossi- 
bile, non si facesse. Ma allora appunto il partito liberale si trove- 
rebbe solo a vincere la tempesta ; il radicale si contenterebbe di 
soffiare nelle onde ed agitarle peggio. Poichè ora il partito liberale 
ha fatta esso la condizione di cose che vediamo, spetta all’ onor suo 
e alla sua dignità, ch esso stesso conduca il paese alla mèta. Deve 
assumere di saperlo e di poterlo fare, oggi che ogni cosa prova ch’ esso 
lo sa e lo può fare. Se ne rifuggisse, mostrerebbe non avere avuto 
fiducia nella lealtà e nella serietà della direzione politica che ha dato 
al paese durante sei anni. S' accuserebbe impotente, quando nella 
coscienza d’ Italia è diventato chiaro come e perchè sia stata con- 
dotta per una via così contrastata. Chi parla più dello sperpero del 
denaro pubblico, oggi che un esercito e una marina mostrano ove 
s'è speso? Chi accusa di viltà e di remissione la politica mode- 
rata, oggi che essa sola porta il paese alla guerra, e ve lo porta 
col favore di tutta Europa? Chi ripete che essa ha in sospetto al- 
cune delle forze morali del paese, oggi che essa appella, come 
aveva sempre detto di voler fare, così largamente tutte, e il Ga- 
ribaldi, per il primo, con esempio mirabile, ne fa pubblica confes- 
sione ed aspetta con fiducia? La politica moderata e liberale non 
è alcuni uomini; è un complesso d'idee, di direzioni, di cautele, 
di principii, il quale nessuno ha diritto nè di abbandonare nè di 
mettere in pericolo. Che cosa sarebbe succeduto ora, se il ministero 
di coalizione si fosse fatto quindici giorni sono? 

E in quale crisi ci troveremmo ora, che l’ attitudine dell'Europa 
ci obbliga a tentare per alcuni giorni la via de’ negoziati? Con che 
fiducia dell’ Europa entreremmo nella Conferenza? E quale dei partiti 
legati insieme nel governo sarebbe rimasto ad accettare la respon- 
sabilità delle trattative? Noi non abbiamo nè invidia nè odio a nes- 
suno: ma vogliamo che il governo d'un paese come l'Italia sia il 
premio della prudenza e della oculatezza politica mostrata prima, 
non di quella che si promette di mostrar poi. Il partito radicale par- 
lamentare di questi cinque anni ha fatta una povera prova; ciò che 
si può sperare di meglio per esso, è che la guerra lo spenga come par- 
tito, e lo metta in grado di ricominciare da capo con migliori auspicii, 
nelle future Assemblee d’Italia. Ed allora, arrivi pure al governo; 
noi non dimanderemo mai come si chiamino quelli, i quali aspirano a 
reggere l’Italia: ma dimanderemo sempre non donde vengono, ma 
love vanno. 


30 Maggio 1866. 


F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile 











